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AL LETTORE

Bruendo un metodo di divulgazione filo-

Bofica, che ritengo molto adatto a soddisfare

gli odierni bisogni culturali e religiosi, an-

che in questa seconda parte della Filosofìa

tifila Religione, ho procurato tenermi in un

giusto messo tra i posanti volumi degli spe-

eialisti superficiali manualetti dei facili

\ olgarizzatori.

Pur brattando questioni vecchie, nou ho

maucato di prospettarle sotto lo nuovo formo

unto ai nostri «fiorili : e pur affrontando

problemi altissimi, mi sono sforzato di met-

terli, p»-r «pianto ò possibile, alla portata di tutto

le persone mito, anche se profane di filosofia.

guaoe convinto dello BpirituaHsmo cri-

no» tradizionale, le ito di renderne



esattamente il nobilissimo pensiero e L'altis-

simo linguaggio. Dopo la decadenza materia-

listica, questo spiritualismo tradizionale co-

mincia ad essere apprezzato anche fuori deìl<«

scuole cattoliche : e più Lo sarà il giorno in

cui, passata l'ubriacatura neo-idealistica, suc-

ceduta a quella materialistico-positivisticft, le

intelligenze, fatte più serene, sapranno meglio

penetrarne la profondità, ammirarne l'equi-

librio, gnstarne la perenne freschezza.

È per affrettare, secondo le mie forze, l'av-

vento di un tal giorno, che ho scritto i due

rolnmi siili* Uomo, ora affidati all'attenzione <
i

alla benevolenza del pubblico.

Rotini, Now mbrt 1920.
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Parlo a coloro che non ricusano di ascol-

tare ; a quei figli del secolo che in mezzo al

trambusto e al frastuono crescente si sentono

sempre più a disagio, pieni della inquietudine

di una lunga vigilia, incerti di ciò che debban

credere e fare, desiderosi di vivere, senza riu-

scire a trovare o simulare una ragione di

vivere

w. Per una fu
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Il moltiplicare i libri non implica sempre un aumento del

sapere : e possiamo applicare alla scienza dell'uomo quanto il

Galilei diceva delle scienze in generale: < L'autorità dell'opi-

nione di mille non vale per una scintilla di ragione di un

solo ». Nondimeno, allo scopo di additare le sorgenti a coloro

che volessero attingervi con maggiore abbondanza, di quanto

non sia permesso in un lavoro di divulgazione filosofica, non

mancherò d'indicare volta per volta le opere più importanti.

Una copiosa bibliografia generale messa in testa al libro mi

risparmierà le ripetizioni inutili.

Sarebbe stata mia intenzione separare gli autori dei quali

condivido le idee da quelli che non posso approvare. Però

questa diriaione praticamente riesce diff i-dissima, accadendo

spesso di trovarci d'accordo con un determinato autore in al-

cune dottrine e non nel loro complesso, o viceversa. Per tale

motivo ho creduto bene di seguirò nella bibliografia l'ordine

cronologico.

PlatoNK, Fedone, Filetto, ecc. — tr. it. Bonghi, Roma. L89

Aristotklk, De Anima. — Lutetiae Parla, 1888.
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àLBJCRTO Mi'.Nn, Ve natura et orinine animae. — Lut
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DI). De Anima: C. Gentile» II. 46 e seg. .Summit

Ikevl. I. (j. 75 a seg.
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Laterza, Bari.

IL Taine, De l'intelligence.

A. Bain, The senses and the intellect. — 1804.

— Mind and Body. — N. Jork 1880.
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G. T. Ladd. Philosophy of mind. — IT. York, 1805.
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Gdibert, L'ante de l'homme. — Paris. INiKi.

O. KClpe. Kinleitnng in die Philosophie. — Lp*. I

Ialdwin Dictionary ofphilosophy and psychology. — N. York,

millan.

— 1j intelligenza — far. it. VHU, Edit. Bocca.

J. Maxwell, JjSS phénomènes psychiques — tr. fr. Alcan, 1909.

M. Arnaiz. Los fenomenos psicolorjiros. — Madrid, 1!'

E. H veckel, Die fjebens'cunder. — Stuttgart, I9M,

A. Farges. Il cervello, l'anima e le facoltà — tr. it. Monaci.

Tu CoOOmrm, L'àme Immaine. — Paris. 1890.

Fr. I De Anima. — Paris. (iabalda.

i> Heirh des Oeistes tinti de» Stoff-'s. — Wion. ',
-

R. E luftdirung in eine PkHooophie des gsistesiebeM
Lp*. 1908.

itberlet, Der Rampf uni di" Seele. — Maina, 1899.

— L'uomo — tr. i: inni Torini», liti:;.

K. .M | Intelligem und WUh. Lps. I

zia e filosofìa. — Fin n/<-. 1018

Tfi. Lipjs. Von Futile», Wollen und I^nken. — Lpz. 1

. l,eiì> und Serie. — Munirli. 1898.

W. MAC DOUOALL, Mmd §MÌ h,»ly. — London. Ifl

U. Kim.er. /.-./< nwl Seele. — L|

Dm Wiricom der Seele. - Lpz. I

i.
.

i. me Kdrpmr. \.\>/.. 1908.

J. J. Van Hieuyliet. Causeries psychologiques. — AlVan, P

B, Va mosci te stesso, — Milano.

Bechterew. I/artirv ]>s<
frhique et la Vis. — Paris, 1"

— l'syrhologie objective — tr. fr. Pai

H. li La pensée humaine — tr. fr. Alcan, Pi
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S. Royce, The ìvorld ama the individuai. — F. York, 1900.

H. Bergson. Èrolntton créatri<e. — Alcan, Paris.

— Matière et ntemoire. — Alcan, IMO.
— L'energie sjiirituelle. — Alcan. 1!>1!>.

A tutte queste opere si debbono aggiungere i trattati di

psicologia razionale o sperimentale, che oggi non si contano più.

Ricordo quelli degli Scolastici Zigliara, Hugon, Pesch,

Boedder. De Maria, Orti y Lara, Monaco, Mercier, Gutberlet,

Maher, De la Vaissiere ecc.
;
quelli di Geyser, Baudin. Rabier,

Morando, Renouvier, Janet, Richet, Ribot, Ladd, Wundt,
Ktllpe, James. Hiiffding. Ebbinghaus, Baldwin, Myers, Ward,
.Miinsterberg, Sully, Stout, Lippa, Boyoe, Titclnn-r. Uofler, Jodl,

Rehmke, Jerusalem, Ziehen, Baker, Malapert, Witasek, D'Al-

fonso, Baratono, Brofferio, Marchesini, Faggi, Aliotta. Pf&nder,

Natorp, Diirr, Calkins. Major, Pillsbury, ecc.

Quando nel corso di questo lavoro si citeranno opere già

indicate nella bibliografia generale, o in quelle particolari, che

verranno premesse ai singoli capitoli, ometterò per brevità il

luogo e la data della loro pubblicazione.
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Conosci te stesso.

Socrate.

BIBLICHE A FI A

H. MCnmterbkr<;. Aufgabe timi Methode der Psyehologie. —
Lpz. 1891.

A. Binet, Inlroduction à la psicologie expéiitnentale. — Pa-

1894.

!>B Ruggiero. Tm Filosofia contemporanea. — Bari. 1912.

D. Mbrcier, 1*. <»i ì'jiiti /Iella psicologia contemporanea — tr.

Roma. 1910.

li. Sikhkgk. Geschichte iler Psyehologie. — Gotha. 1884.

i tberlbt, Psychophysik. — Mainz. 1

A. Aliotta. La reazione idealistica contro la scienza. — Pa-

lermo, 1912.

— ÌM misura in psicologia sperimentale. — Virasse, 1906.

Van Hikrvliet, Éoolntion de la psyehologie au XIX siede. —
Paris. 1908.

M DbMOU, Geschichte der neueren Psyehologie. — 1!»1<>.

\V. N i die Psyehologie. — Lpz. 1911.

N B i Crise de la psyehologie expérimentale. —
Pari . UHI.

<• \ n i \. l.'i psicologia contemporan ea. — Torino, 1911.

A. Gemelli, tfmoi mttodi ed orizzonti ifrlla psicologia speri-

mentale. — I
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A. Kky. Le$ 9ei$mee» pkHotophiquMf Uur état actuel. — Pa
ris, 1908.

K. o. Hkk e/.. Qnekiehtn dar Psychologt». — Ottefwi*ok, 1013.

J. Geyser. QruniW'fjuìtij der empir. Psi/enologie. — Bonn, 190").

G. Allievo, La psicologia filosofica di fronte alfa psicologia

fenomenista. — Torino. AU. accad. scienze: Voi. XI.
1

: Sarlo. Il pensieri) moderno. — Palermo. 1904.

1- La filosofia della religione

e lo studio dell'uomo.

La filosofia della religione non si limita alla cono-

scenza di Dio; abbraccia pure quella dell'uomo. Dalle

altezze della divinità essa scende nelle misteriose pro-

fondità del nostro essere. La conoscenza di noi medesi-

mi infatti non è soltanto utilissima a meglio acoertmv

l'esistenza e la natura della causa suprema, che in noi

ha lasciato i segni più sicuri della sua realtà e le tracce

più luminose della sua perfezione; essa è ancora in-

dispensabile per stabilire i fondamenti stessi della re-

ligione. Non si può parlare di rapporti e di vincoli reli-

giosi, se non si conoscono perfettamente ambedue gli

estremi tra i quali essi passano. Non si può parlare di

doveri e di obblighi verso Dio, se prima non si prova

che siamo realmente dipendenti da lui ; se prima non si

determina il valore e la portata di questa dipendenza;

se prima non si dimastra che siamo in grado di sicura-

mente conoscerla, in grado di liberamente accettarla e

professarla nella nostra condottai E per tutto ciò evi-

dentemente è necessario conoscere chi siamo, donde
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amo. dove andiamo; è necessario conoscere la no-

stra natura, la nostra origine, i nostri supremi destini.

Da questo altissimo punto <li vista lo studio dell'uo-

mo non ci apparisce più come nn vano esercizio desti-

nato a soddisfare una non meno vana curiosità, ma co-

me nn : mtimo e nobilissimo dello spirito, i

la .1 decifrare l'enigma «Idia vita e ad afferrare il

perchè delle sue lotte e de' suoi sacrifizi. Non ci appa-

risce i-in rome uno sforzo puramente speculativo, sen-

si addentellati con la vita rara, con la vita vissuta:

ma come il nobile tentativo di mantenere il posto che

Ita nella gerarchia degli esseri, e di dare sane e fe-

le din Itive alla nostra attività.

Dalla soluzione de' grandi problemi relativi all'uo-

mo dipende tutto l'indirizzo della nostra vita. Qro

indi ,m può essere !• ci «lediamo si-

mili ai lauti, o fatti invece « per seguir ritinte e cono-

e ci crediamo assolutamente autonomi.

inve iamo in Dio la ragione ultima della no-

i di tutti i beni che rarricchisconc

baino la nostra Storia racchiusa io ^h angusti conti-

ni del tempo, o >*.• inve amo nella morte fisiolo-

gica l'inizio di una v ita ni nitìni. nella

quale I frutti del buono o del «attivo

libando suolo della terra. \ seconda

dalli rarie soluzioni che noi diamo ai predetti pi"

mi. il ;
uo-

po. i/.ioiii s'indirizzano reno l'aito .. vano U

e la nostra • nobilita < si awilis

ah,! conoscenza di noi subordinata tutta la no-

religiosa, il trionfo o la scon-

fitta «I»'' più nobili ideali, e quindi la

gl'indù i<iii i e dei popoli

.
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Sono questi nessi intimi con l'orientamento della

itra condotta, che fanno de' problemi in paiola i

. problemi per eccellenza del pensiero e della vita, i pro-

blemi pia assillanli e tormentosi, sempre vecchi e sem-

pre nuovi, <iii- mai scompariscono totalmente dal no-

ro sguardo, mai cessano di battere alla porta della

nostra intelligenza e del nostro cuore.

I problemi della esistenza e della natura dell'anima,

della esistenza e della estensione della libertà, delle

nostre origini e de' nostri supremi destini, sotto gli

petti più varie le forme più diverse, s'impongono, più

o meno vivamente, ad ogni uomo capare di riflettei

ragionare. S'impongono ai giovani che, baldi e pieni

di speranze si affacciano pei- la prima volta alla t

ini tumultuosa del mondo, come ai vecchi che. Manchi

e sfiduciati, sentono vicina l'ora in cui dovranno ab-

bandonarla per sempre. S'impongono ai semplici, che

si trovano soli con la loro ingenuità dinanzi agli enig-

mi dell'universo (1), come ai dotti, che al lume della

scienza ne comprendono meglio gli aspetti misteriosi e

gli abissi insondabili. S'impongono a quelli che hanno

soltanto la responsabilità delle proprie azioni, come

e. quelli che, educatori, legislatori e giudici, hanno an-

cora la tenibile responsabilità di formare de' buoni

cittadini, di saperli guidare sulla via della virtù, di

premiarne o punirne la condotta secondo le sacre nor-

iii'' della giustizia.

Chi li dimentica o li disprezza nei giorni della gioia

(1) Casalis in un libro intorno ai Bssutos racconta che un

indigeno erti assicurava di aver pianto, perchè non sapeva di

dove veniva, né dove andava. Citato da Faville. La définition

de la philosophie. Paris, 1894, p. 818.
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ita, li ritrova terribili e imperiosi nei

ni del dolore e della sventura. Deridete pure la

rive con impeto di convinzione Antonio \

liotta, e rassegnatevi a vivere incoosapevobnente tra-

lati dal flusso delle cose: ma quando la prima sven-

tura fai ma lagrima dai vostri occhi, quan-

uell'ultimo addi" di una persona »ara. sentirete un

-ulto strozzare il vostro respiro, all'estrema soglia

della vita \i si schiuderà davanti la notte tenebrosa,

tutta piena di misteri; e «niella domanda, che avevate

pinta come un rompicapo inutile, si presenterà con

il implacabile ansia alla vostra euscienza » (1).

Dinanzi a problemi COSÌ importanti e vitali non è

•abile restale indifferenti, e in qualche modo biso-

tverli. Come non si può restare in una perpetua

i alita di fronte alle varie forme della nostra con-

dor si può restare in una perpetua neutrali-

ii fronte alle varie soluzioni dei problemi della vita.

ondotta ispirano e dirigono. Non è dunque
a meravigliarsi che tali problemi fino dalla più remota

antichità siano sta . di studio indefesso e. di

appassionate dii ii, < che wrso di - ap-

pui trdi delie anime più nobili e

ingegni più potenti. 11 yvùxh aeavcóv =
< ipdo sul frontone del tempio di

Dell v ia sintesi di tutta la

i umana 2 I il grande dottore cristiano po-
stini d'Ippona, ripetendo e integrando d pensiero

« Bramo conoscere Dio e l'anima

: oduziono.
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e niente più... Dio immutai he io conosca me

e conosca te (1).

Non è neppure a meravigliarsi che, dopo lunghi

ni «li ostracismo i problemi psicologici ritornino

ad occupare nelle feconde lotte del pensiero il posto

eminente che loro spetta, e gli studiosi riaprano final-

mente quella finestra dell'introspezione, che il positivi-

>mo eoo a. Conte aveva proteso chiusa per sempre,

(Minai non \i è più un pensatore serio e coscienzioso, il

quale non riconosca, che « una larga, estesa ed esatta

conoscenza delle pieghe più riposte dell'anima nostra

[ nò divenire una delle forze sociali più potenti ed una

delle leve del progresso individuale e collettivo (2) ».

-. Come dobbiamo studiare noi stessi.

L'accertamento dei fatti.

Ma se la conoscenza di noi medesimi è tanto nobile

ed alta, tanto utile e necessaria, come arriviamo ad

ottenerla? Come perveniamo a sapere chi siamo, don-

de veniamo e dove andiamo?

Di questi tre problemi il più importante è il pri-

mo, v alla soluzione di esso è strettamente coni

quella degli altri due; 'che l'origine e il fine di una

Sono sempre proporzionati alle esigenze della sua na-

tura. Dal primo quindi dobbiamo prendere le mosse; è

su di esso ehe dobbiamo insistere in modo tutto spe-

ciale.

Il problema però, come provano anche le innumere-

voli soluzioni che se ne danno, è sommamente difficile

'Uor,. [, 8; II, 4.

(2; Di: Sarlo, Psicologia e filosofia. Voi. I, p. 48.
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in». La natura intima «Ielle cose sfugge alla no-

scenza immediata. Si tratti di un prodotto del-

l'arte o «li un prodotto della natura, di un corpo anor-

o o di un vivente, «li una pianta odi un animale,

si aniva all'essenza solo a traverso (e proprietà e le

./.inni che «i. .ni" ed emanano [i . La

i umana non sfugge a questa le£,uv generale. Rav-

volta in veli impenetrabili alla nostra visione diretta,

essere raggiunta e conquistata che mediata-

. coli 'aiuto di quelle potenti irradiazioni di bel"

• di forza, che lascia trasparire di fuori. Su que-

sto punto l'accordo delle grandi scuole filosofici)*' è

io. il ii comincia allorché si tratta <li «le-

tenninare, sìa le »ni su cui deve arrestarsi la

Menzione, sia il modo «li studiarle.

'> il metodo semplice che credo seguire,

il più conforme al buon senso e il più consono

aa tradizione filosofica.

L'uomo ben a ragione fu definito un m& rocotmo (2),

dia e sintetizza in se stesso tutte

che vediamo disperse negli esseri dell'u-

rne tutH i Wirvi anorganici,

tato «li energie meccaniche, fisiche e chimici]

-i miti sviluppa e si ripi

tutti gli animali sente, app.

sun'alti :
i leva fu*

iti- i cosa può funere
;

i l modo o la qualità

erminare

ita la natura ili'lia rosa

tutte le cote operano <• mformemoni. atti p*ìl"

l loro naturi» • >nt. gente*. II. 1.

; Damasceno, De fide | Lil». II.
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UE mondo immateriale, conosce ed ama il vero, il bèllo,

il buono.

Per una conoscenza piena ed intiera dell'uomo è

sano percorrere tutta la scala di queste sue pei

zioni; è necessario studiare tutte le forme della -

molteplice attività. E perchè un tale studio sia peri-

to e immune da errori, non basta concentrare l'atten-

zione, unicamente sulla nostra persona; bisogna pure

guardare intorno a noi. Non siamo soli nel mondo. Co-

me noi, altri innumerevoli viventi diffondono sulla tet-

ra, nelle profondità dei mari, nelle altezze dell'aria i

loro fremiti e i loro palpiti. Come noi milioni e milioni

<li nostri simili pensano e amano, lottano e sperano,

gioiscono e soffrono. E' con lo studio comparato delle

operazioni degli altri viventi e principalmente degli al-

tri uomini nelle loro diverse condizioni di sviluppo fi-

sico, morale, intellettuale e culturale, che dobbiamo

chiarire, < orreggere, od integrare la nostra esperienza

individuale, ed essere così in grado di determinare ciò

che in noi è comune o specifico, secondario o princi-

pale, accidentale o essenziale.

Ma se tutte le operazioni umane devono essere og-

getto del nostro studio, non tutte devono esserlo in ugua-

le misura. Ai fini della conoscenza filosofica dell'uomo

non tutte le manifestazioni dell'attività umana hanno

la stessa importanza. Per conoscere che cosa è l'uomo

non bisogna arrestarsi esclusivamente, e neppure prin-

cipalmente, all'esame dei fenomeni fisici, chimici o bio-

logici, che abbiamo comuni con i corpi anorganici od

manici. Da questi bisogna risalire ai fatti psichici at-

testati dalla coscienza. E tra questi ultimi è sopratut-

to sui fatti razionali o mentali che dobbiamo insistere,
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lueHi ohe ci fanno veramente uomini e ci distin-

guono da tutti gli altri viwuti del mondo sensibile,

ne è facile comprendere, la via che dobbiamo bat-

neiraccertamento dei dati positivi ili fatto è <mel-

rienza. Qi* sta poi è di due sorta : interna

uà.

All'esperienza interna, detta anche psicologica, o più

comunemente introspezione, spettano le parti princi

li- I -••hauti» compete la conoscenza diretta

talli psichici pensieri, deliberazioni, sensazioni, emo-

che si svolgono nella sfera della coscien-

za. L'aaione dell'esperienza interna j«»i è integrata

quella dell', ma, la quale, sebbene non
ci |h»v^i far coglier direttamente i fenomeni psichici.

oe h fa raggiungere indirettamente jkt mezzo delle ma-
Difestazioni sensibili a cui sono collegati. Tali sono l'e-

spressione minine, i gesti, U linguaggio, le modifica"

inche dell'organismo, nonché tutti i prodot-

ti !• artisti! i d'attività spirituale, eh
permettono di risalire in qualche modo alle operazioni

biche di cui ni esteriori ed i frutti. Que-

st'ultima \ h nbile, quando vogliamo

studiai, i fenomeni psichici degli animali, dei bambini.

li anormali.

ine in tutte 1<- altre rt ientifiche anche
nella presente L' un validissimo aiuto

dall'esperimento, il qua iste nella ni

iale dei fenomeni in condizioni tali, che ci perni

tane di studiarli • ori pi

zza «li conclusioni,

temente per risolvere i problemi fondamentali

della psi( ologia noi
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ì
i fatti che le scienze antropologiche hanno fin qui

sso in luce; e bastano quelli più salienti dell'espe-

rienza comune. E' indubitato però che per arrivare ad

una conoscenza perfetta e veramente filosofica, i ilati

di fatto deU'oaservaztone volgare hanno da essere inte-

grati da quelli della ricerca scientifica.

Va da se poi die questa ricerca dei fatti umani, co-

ogni altra ricerca scientifica, ha da essere condotta.

non solo con la più grande serietà e col più grande ri-

. . ma con la massima lealtà. Bisogna andare incon-

ìro ai fatti, liberi da prevenzioni, spogli di pregiudizi,

con l'occhio limpido e la mente serena, sempre pronti

ad accettarli tutti, ad accettarli integralmente, qualun-

que pose e il loro significato; sia che confermino

nostre opinioni, sia che sembrino contraddirle. Alla

di una ricerca manchevole ed imperfetta non po-

tremmo vedere che una parti' soltanto di noi; non po-

tremmo e che un uomo mutilato e deformato.

enza basata su fatti svisati e falsati anche

okmtariamente, inaura di solidità, manca di stabili-

tà; ed incapace di reggere alla prova di un esame rigo-

». crollerà irreparabilmente al primo violento cozzi»

<!< Ila critica.

•"- L'utilizzazione dei fatti.

Alla conoscenza davvero scientifica dell'uomo però

non è sufficiente la nuda e semplice esposizione dei fat-

ti, come non è sufficiente ad un edificio la nuda e sem-

plice raccolta de' materiali con cui dovrà essere co-

struito. Perchè i fatti escano dal loro silenzio, perchè

ci appariscano in lutto il loro valore, bisogna illumi-

narli coi riflessi i|. Ha mente.
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gna avanti tutto coordinarli, paragonarli tra

ridurli a quelli più semplici e più generali, e final-

ite determinarne le leggi, cioè fissarne i rapporti co-

qui deve arre-

di il lavoro della mente nella elaborazione e nella

utilizzazione scientifica de' fatti umani. Non basta co-

• il perchè. Non basta la conoscenza delle loro

cauae e ragioni prossime ed immediate; dobbiamo con-

ile quella delle loro cause e ragioni ultime.

Nuli basta arrestarci alle apparenze del nostro io: dob-

mo pure aiTivare alla sua natura intima. Non basta

rini la superficie del nostro essere ; dobbiamo pu-

le penetrare nei recessi più segreti e nelle profondità

più oscure della iltà. Una scienza ohe s'impiglia

fatti senza piò uscirne può darci i pezzi del meravi-

anismo amano; ma non riuscirà mai a

ntarli; non riuscirà mai a trovare la misteriosa for-

li unisce, li muove, li guida. Può darci l'imma-

• o il cadavere dell'uomo; non mai l'uomo vero e

che rive, sente, < o ma.

I quando ci appassioniamo allo studio di noi

riamente per amore di una scienza mon-

e superficiale, p*-! amore di una scienza colleziona-

ti fatti che

i.l, t. f. !• soddisfare la nostra ansiosa curiosità non

sufficiente sapere che l'uomo vive, sente, pensa ed

a; non e sufficit Tt notizia delle classi nelle

no venire distribuite tutte l«' manifesta/ioni

della vita; non e sufficiente Conoscere il modo costante

ed uniforme, secondo il quale tali manifestazioni m
licano. Tutto ciò è del più alto valore; tutto ci

mutamente utile; ma non bai lo che c'inù
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sa più, quello che c'interessa sopra ogni cosa — e non

per vana curiosità, ma per le stesse supreme esigenze

della vita -- è conoscere l'intima costituzione del nostro

essere, il principio vero delle nostre operazioni, la sor-

gente viva delle nostre energie. Quello che c'inten-

sopra ogni cosa è conoscre il posto che ci spetta nel-

l'universo; conoscere il come e il perchè della nostra

stenza, Bisogna vivere, bisogna dare alla nostra vi-

ta delle direttive determinate; e questo, come ho già

detto sopra, non sarà mai possibile finché non avremo

trovata una risposta soddisfacente alle tre terribili do-

mande: chi siamo, donde veniamo, dove andiamo.

Ora per rispondere a queste domande i fatti non

hanno da essere un termine, ma solo un punto di par-

tenza. Appoggiati ai fatti, dobbiamo, con l'aiuto de'

supremi principi della ragione, salire più in alto,

spingerci più oltre, penetrare più addentro. La biolo-

gia, la fisiologia, l'etnografìa, la psicologia sperimenta-

le e tutte le altre scienze positive, le quali, più o meno,

si occupano dell'uomo, devono venire integrate dalla

psicologia razionale. Questa soltanto è in grado di

risolvere i grandi problemi metafisici, che esorbitano

dalla ristretta cerchia del metodo empirico sul quale

lusivamente poggiano le scienze antropologiche po-

sitive.

4. Eccessi e difetti. L'apriorismo.

Il processo ora esposto — il solo che conduca ad una

conoscenza perfetta di noi stessi e soddisfi le nostre più

impellenti esigenze razionali — viene purtroppo abban-

donato oggi da una grande parte di studiosi, i quali
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M-cano, tanto nella ricerca dei fatti, quanto
nella loro utilizzazione (i).

Malgrado l'accentuata tendenza positiva della

i età. non mancano neppure oggi coloro i quali non

tengono nel debito conto i dati di fatto somministrati

dall'osservazione e dall'esperimento, e pretendono ri-

i più grandi e vitali problemi psicologici, par-

imente dall'analisi di concetti in an!<

accettati. Esempio tipico di questo apriorismo

è il panteismo idealistico, il quale crede con Hegel che

dalla natura e dall'evoluzione dialettica dell'assoluto

m possa determinare la natura e il carattere dello spi-

rito Smano.

Il rimprovero di apriorismo viene spesso mosso an-

alla psicologia tradizionale della Scolastica; e Tou-

louse, ad esempio, afferma che il carattere dominante
di • tppunto la ricerca a priori delle operazioni

k> sfarli (catta evidentemente di m'afferma-
basata sul pregiudizio e sull'ignoranza

pia ^perdonabile. Nondimeno — sia detto per debito

<!' 'a di rado sj ,. dato «» iasione a simile

giudizio; che alcuni seguaci della Scolastica

una. né molti, uè autorevoli brattano oggi dei
Memi della già razionale come se i preziosi

nti anni dalla psicologi

mentale non esi itto, e Wundt, James, Kiilp.-

e tanti altri famosi psicologi fossero dei Cameadi qua-
lunque.

una conoscenza più ampia dal .miti dalla

nostri giorni, vedasi la bell'opera di <.. Villa,
La Psicologia contemporanea, Cap. Ili g V.

I Technique de Frenologie expérim. 1911.
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Ora il trascurare Dello studio dell'uomo il m<

empirico, e il non curarsi dell'accertamento dei «lati

positivi, non può non riuscire sommamente danni

Ino studio non appoggiato alla solida base dei tatti.

deve condurre necessariamente ad una scienza fittizia

-oggettiva, destituita di qualunque valore obiettivo,

[.'uomo visto a traverso una scienza simile non è ruo-

ti.» reale, l'uomo quale è in se stesso, bensì l'uomo del-

la nostra finzione. E quando la mente, invece di con-

foimarsì alla realtà, forza questa a modellarsi sulle

proprie idee, abbandona il regno della verità per entra-

re in quello dell'arbitrio, dei capriccio, dell'erro

5. L'idolatria dei fatti favorita dal positivismo

e dal kantismo.

La negligenza del metodo empirico e la trascuranza

fatti non rappresentano pero il lato più debole della

psicologia moderna.

Il metodo empirico non è stato mai più in au

non si è raccolta mai messe più abbondante di fatti.

Tutte le manifestazioni della psiche umana sono state

pazientemente analizzate, anatomizzale; tutte sono stu-

esaminate nei loro vari aspetti, nei loro vari sog-

getti, nei loro vari rapporti. Da questo punto di vista

i progressi sono indiscutibilmente grandissimi.

Il lato debole della psicologia moderna sta proprio

! 1 l'eccesso diametralmente opposto a quello ora deplo-

rato. La sua colpa più grave consiste nell'abuso del

metodo empirico e nell'abbandono di quello razionale;

consiste nell'idolatria del fatto e nella fobia di tutto

ciò che è iperempirico, metafisico.
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siane cieca, ostinata ed invincibile alla

tafisica si danno la mano due delle correnti più po-

li de pensiero moderno: il positivismo e il kan-

tisn

filosofia positiva, secondo a. Comte, anche nella

parte che studia l'uomo, non è che una fisica condotta

al più alto grado dj generalizzazioni* ; essa non cerca

che di ricollegare tutti i fenomeni umani agli altri fe-

niani dell'universo, coll'aiuto di leggi comuni. In

questa filosofia non vi è posto alcuno i>er lo studio dello

iperempirìco e dell'assoluto. « Tutte le scienze divenute

scrive Little rinunziando alla ricerca delle

delle cose, delle loro proprietà, delle cause pri-

llo e finali, di quanto msomma la metafìsica chiama

». La filosofia positiva loro figlia vi rinunzia

i vecchi filosofi avrebbero creduto una chi-

mera quella filosofia che non si oo apasse dell'assoluto:

oggi al contrario ci deve apparire tale quella filosi

non è tutta quanta nel relativo... Onesta è l'ini-

• ìNoluzionc mentale di \. Comte 1 ».

studio dell'uomo non può e boa deve andare oltre

i Fatti. Noi \ogliauio - , lice Rilw»t - die la psicologia, per

quanto riguarda la ricerca delle « come la ri-

a dclir cause, non m occupi, ne delle une. né delle

altre; ^rocche l'uomo nulla può sapere -iella natura

d.-lla >ua anima _'

l'accordo col positivismo nel neg

alla nostra intelligenza la i /a del trascendente

ito, si trova il kantismo, il quale ha Sul
;

(t) >phi» positive. 1864, ]>. M
hohfjie anglaùte contempotaine. Paris, A!

. in.
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ino la precedenza del tempo, e un poco anche quella

della paternità (i). Per quest'ultimo, il soggetto pen-

sante, all'occasione delle impressioni passive della sen-

sibilità, reagisce, applicando ai dati dell'esperienza i

suoi elementi formali (intuizioni, categorie, idee). Qua-

lunque conoscenza è sintesi di un elemento empirico e

•li un elemento soggettivo; e non può avere alcun va-

lore oggettivo ed iperempirico.

Ci sfuggono dunque i numeni (le cose in sé anche

corporei; e con maggiore ragione ci sfuggono le sostan-

ze spirituali e la realtà di Dio. Non si esclude che que-

sto mondo trascendente esista, e che si possano dare in-

telligenze capaci di conoscerlo; ma per (pianto ci si

senta portati irresistibilmente verso di esso, resta e
resterà sempre al di là e al di sopra della intelligenza

umana e di qualunque altra intelligenza sottoposta alle

medesime leggi. Possiamo occuparci delle nostre ope-

razioni e delle nostre facoltà; ma è vano pretendere di

fungere il loro presunto principio o sostrato. Pos-

siamo dire come l'io ci apparisce, ma non come è in

-tesso. I tentativi di passare dall'io, quale ci si ma-

nifesta, all'io quale è realmente, non conducono che a

miseri paralogismi. Per conoscere il numeno psicologi-

co, come tutti gli altri numeni, occorre abbandonare la

ragione teorica e affidarsi alla ragione pratica.

Non è il caso di confutare i principi generali sui qua-

li si appoggiano il kantismo e il positivismo; l'ho fatto

ampiamente altrove, e non posso ripetermi (2). Mi li-

ft) Se, come insegna il kantismo, non possiamo conoKo<-rr

l'anima in se stessa, ma solo nelle sue manifestazioni, è logico

che soltanto di queste ci si debba occupare. •

(2) Cf. la parte I della filosofia della religione, Dio.
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ir ito solamente ad osservare, che uno studio inquinato

dal pregiudizio antimetafisico, non può soddisfare nes-

suna delle nostre più legittime curiosità intorno alla na-

tura umana. II boicottaggio dei principi metafisici, di

« in risalire dagli effetti alla loro causa,

dalle azioni alla loro sorgente, < i condanna alla più

[panie impotenza mentale. Obbligare la intelli-

sa alle mansioni burocratiche di collezionare e cata-

ne i dati di fatto, significa costringerla a rinunziare

sempre alla vera conoscenza di noi stessi.

Tutti i fanatici idolatri dei fatti non dovrebbero

mai dimenticare qo< ale parole di Francesco Ba-

con* ostituisoono la piu severa condanna di tutte

!<
I razioni: « Tra coloro che fanno professio-

ne del sapere, ve ne sono alcuni i quali, ascoltando so-

lo 1 iza. non sanno che raccogliere e ammas-
(!•'' fatti: sono le formìcho della scienza. Altri al

Mario non ascoltano che la loro ragione, e fabbri-

stemi con le astrazioni tratte dallo spirito:

i ,1 somiglianza dell'a-

ia <jnai. $lie il micco de* Bori per elaborarlo

e trasformarlo, consulte e interroga la storia naturale

rimento; poi interpreta ed illustra i loro dati

alla luce del principi e del ragionamento. E' appunto

nell'unione di questi due elementi, e nell'inopi

multaneo delia esperienza e dei principi, che sta ripo-

della \<i.t scienza I

fuale buon Benso tu* sto moderno eo-

ì-'iiun/ia l'unilateralità di multi SOOÌ Collegni: La
ha avuto toito di tracciare un vallo profondo

orno al camp., del mi., lavoro e di proclamare ad

i Oroakum, I, 96.
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alili voce che al di qua sono i suoi metodi e al di là

non restano che attitudini antiscientifiche. Di veramen-

te antiscientifico non v'e che una parziale coltura, che

si chiude e si rinchiude in sé medesima (1) ».

• >. La psicologia sperimentale.

Ìndice eloquentissimo di questa tendenza positiva

ametafisica e antimetafisica di molti studiosi moderni

è l'abbandono della psicologia razionale e lo sviluppo

preso dalla psicologia sperimentale, che è diventata

ormai per i più la « psicologia » HmpKcitcr (2).

La psicologia razionale, almeno fino a poco tempo

fa, era così poco coltivata e apprezzata fuori delta fi-

losofia tradizionale, che un autore moderno poteva e

vere, sia pure esagerando, che essa ai nostri giorni ha

pei lo psicologo « un interesse puramente storico » (3).

All'opposto negli ultimi cinquant'anni lo studio po-

sitivo de' fenomeni psichici ha fatto progressi davvero

straordinari. Questi fenomeni non sono stati studiati

soltanto nei mutui rapporti che hanno tra loro (Psicolo-

gia sperimentale propriamente detta), ma anche in

quelli che hanno con i connessi fenomeni fisici [Psicofi-

sica) e biologici [Psicofisiologia ; non solo negl'indi

dui. ma anche nelle collettivit;i già individuale,

sociale deUe (olle); non solo nelle condizioni normali,

(1) Antonino Anile, Li salute del pensiero. Bari. 1917, p. X.

(2; Ora si va delineando un risveglio anche della psicologia

metafisica o razionale.

mehkn. Irtiifaden (tf I'->"holoijie. Jena. 1890. p. 3.
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ma anche in quelle anormali, patologiche e supernor-

uui logia normale, anormale, patologica e tra-

ma solo allo stato statico, ma anche a

«niello dinamico o di sviluppo [Psicologia genetica); non

(l'uomo, m;t anche nelle bea ologia ani-

mali

1,1 psicologia positiva, oltre ad avere al suo attivo

una ricca biblioteca, che va ogni giorno aumentando,

vanta d e numerosi laboratori 1 . Dopo

quello fondato da Guglielmo Wundl nel 1878 a Lipsia, i

laboratori si sono andati moltiplicando anno per an-

imo dire che non vi è «piasi più univer-

celebre, che non possegga il suo. I cultori

sta nuova scienza vanno continuamente crescen-

do. Sono uoti a tutti i tedeschi Wd a I
•'»• liner, VVundt.

Ebbinghaus, Kùlpe, Buhler, (*>. Mailer, Ziehen, Hi

p^lin. Meumann, Freud, Stumpf, Sommer, «

i fi • harcot, Binet, Beaunis, Pouillée, P.

Janet, De Tarde, G Le Bon, Richet, Dumas, \

Marie. Malapctt. Pinoli. 15' iliani l.oin-

i erri, Lui iani, Bianchi, Mi -
r
i. De San-

De Sarlo, Gemelli, ecc.; i russi

Pawlow, Beehterew, Kostileff, L'inglesi

•i. J. Sally i. Ward, stoni. M americani

Hall, VI tdd, .1. ftf. Baldwin,

tworth, Sanford, Judd, Thorndi-

Morton Prii de t Plorar

!
• - Michotte e Van Biervliet.

i
i (ultori della psicologia sperimentale n<>n man-

(1 Khbin'.h ijchoìogb. Lpz. 10!
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cano coloro i quali si rendono esattamente conto dei

suoi veri scopi e del suo vero valore (1).

Essi riconoscono volentieri ebe si ti atta di una scien-

za giovane, la quale, come provaso le inconciliabili dif-

ferenze di correnti, di metodi, e licitino di linguaggio

tecnico (2), non ha ancora raggiunto il suo assestamen-

to definitivo e la sua perfètta maturità. Riconoscono

che si tratta di una scienza propedeutica della filosofia,

che non può sostituire la psicologia razionale, ma ohe

deve anzi essere a quest'ultima strettamene congiun-

ta (3). Essi sanno bene che i tentativi di trovare una

spiegazione meccanica de' fenomeni psichici sono mi-

seramente naufragati.

Per uno studio più profondo della psiche bisogna

attingere i propri dati a fonti assai più vive, che non i

soli esperimenti di laboratorio, i quali della coscienza

non possono dare se non un pallidissimo riflesso,

d) Il tono giusto nii sembra dato da O. Xiilpe in un ar-

ticolo comparso nel fascicolo di Giugno 1912 della Internatio-

nale Monatsschrift fiir Wissenscìvaft. ecc. In esso l'illustre pro-

fessore di Bonn traccia una chiara ed esatta sintesi dei pro-

gressi veri della psicologia ai nostri giorni, e accenna con

rena sobrietà alle speranze dell'avvenire.

{2) Xel convegno deìVAntencan Psychological Aasociation

tenuto recentemente a Chicago, considerando che la confusione

delle discussioni psicologiche è dovuta ai malintesi cagionati

dai diversi significati attribuiti agli stessi termini, venne dato

incarico ad una commissione di fissare il valore dei termini

principali usati in psicologia. Il lavoro della commissione è

riassunto nel numero dimarzo 1918 del Psychological Bulletin.

Per parte mia credo chele definizioni date gioveranno moltis-

simo ad accrescere... la confusione.

(3) Ch. S. Myers, Test-Book ofexper. Psychology. London,

1909, p. 1.
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ratta la considerazione della vita psichica dimostra

. originalità di natura e di sviluppo, che si rivela

niente quando dalle forme semplici e

primitive essa sale a quelle più rioche e complesse....

Addentrandosi sempre meglio nell'oggetto del suo stu-

. la psicologia sperimentale fu costretta a ricono-

ae il processo cosciente andava sempre più ri-

andò caratteristiche così particolari e originali, che

ogni spiegazione basata sopra un'analogia anche lon-

i fenomeni tìsici naufragava 1 ».

L'esigenza speculativa preme da ogni parte l'in-

psi< ologica... Sperimentatoli come ach, Marne»

iti. Kùipe. Muore, Binet hanno incominciato col

i unenti, e per potei- spiegare i fenomeni

erano proposti di spiegare hanno finito per fare

la metafisica... e quel che più colpisce, una meta-

fisica m cui si riabilitano concezioni, che sembravano

aiate e superate (2) ».

Ceri scomuniche lanciate alla metafisica — dice

il Binet ino oggi un po' ingenue; molto più

chi disprezza la metafisica è senza saperlo

un metafisico 3

w. James — autorità non sospetta — scrive nel-

Lggiunto al suo />.// Book <>f Psychol

Psicologia una scienza na-

turale, non poi urne l'autorità, ma a depri-

i. mettendo in guardia contro il facile di-

gpiezzo della metafisica, aggiunge

il foro dove tutte le sciai

1 La psicologia contemporanea

Im stwÌK, tptriM M pensiero e della»

volontà. Bit

l«M et le corps, p. 14&
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valere le proprie rivendicazioni. I < rompicapo » della

metafisica rappresentano i problemi più importanti

che esistano per chiunque desidera penetrare a fondo

la costituzione intima dell'universo . So coloro poi

cho, credono la psicologia sperimentale giunta ormai

alla pienezza della maturità, getta questa energ

doccia t'icd.la: « Non si può non trovale strana la bella

sicurezza «li quelli che parlano della « nuova psicolo-

gia » e scrivono delle « storie della psicologia »,

quando stiamo ancora ad attendere il primo raggio di

luce, che deve penetrare nella oscurità delle realtà

psicologiche fondamentali ».

Accanto però a coloro che mostrano di aver esatta-

mente compreso il carattere e lo scopo della psicologia

sperimentale, si trovano molti che non sanno mante-

nere un giusto equilibrio.

Essi credono che la psicologia sperimentale j»

da sola far luce su tutti i processi misteriosi della

psiche, e che tutte Ir l'unzioni anche più alte dello

spinto piissimo venire sottoposte ai metodi rigorosi

dell'indagine positiva.

Assorbiti e distratti poi dai fenomeni tisici e biolo-

gici che si acompagnano a tutti i fenomeni psichici,

s'illudono di cogliere questi in quelli, e finiscono per

ridurre la psicologia ad un capitolo della fisiologia. E

fa davvero pena vedere come essi pretendano di 5]

gare Ir nostre più complesse azioni superiori col gioco

meccanico dei vari riflessi, « per cui — nota ironica-

mente il De Sarlo — il giudizio ad esempio sareblx;

un atto riflesso simile, in fondo, allo starnuto e alla

tosse (1) ».

'ogia e Filosofia, Voi. I. p. 40.

Per aver* un'idea dei prodigi che si vorrebbero attribuire
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I vecchi materialisti del secolo precedente, i quali

tendevano con K. Vogt di determinare la posizioni

dell'uomo di fronte agli altri viventi, unicamente in

caratteri anatomici e fisiologici (1), sembrano

re nei moderni fautori della psicologie <>'/-

kaviorism 3 . che credono di potere

.studiare l'i; ricorrere all'introspezione, uni-

Mente dal di fuori, dietro la guida delle reazioni

dell'organismo e degli atteggiamenti del soggetto

operarne.

. noi - io abbiamo già detto sopra — riprovia-

mo come gravemente dannosa alla conoscenza piena

-I l'uomo questa unilateralità di ricerche e

hisivismo di metodi. Se non (lussiamo ap-

ro] Cartesio si attillano unicamente

- -lienza interiore e si chiudono, senza più po-

. nella parte più segreta del nostro io, non

ai rifles* i il libro recente del Kostii.kkf. 7> meca-

marne OsWOftsll dt In jxnsée. Alcan, 1014. Vi si ragiona con

lu pi mvoltura del meccanismo dell'ispirazione poe-

•li-ll'ispirazione del romanzi

Iiecons sur L'homme, tr. fr. di Moulirii.-. p. 174. !'• n-

Rsno lo «tesso tutti gli epigoni del materialismo La DanteO|

. .dusi l'opera di quest'ultimo : L'origine

i e la loro significazione j>>

Il Bechterew chiama cosi la psicologia. <h

porti tra l'eccitante esterno e la reazione visibile dell'.

•ansa preoccuparsi dello stato soggettivo della persona

in ami In r. ;i/.ione si compie. Cfr. Ptffehoìogie i

<-ol nome di Beliavioui logl ansiosa*-

> indicano « l'insiemo dei cambiamenti ohe Ball'argaalaaM

seguono o accompagnano i fenomeni mentali » : o iipli-

>ente « la reazione dell'organismo al suo environnemenl ».

; . 86.
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possiamo, a maggior ragione, approvare quanti, accet-

tando unicamente il valore dell'esperienza esterna,

condannano a non penetrare mai nel santuario delln

coscienza, nel centro vero della nostra vita. L'uomo non

è soltanto una mente che pensa, come voleva il citalo

filosofo francese (1); ma neppure è soltanto un orga-

nismo che vive e si muove, come vuole il gretto mate-

rialismo. L'uomo vero è l'una cosa e l'altra, e chi

brama conoscerlo perfettamente, non può arrestarsi

alle iadici dell'attività umana e perdere di vista le

vette sublimi, dove risplende la luce del pensiero e

dell'amore.

7. Le varie concezioni dell'uomo.

Quanto è stato detto fin qui dei metodi più comuni

nello studio dell'uomo serve a darci una qualche idea

(\t\Vorientamento odierno di un tale studio. Vediamo

ora quali ne siano i frutti. Vediamo quali siano le

principali concezioni dell'uomo dominanti nel campo

filosofico.

La cosa è però tutt'altro che facile. « Noi viviamo,

confessava W. James, in un'epoca di transizione e di

confusione in psicologia, come in altre cose (2) ».

Tanto nella vita quanto nel pensiero l'individuali-

smo regna sovrano.. Nessun pensatore, che aspiri ad

(1) Psychological Review, Sept. IDI 7.

Secondo Cartesio, l'uomo non è che anima, e l'iinima non

è che pensiero. Ciò che fa parte dei pensiero ed entra nel do-

minio della coscienza è oggetto della psicologia ; il resto è in-

dipendente dall'anima, fa parte del meccanismo corporeo, ed

è oggetto della meccanica.

(2) Principii di psicologia. Prefaz. alla trad. italiana di G.

C. Ferrari, Milano, 1901.
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quelqu'un accetta di mettersi sotto la bandiera

di un altro. Ad eccezione dei giovani, tutti sembrano

di fare scuola a parte, e di avere il loro

bravo astenia. E' quindi difficile, e potrei anche dire

addirittura impossibile, inquadrare esattamente in de-

termina!»' classi le dottrine contemporanee intorno al-

l' uom<>. Nondimeno, in mezzo al continuo urtarsi e

-i delle varie dottrine, è dato scorgere alcune

tendesse più accentuate, alcune correnti più ampie e

ade, 1<- (piali <i permettono di ridurre approssi-

mativamente a quattro le principali concezioni odier-

U'uomo; concezioni che in qualche modo si ricol-

legano ai metodi di studio sopra accennati.

L'eccessiva importanza 'lata ai fatti materiali, at-

daJl'esperi ina. ha condotto alla conce-

dei monismo materialistico. L'abuso del metodo

razionai»' e dell'esperienza interna ha condotto alla

m<> idealistico, il culto esagerato

del ì empirico ha dato origine alla cono

del parallelismo psico-fisico. E finalmente l'uso alter-

onak ed empii ico, dell'espei ienza

erna, mantiene sempre viva la <

spiritualismo tradizionale.

> che concerne la natura dell'uomo, tutte

ricezioni prendono le mosse dall'esistei]

atto ben Doto, dall'esistenza cioè <li due serie «»

di fenomeni umani.

ante ai fenomeni Osici fisiologici attestati dal-

Miti per mezzo de' nostri

> ijuelli psiche » attestati dall'espei

interna, e conosciuti per m 'la testimonianza
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Noi non ci sentiamo soltanto soggetti di fatti fisico-

chimici, di riflessi e reazioni; ci sentiamo ancora sog-

getti <li emozioni, di sensazioni, di pensieri, di desi-

deri, di affetti.

Spiegare l'esistenza e i mutui rapporti di questa

duplice serie di fatti umani ha sempre costituito l'og-

getto principale dello studio dell'uomo, il termine di

tutti i nobili sforzi destinati a far luce sulla nostra

natura, sulla nostra origine, sui nostri supremi destini.

E quattro sono oggi le principali soluzioni del diffici-

lissimo problema, che costituiscono appunto le quattro

-nnate concezioni.

Vediamo d'illustrarle brevemente.

8. Il monismo materialistico.

Per il monismo materialistico unica realtà è la ma-

teria (1). Tutto ciò che esiste o può esistere, non è che

un modo, un aspetto, una forma della materia e delle

sue forze. Vano quindi è ogni tentativo di trovare un

dualismo di materiale e immateriale, tanto fuori di

noi quanto in noi. Illusoria è la distinzione tra mondo
e Dio. tra corpo ed anima. Fuori di noi nulla esiste,

oltre il mondo materiale; e in noi nulla esiste, oltre il

nostro corpo. I fatti psichici non sono essenzialmente

distinti da quelli fisici. La differenza non è qualitativa

ù di natura, bensì quantitativa o di grado. I fatti psi-

chici non sono che fenomeni fisici più complessi; ecco

tutto. La loro dipendenza dalle condizioni materiali,

la loro corrispondenza e concomitanza con le varia-

(1) Per un'adeguata conoscenza del monismo e di tutti i

suoi aspetti si consulti la bell'opera di F. Klimke. Il Monismo
e le sue basi filosofiche, tr. it. Ferro, Firenze, 1914.
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alterazioni di ordine fisiologico, mostrano chia-

ramente che sono la risultante di forze fisico-chimiche,

o — più esattamente — l'epifenomeno deh"organismo.

(hi vuol capire questi fenomeni, deve studiarli a tra-

ma nervoso.

Il problema della natura della coscienza è dunque

un problema fisiologico riducibile ai fenomeni, che

fanno capo alla fisica e alla chimica; o meglio, un

blema neurologico, giacché la coscienza non si tro-

ll.' negli animali superiori, che posseggono un Si-

na nervoso centralizzato e organi de' sensi molto

etti (i).

il
i

concepito come una energia superiore

all'organismo e da esso indipendente, il libero arbitrio

so come un potere autonomo sottratto al determi-

no universale, sono chimere inventate dallo spiri-

tualismo. Il pensiero ha il suo organo corporeo

come ogni altra attività psichica, e questo è la sostan-

za grigia degh emisferi cerebrali (2). Ogni azione uma-
na ragione in antecedenti necessari, dai

quali dipende e ai quali è moUssolubilmente legata.

L'uomo, ultimo termine dell'evoluzione COSO

non sce dagli altri animali che jmm* la maggiore

i'*l suo organismo, e "egli ani-

ma irsi i siimi lontani progenitóri. Hae-

l, appoggiandosi all'anatomia, alla fisiologia, al-

tnbriogenia e alla filogenia, lo ritiene derivato dal

Piti Malo -Milito
, mammifero r* ino,

Lziatamente è sparito da molti secoli dalla

Iella tei za lasciar- m Bsuna ; icu-

ii «li sé, neppure negli strati fossili^

Hakckcl, Lea Bnigmea <fe l'Univer», tr. fr. 1889, p. 210.

(2) Habckkl, 1. e, p. 211.
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non si può parlare di anima spirituale, eviden-

temente non si può parlare, secondo il materialismo.

neppure della immortalità. Come tutti «li altri esseri

cosmici, l'uomo apparisce sulla scena del mondo.

quando si verificano le condizioni favorevoli e propi-

ne all'unione degli elementi materiali che lo costitui-

scono; scomparisce quando le condizioni suddette ven-

gono a mancare. I pochi anni, che passano dalla na-

scita alla tomba, sono tutta la sua storia. Dopo la sua

morte nulla resta di lui, se non un pugno di polvere e

un ricordo più o meno profondo, più o meno grato ne-

gli animi nei quali le sue azioni hanno saputo suscitare

amore od odio, ammirazione o disprezzo.

Figlio della terra, l'uomo alla terra deve restare

fedele. Qui sono i suoi destini, e qui deve dirigere ?

suoi desideri e le sue aspirazioni, rinunziando per sem-

pre alle vane speranze di una chimerica vita ultra ter-

rena, di un immaginario mondo superiore.

9. Il monismo idealistico.

Totalmente opposto al monismo materialistico è il

monismo idealistico. Come il primo si sforza di sop-

pj imere ogni dualismo, risolvendo il psichico nel fisico,

così il secondo crede di sopprimerlo, risolvendo il fi-

sico nel psichico, la materia nello spirito. Mentre per

il primo tutti gli esseri non sono che forme e aspetti di

un unico principio, che si chiama materia; per il se-

condo tutti sono forme e aspetti di un unico principio,

che si chiama spirito, mente, idea. La storia dell'Uni-

verso- non è altro che la storia dello spirito, il quale

pone e conosce se stesso.

I germi del monismo idealistico venivano posti dal

momento che Kant, rigettando la metafisica nel senso
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naie di scienza dell'essere reale obbiettivo, ci

lenziava condannati a vedere le cose non come »

in » imeni , ina come ci appariscono (feno

meni . dopoché l'elemento venuto dal di fuori si è mo-

di liuto sulle frinir a priori delle nostre facoltà cono-

Dinanzi a questa soluzione del problema gno-

o, la quale spostava radicalmente il centro 'li

".ita, della conoscenza dall'oggetto al soggetto, non

si poteva restare indifferenti. Bisognava, come nota

B. Croce (1), o ritornare indietro, o andare avanti. I

andò avanti, proclamando apertamente che « quel

mondo buio da cui la critica faceva venire la variopinta

scena raccolta poi e illuminata dall'attività mentale,

nuli e che una < -reazione di questa stessa attività »; pio-

io che la realtà assoluta è -appunto quella

. non è Oggetto cui > 'indirizzi l'atti-

vità della mente, ma questa medesima attività, chi

fa nel suo esplicarsi, senza, per questo, aver bisogno

di uscir di \d Hegel spetta l'onore di « aver

tato le basi di un assoluto idealismo, facendo della

natm a. non l'altra faccia, ma un grado nel
i

dello spirito {2

Il reale, secondo il filosofo di Stoccarda, e ra

naie; la realtà e spinto. logO, ragione, idea; e la l<

dialettica delia niente, che attraverso
'

Senna-

zion.- e l'antitesi (negazione) arriva a semine mio.

più alte sintesi ai U aie), è anche la

ve della lealtà. La vera realtà non e altro eli»- l'i.!

unità di tutte !• • i Del -no d .

1 I l
Logica. Bari, 190$), l'uri- 4\ II.

i fot via ddla dialettica hegeliana. Mon-

dina. 1918, C. 1
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u La fisi o natura esterna non è una realtà vera-

mente reale, ma una costruzione e astrazione dell'in-

telletto (1) ».

Per la filosofia idealistica « non \'è una realtà fatta

;i cui il pensiero debba adeguarsi, ma la realtà è lo

stesso pensiero, cioè il suo stesso processo nella con-

quista della verità... Pensar la natura come natura è

un assurdo; in quanto si pensa, la Datura è già spi-

nto (2).

Ma che cos'è questo spirito, che Hegel identifica

con l'assoluto? Che cos'è questo Logo perfettissimo,

eterno ed increato, dal quale ha origine ogni realtà e

ogni divenire della Datura? B' forse il Dio del vecchio

teismo cristiano?

Cosi intesero la dottrina del filosofo tedesco i così

detti hegeliani di destra, i quali credettero mettere il

ciistianesimo d'accordo con l'hegelismo, come gli sco-

lastici del medio evo lo avevano — passate le prime

diffidenze - messo d'accordo con l'aristotelismo. E il

Caird potè scrivere, che nei libri di Hegel avea ritro-

vato tutti i principi della fede cristiana succhiata col

latte materno.

Se si può però avere dei dubbi sulla mente di Hegel,

non è permesso di averne su quella degli idealisti mo-

derni, almeno di quelli italiani più autorevoli, che ri-

spondono al nome di B. Croce e di G. Gentile.

<( Il vecchio Dio personale, sopra e fuori del mondo
per B. Croce « è stato liquidato ». Esso « per quanto

possa essere involto in rappresentazioni sensibili e

collocato sul Sinai o sull'Olimpo, è sempre qualcosa

(1) Croce, Problemi di estetica. Laterza, Bari, p. 96.

(2) De Ruggiero. La filosofia contemporanea, p. 420.
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ppresentativo... Pei ia filosofia, che si d

idealistica in senso stretto, questo Wo personale e

trasceodente non è pensabile con etto puro, e

implica, in quanto tale, contradizione (1

liminazione assoluta di ogni trascendenza è pure

la preoccupazione, e potrei dire la... fissazione conti-

nua di <i. Gentile.

Per ambedue gli autorevoli rappresentanti dell'i-

itismo italiano, al posto del Dio trascendente e ;

sonale dello spiritualismo cristiano, deve esser colloca-

lo spirito immanente, lo spirito umano. Uno spirito

perfettissimo fuori di noi non è neppure concepibile.

Niente per noi ha valore come spirito, se non in

quanto viene ad essere risolato in n<>i che lo conoscia-

mo 2' ». "Dello spinto sappiamo che è svolgimento,

ond pire uno spirito inizialmente perfetto, o uno

rito definitivamente perfetto, è non «rio più

pùnto (3

spirito umano, che tutto cor* ono-

i. non è I" I" empirico, l'io individuale

coi to tanto alle cose materiali, (pianto agli al-

tri individui cui attribuiamo un valore spirituale; i

io più . l'Io trascendentale, con cui

il primo, che e* Mia o un'aspetto,

i .

l/i sdentale non i un i
uno .stai

pure una sostanza bensì mi pi

li.

"Oria generale detto spirito come

li.

40.

I I. ._•.. ,, 14.



— 38 —

un procosso storico <li autoconoscenza e di autocn

zàone (1 . In tal** processo non è dato trovare propria-

mente, né un cominciamento ile un termine, perchè é

un processo circolare. Lo spirito ha so per prin-

cipio, se stesso per fine, se stesso per centro. Ma, ri-

tornando continuamente su se medesimo, vi ritorna

arricchito, in un perpetuo accrescimento di se, in una

storia sempre nuova (2). I momenti e le forme di que-

sto processo costituiscono appunto i momenti e le for-

me della vita dello spirito.

Nell'idealismo di Croce e di dentile si parla ancora

d'immortalità e di libertà. Se però le parole sono le

stesse, il loro significato non è più quello tradizionale.

L'immortalità dell'idealismo non è più quella dell'io

empirico, dell'io personale — forma fugace e momen-

tanea — ma quella dell'io trascendentale ed universale.

die è secondo la viva immagine del poeta (3] :

Nascita e morte, un mare

Senza riva, né fondo ;

Un eterno mutare,

Un vivere che riposo

Mai non ebbe, né avrà.

Anche la libertà per Gentile non è più quella dell'io

empirico, che trova, tanto in sé che fuori di sé, conti-

nui limiti, ma quella dell'Io trascendentale, che può

< ambiare aspetto e forma senza mai esaurirsi, e non

trova altri limiti fuori di quelli che egli stesso si po-

ne (4).

(1) 1. e, p. io.

(2) Croce, Breviario d'Estetica. Laterza, Bari, p. 88 e

(3) Goethe, Faust.

(4) Gentile, La teoria generale dello spirito, Cap. XII
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,m | () b. - arabile dalla ne-

a volontà è sempre condizionata da

oe «li fatto, può nondimeno cambiare le si-

doni «li fatto e produne qualche cosa di nuovo (i

ite è la dottrina del nuovo idealismo

italiano, per rapporto alla conoscenza dell'uomo. 1 n

fronti» particolareggiato di questa dottrina con quel-

li Bradley, Caird, BailJic. Royce, Bergson e degli

altri pensatori che in qualche modo si muovono dentro

la s il'ulcalisrao hegeliano. :
bbe i limiti

del mio lavoro (2). Non mancherò però di accennare a

Ocuna di queste dottrine nel corso dell'opera, quan-

ti*, le circostanze lo esigeranno, <> lo permetteranno.

10. Il parallelismo psico-fisico.

Alle due precedenti concezioni antitetiche dell'uo-

i ne aggiunge una terza, <he ha la pretesa di evi-

ssi, battendo una via di mezzo. Secondo

il monismo materialistico lo psichico deve risolversi nei

fìsii -uhi il monismo idealistico all'opposto, è il

Aversi nel psichico. Ma queste afl

goaimente insostenibili. Chi può mai

pire come un
|

Qsico-chimioo «Iella sostanza ce-

i al*- si converta in pensiero? Chi può mai capir.

i fenomeni materiali del DOStrO organismo debbano

si in termini di ìì \oglia

Munente nel campo dei fatti, bisogna ri-

che i processi Bsici non

afìn <l.U„ ,„„ II.

(•J) sso fartene una qualche idoa potrebbe con-.nl-

a filosofia contemporanea.
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sono mai l'effetto di processi psichici; e viceversa, i

processi psichici non sono mai l'effetto di processi fisi-

ci (1) ». Restando nel campo dei fatti, noi constatiamo

soltanto una serie di fenomeni fisici fisiologici, e una

serie di fenomeni psichici. In ognuna ciascun fatto

ha la sua ragione d'essere in quello precedente. Le

due serie sono indipendenti tra loro, senza mutua

azione. Esse procedono parallele e coordinate, in modo
che ad ogni singolo elemento dell'una corrisponde un

elemento dell'altra. La coesistenza armonica di queste

due serie parallele di fenomeni, ecco quanto ci dice

l'esperienza, ed ecco quanto abbiamo il diritto di af-

fermare. Tutto il resto rappresenta un'invasione in-

giustificata e ingiustificabile della metafisica.

Questa teoria, nota sotto il nome di fenomenismo,

o meglio, di parallelismo nsico-flsico, prende nei diversi

autori varii aspetti.

La tendenza naturale dello spirito ad unificare,

rafforzata < la Ile teorie della continuità e dell'evolu-

zione molto comuni oggi in tutti gli ambienti filosofici

e scientifici, ha condotto alcuni a cercare alle due

serie dei processi umani un fondo comune, un princi-

pio unico; e il parallelismo psico-fisico è diventato

così teoria dell'identità ( Identitaslehre ), o nuovo
sj/inazismo.

Riuscendo diffìcile spiegare gl'intimi rapporti, che

passano tra fenomeni fisici e psichici, col ricorrere ad

un semplice parallelismo, non pochi autori inclinano

a vedere nei predetti fenomeni il duplice aspetto di un

medesimo processo, la doppia faccia di una ste

realtà. « Tra il corpo e l'anima, tra la materia e lo

(1) Einleituug in die Philosophie. Berlin, 1896. p. 88.
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spi] ive T. Fechner, vi ha una semplice diffe-

renza di punto di vi me un osservatore, se posto

tro il circolo, non può vederne la faccia convessa,

se guarda dal di fuori, la taccia concava, così

['osa re della Datura non può leggere nella ro-

nza, uè la coscienza veder direttamente la natura...

In fatto non \ in solo reale, e la sua dualità

apparente nasce dalla diversa maniere eon cui viene

Lo 1

e cose materiali e le anime, scrive Ebbinghaus,

Bono parzialmente come due tessuti formati di una

a... 1 medesimi processi che, visti dal di

fuori, sono materiali, nervosi, visti dal di dentro, sono

intuizioni, pensieri, desideri (2)».

Anche per Roberto Ardigò spirito e materia sono

ti di un unico sunstratum... autosintesi il

primo ni eterosintesi la seconda de" modi di coscien-

za

Allargando il campo di questo parallelismo

siij pone da molti che qualunque parte di materia

land de |lée, Paulsen, Clifford ecc.), <»

ahneno qualunque parte <h materia organizsata (Wundt,

Baili. - l'Ina un COfTispondente psichico. Questo

oento psichico muto alla materia, e che Clifford

Chiama senz'altro mimi-\lufl materia mentale .

soggetto alla !<'u
rue dell'evoluzione, può arriva*

1 Elemento der Fsychophysik. Voi. 1. p, i-7

Anche Taine rassomiglia la realtà umana ad una leu

dati doll'oHpi ri.'tiza interna costituirebbero la faccia concava,

!li dfH'««s|... ri- imi oHterna la fa< <-*aa.

, >'n l'tifchologie, I, 9 e aeg. HOfMiag ha le

atease parole. Kequisee d'une peickoloy

Opere fil ippostL
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re fino alle altezze del pensiero. < Allorché le molecole

-(•rive quest'ultimo autore si combinano in modo

<1h formare la membrana inferiore di un Jellyfisch,

gli elementi della un mi-staff, che le accompagnano,

vengono a loro volta a combinarsi in guisa da costi-

tuire i deboli rudimenti della sensibilità. Allorché poi

le molecole si combinano in modo da formare il

vello e il sistema nervoso di un vertebrata, i corri-

spondenti elementi della min'l-stuff si uniscono in guisa

da costituire una specie di coscienza... Quando final-

mente la materia prende la complessa forma di un

cervello umano, la relativa miml-stufl assume la forma

di una coscienza umana dotata d'intelligenza e di vo-

lontà (1) ».

Altri con J. Sully credono di poter più facilmente

ridurre all'unità le due serie di fenomeni, ricollegan-

dole all'Assoluto di Spinoza. Questo infatti, secondo

il filosofo olandese, è dotato di due attributi essenziali:

il pensiero e l'estensione; e tutto ciò che esiste o può

esistere, non è che modo o aspetto di questi due at-

tributi.

Le due serie non sarebbero quindi che aspetti del-

l'assoluto, corrispondenti alla doppia faccia che esso

presenta. Gli elementi psichici dovrebbero considerarsi

quali modi dell'assoluto, in quanto è pensante: e quelli

fisici quali modi dell'assoluto, in quanto è esteso. In

questa suprema sorgente dell'essere ogni moltiplicità

verrebbe risolta nell'unità, ogni differenza nell'i-

dentità (2).

(1) Lectures and Essays. II edit., p. 284.

(2) Mercier, Le origini della psicologia contemporanea.
2* ed. ita!., p. 196 e seg.
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orae nel tentativo <Ii trovare un fondo co-

mune ai latti della realtà, i seguaci del parallelismo

O-flsico sono fatalmente condotti, o al monismo

di tinta materialistica, o a quello di tinta spirituali-

sti* a. che si erano illusi di evitare.

E date le loro simpatie per questi due opposti si-

li, è m di essi che modellano le loro opinioni, tanto

intorno all'orìgine, quanto intorno ai supremi destini

d< ll'uomo.

11. La concezione dello spiritualismo tradizionale

La natura dell'uomo.

Alle precedenti concezioni, più o meno monistiche,

si contrappone quella dualistica dello spiritualismo

tradizionale peripatetico scolastico.

Prendendo le mosse dairosserrastone, lo spirttua-

00 tradizionale riconosce Che accanto ai fatti flfl

e fisiologici esistono dei fatti totalmente diversi, che

unto chiamare psichici. Queste due serie di

fatti, per imauto interdipendenti, appartengono ad

ordini del tutto diversi, ed è vano ogni tentativo <li

ridurle ad una unità clic sia fusione ed identità.

'liei pero o interiori attcstati dalla co-

ki tutti della natura : non si tro-

ll t;;tti sullo steSSO piano e allo stesso livello. I.e

itive. che abbiamo comuni con gli ani-

dalle opera/ioni

izionali. mo il QOStrO appan-

lusivo. Non som ratteri della

• quelli della . Intel-

e quelli dell
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Il senso non può, rome l'intelletto, ripiegarsi total-

mente e indefinitivamente sa se stesso; non può, come

l'intelletto, elevarsi al di sopra di ciò che si vede, si ode

e m tocca, fino all'invisibile, fino all'ineffabile; non può

come l'intelletto, smateriatusaret
per così dire, le cose

Corporee e .spogliarle delle loro condizioni singolari e

contingenti, per afferrare quello che esse hanno di co-

mune e di stabile.

Il senso non aspira, come l'appetito razionale,

ai beni spirituali e sovra-sensibili della virtù, della

giustizia, del dovere; non ha, come la volontà, il do-

minio delle proprie azioni. E' per questo motivo che

solo l'uomo può trasformare l'ambiente in cui vive, e

arricchire, abbellire la vita con i sussidi della scienza,

dell'arte, della filosofìa, della morale e della religione;

solo l'uomo è responsabile delle proprie azioni, e ha

nelle sue mani i propri destini.

In base ai caratteri dei fatti attestati tanto dalla

esperienza esterna quanto da quella interna, lo spiri-

tualismo tradizionale, non solo afferma che il fisico

non è riducibile al psichico^ ma proclama ancora, che

il psichico sensitivo non può in alcun modo ridursi al

psichico mentale (1); che, al di sopra del piano della

pura materialità o della pura sensibilità, splende,

d) Dopo Cartesio, il quale chiamò « pensiero » ogni pro-

eesso di cui abbiamo coscienza, prevalse l'abitudine di riunire

sotto la denominazione di « pensieri » o « fatti coscienti >,

tutti i fatti interiori conoscitivi o affettivi emozionali, senza

tener conto dei loro diversi caratteri. E cosi lentamente si è

andati trascurando la distinzione vitalissima tra conoscenza

sensitiva e conoscenza razionale, fra percezione e intelligenza,

fra psichico e mentale. Cfr. Mercier, Le origini della psicolo-

gia conteaporanen. p. 186.
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nella luce e nell'incanto ili una bellezza inarrivabile,

S dualità. Esso ritiene che mentre le attinta

ibi li imprigionate e quasi soffocate dalla materia,

dipendono immediatamente e intrinsecamente dall'or-

ìsmo, e seguono, per così dire, la sorte delle fun

-chimiche che in svolgono, le nostre

attività spirituali invece dipendono dall'organismo

sultani, nte ed estrinsecamente, in quanto cioè au-

gnano della cooperazione dei sensi destinati a

[ministrar loro la materia grana, ch'esse devono

formare ed elaborare.

Lo spiritualismo tradizionale pero non si arres

: la più gran parte degli psicologi moderni, ai feno-

menici. Esso ritiene che, come i fenomeni fisici

;ateriali hanno un soggetto e un princìpio, il quale

hiama corpo, cosi i fenomeni psichici hanno un

i e un principio, il quale si chiama anima.

L'anima non è dunque un semplice nome,

ito ad indicare i fenomeni psichici, come vor-

il fenomenismo moderno. Essa è un principio

meni reali. Al dì sotto del

Busso ininterrotto dei fatti ulteriori esiste un sogg

rmanenti spettatore e attore insi

li esamina, li paragona, ha il Benso della loro du-

rata, se li altri) se ne sente responsabile. Qu<

soggetto, che permane nel flusso degli eventi interiori,

ggetto, sostentato, »

->

punto l'anima.

La natura dell'anima \ imita alla luce dalla

tura deli doni, di cui i dèi

principio generale, che ogni cosa opera conforme alle

K naturali, e ogni effetto è proporzionato

alla isa. Se essa è sorgente di op sempiì-
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vi e spirituali, di operazioni cioè inestese e indipendenti

intrinsecamente dall'organismo, non può non ess

lanza semplice, inestesa, trascendente e spirituale;

sostanza, non solo distinta dal corpo, ma anche dal

corpo intrinsecamente indipendente.

L'anima, se è distinta e soggettivamente indipen-

dente dal corpo, non ne è separata. Essa gli è unita.

non soltanto apparentemente, in quanto ha operazioni

sincrone e corrispondenti a quelle del corpo, secondo

l'opinione di Leibniz, di Malebranche e de' moderni

fautori del parallelismo psico-fisico; ma ancora real-

mente, in quanto influisce nel corpo e n'è a sua volta

influenzata. Non gli è unita soltanto accidentalmente ed

e>iiinsecamente, in forza dell'accennata interazione,

ma sostanzialmente ed intrinsecamente. Essa non sta

al corpo unicamente come il cavaliere al cavallo, il

nocchiero alla nave e il suonatore alla sua lira, secondo

le poetiche similitudini di Platone. No, la sua unione

è più intima, più stretta, più profonda. Insieme col

corpo costituisce una sola natura, una sola persona.

Secondo il linguaggio aristotelico, essa è per il com-

posto umano quello che è per tutti i corpi la forma

sostanziale, il principio cioè dell'essere e dell'operare

specifico.

E come è forma del corpo, così è forma unica.

In virtù della sua natura superiore eguaglia, oltrepas-

sandole, le perfezioni di tutti i principii attivi inferiori,

e può, sostituendoli, dare al corpo, insieme con la

sua unità e il suo carattere specifico, la vita e la sen-

sibilità. L'essere complesso, che si chiama uomo, non

esiste dunque, non vive, non sente e non pensa che in

forza dell'anima razionale.

Ma se nell'uomo esiste un solo principio di vita,
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un.. anima, cioè l'intellettiva, questa non può

ire considerala come un aspetto o un modo dello

rito universale caro ai panteisti. La coscienza at-

lùaramente la nostra indipendenza, la nostra

autonomia. Non ci sentiamo parti incomplete di un

tut: etti e modi di un'unica realtà, ma esseri di-

stinti nelle nostre azioni come nella nostra esistenza.

altre anime non riconosciamo che anime sorelle,

unite dalla somiglianza delle esigenze, dalla somiglian-

i azioni.

Non possiamo quindi col monismo materiali-

rinunziare alla nostra sovranità, e scendere giù in

ino alle creature irragionevoli, fino alla mat*

In

u

in. ii possiamo neppure eoi monismo ideali-

sptrare alla divinità ed usurpare una gloria che

non ci appartiene, una dignità che non è adatta per la

ria, per la nostra debolezza.

l- L'origine e il destino supremo dell'uomo.

conforme alla dotti ina precedente in-

torno alla Destra natura è Quella che lo spirituale

azionale propone intorno alla nostra origine e ai

ii supremi.

parti, ne modi

divina, non possono venire all'esistenza

in forza di una divisione ",i evoluzione dell'infinito,

seguaci del panteism

la loro spiritualità trascendono l'organismo, non p

; lift* all'esistenza in forza della funzioni' or|

e pretendono i materia,,

spirituali le anime mancino di parti e sono

indipendenti dal < orno a cui ri unisono, fumi possono
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quindi venire prodotte che indipendentemente dal corpo

- Necondo tutta la loro entità, cioè per mezzo di un

atto creativo.

A motivo dell'anima spirituale, l'uomo appartiene

ad un ordine del tutto superiore a quello degli animali.

Sono due ordini che differiscono, non già quantitativa-

mente, ma qualitativamente. Non si dà perciò passag-

gio da uno all'altro, e cade così la favola, non eccessi-

vamente lusinghiera per il nostro amor proprio, della

discendenza dell'uomo dagli animali più sviluppati.

Come, a motivo della sua nobiltà, l'uomo ha un'ori-

gine diversa da quella degli altri viventi, così, a motivo

di questa stessa nobiltà, diversi da quelli degli altri

viventi sono i suoi bisogni e i suoi destini.

Mentre gli altri viventi, dotati di un principio vitale

legato alle sorti dell'organismo, cessano di esistere dai

momento che l'organismo perisce, l'uomo dotato di

un'anima spirituale è in grado di varcare le soglie della

morte fisiologica, per entrare in una vita immortale.

Mentre gli altri viventi, racchiusi tra le anguste

pareti del mondo sensibile, a questo drizzano i loro

desideri, e in questo trovano la piena soddisfazione de'

loro limitati bisogni, l'uomo ha bisogni che non pos-

sono venir soddisfatti sulla terra, nel mondo de' sensi;

e al di sopra della terra, al di là del mondo sensibile,

spinge le sue aspirazioni. Sulle orme dell'intelligenza

che non conosce confini ai suoi voli, la volontà coi suoi

desideri giunge fino ad un bene perfetto che le assicuri

la felicità piena, la felicità vera. E come promette la

voce nobile e severa della coscienza morale, questa

felicità, non potrà mancare a coloro che se ne mostre-

ranno degni, a coloro che la conquisteranno, battendo

la via aspra della virtù, e mantenendosi fedeli al do-
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mto fra le lusinghe tentatrici del male, quanto

l'i a le angosce tormentose del dolore.

Ammenoché non sì voglia affermare che con la

spiritualità è slato dato inutilmente all'anima il potere

di esistere indipendentemente dal corpo, ammenoché

non si voglia affermare che è un inganno il desiderio

della felicità, un inganno l'imperativo morale, bisogna

ritenere che la sorte dell'anima non può essere identi-

i quella del corpo, e che mentre quest'ultimo cadrà

i i colpi o\ Ila morte, l'anima passerà ad una nuova

vita, alla vita che avranno uhm italo le nostre opere. E

i.on già ad una nuova vita terrena, ad una nuova vi-

ta da svolgersi nel tempo, come vorrebbero i fautori

delle reincarnazione, ma ad una vita sovraterrena, da

svolgersi nel regno dell'eternità; ad una vita superiore,

dove pace e riposo non siano, come quaggiù, nomi vani

irraggiungibili. In quella vita superiore, in

•in. ila vita senza tramonto l'uomo raccoglierà i frutti

di ciò che avrà seminato quaggiù nei solchi fecondati

dalle sur lacrime, dai suoi sudori; e nel possesso di

una fflicità senza ombre e senza limiti realizzerà i suoi

supremi destini.

Oliata aelle su.- grandi linee l«. beHa, armonica e

consolante coftteskme dello spiritualismo tradizionale.

Questa la concezione, la quale ha avuto ed ha ai

i l'appoggio di quasi tutti i più illustri pensai

cristiani, » che può dirsi ormai senz'altro concezione

< i i.stiai

W. lamefl con una leggi non degna d.'lla sua
abituale serietà, sentenziava pochi anni or sono che
- la psicologia classici dell'anima e delie facoltà i

ormai da lungo tempo detronizzala dalla scuola empi-
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rista (1 . Ma egli s'ingannava. La scuola empirista

incapace di risolvere i grandi problemi psicologici, ha

dovuto abbandonare il campo filosofico per ritirarsi

in quello puramente scientifico «Iella psicologia speri-

mentale; mentre la psicologia tradizionale dell'anima

e delle facoltà, non ostante tutte le sentenze di morte

pronunziate da suoi avversari, è ancora vegeta e forte,

pronta, come spero dimostrare, a soddisfare tutte le

più altee nobili esigenze delle menti e dei cuori.

13. Divisione del presente lavoro.

L'ordine del presente lavoro è già stato implicita-

mente indicato negli accenni al metodo e alle princi-

pali dottrine dello spiritualismo tradizionale.

Partendo dai fatti attestati dall'osservazione più

scrupolosa tanto esterna quanto interna, mi sforzerò

di provare che esistono in noi attività spirituali irri-

ducibili a quelle sensitive e vegetative.

A motivo della sua importanza, uno studio speciale

sarà riservato al libero arbitrio.

Risalendo dalle attività spirituali alla loro sorgente

e ai loro soggetto, parlerò dell'esistenza e della notti

dell'anima. Perchè poi il trattato della natura dell'a-

nima sia completo, parlerò pure dell'unione dell'ani-

ma col corpo.

Uno studio comparato dell'uomo < deUe bestie per-

metterà di meglio approfondire la nostra nobiltà, e il

posto che ci spetta nella gerarchia degli esseri cosmici.

Definita la questione riguardante la nostra natura,

non sarà più difficile risolvere quella della nostra ori-

(1) Principi di psicologia. Prefazione.
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aiutata ['evoluzione integrale dei moderni

materialisti, mostrare la necessità che l'anima siaci

tu da Dio.

lo poi dal problema delle origini a quello

<lci ilrstiiiì, piovilo contro il materialismo, che l'anima

irawive alla dissoluzione del corpo, e contro i fau-

tori della reincarnazione e della reemanazione pantei-

he questa sopravvivenza è senza limiti e per-

ite.

Questa la via per arrivare alla conoscenza piena e

fetta di noi Via lunga e difficile, che ha da

esser percorsa col più sincero < ardente desiderio della

luce. c«»l più profondo e religioso raccoglimento. Per

rapir. 1 la nostra vita interior»', bisogna viverla davvero,

assoldato dai rumori della vita ordiniti

della materia e oscurato dalle sue nebbie, non

potrà inai allenale le voci più delicate della coscien-

itrà mai apprezzare, al suo giusto valore,

il mondo dello spirito, e muoverai liberamente w
lumino*' regioni.
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1. La natura dell'uomo

conosciuta per mezzo dette sue azioni.

Le attività nutritive.

Il primo problema, che dobbiamo affrontare nello

studio dell' uomo, è quello ehe ha per oggetto la sua

ìntima natura. Dalla soluzione di questo dipende logi-

camente la soluzione degli altri, riguardanti la bus ori-

gine e i suoi supremi destini.

La conoscenza della nostra natura non può appog-

giarsi che all'esame delle sue irradiazioni, rappresen-

tate dalle operazioni e proprietà che la caratterizzano

e la differenziano. Non vi è altra via; ma è via sicura,

che tra le proprietà, le azioni e la sorgente occulta da

cui fluiscono, passa quella proporzione rigorosa, che

passa sempre tra l'effetto e la sua causa adeguata.

I come l'effetto ci permette di determinare la natura

della causa da cui è prodotto, così le operazioni ci

aiutano a definire la essenza intima del principio da

cui derivano.

L'uomo poi può venire studiato, sia dal di fuori,

coli'aiuto de" sensi, sia dal di dentro, coll'aiuto della

coscienza.

Veduto dal di fuori l'uomo ci apparisce avanti tutto

dotato di un corpo meraviglioso per complessità ed

aimonia di parti, per ricchezza ed equilibrio di fun-

zioni.

Morfologicamente considerato, il corpo umano, alla

musa di tutti i corpi organici, risulta di cellule. Que-

ste, moltiplicandosi e differenziandosi, costituiscono

vari tessuti, quali il muscolare, il cartilaginoso, l'adi-

poso, il nervoso. I vari tessuti poi, combinandosi in-

sieme, danno origine ai diversi organi, quali l'occhio,



l'orecchie, la lingua, lo stomaco ecc. Diversi organi

finalmente, allorché mirano ad un medesimo scopo, for-

mano i singoli sistemi o apparecchi, come, ad esem-

rapparecchio digerente, l'apparecchio respirato-

iprodutl

la ricci gli elementi che lo costituiscono,

j*M rarmonia delle linee, per la plasticità delle forme,

la delicatezza e finezza della struttura, per l'agi-

lità de' movimenti, per l'efficacia dei gesti, per la vi-

eloquenza dell'espressione, il corpo umano

ha rivali nella immensa scala degli organismi. In-

dubbiamente esso rappresenta il meccanismo più bel-

della natura, il suo prodigio più stupendo, il suo

capolavoro.

la bellezza e perfezione del corpo umano non

a perfezione fredda di una statua o di

mia macchina.

L'uomo non è un semplice automa; è pure un es-

»ve freme e palpita, in tutta la sua pienezza, la

il le sue tre funzioni caratteristiche della miti i-

leU'evoluzione e «Iella riproduzione.

le piante, insieme con le energie mi

Diche, fisiche e chimichi de un potere mistei

ii unir, dominare queste medesime

. un potere mi-I i< \itto-

samente all'ambienti ire, di ripa-

. di accrescere e riprodurre il suo proprio organi-

un/.ioiii presuppongono dei pra

iMni-i hiuiK i. i quali, secondo 1

1

migliano ai processi fisico-ehimici ordinari delia m
i ni ino) odo altri i aratteri invece li i

dono, e per questo motivo vengono detti wochimici,

llllt I. (i I.
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2. Le attività sensitive.

Non è però tutta qui la nobiltà dell'uomo. Le ma-

nifestazioni della sua attività non si arrestano alle fun-

zioni nutritive. Come gli animali perfetti e superiori,

l'uomo possiede tutte le funzioni della vita sensitiva.

Queste funzioni, le quali a differenza delle prece-

denti possono venire studiate dal di dentro, ci permet-

tono di entrare in relazione, più o meno intima, con tut-

ti gli esseri sensibili che ne circondano, di conoscerli,

di appetirli, di conquistarli.

Per mezzo dei nostri sensi noi possiamo conoscere

i colori (sensazioni visive), i suoni (scusa-inni uditi-

ve), gli odori (sensazioni olfattive), i sapori (sensazio-

ni gustative . la resistenza dei corpi (sensazioni tutti-

li propriamente dette o di contatto), il caldo e il fred-

do (sensazioni ili temperatura) (1), i nostri sforzi e i

nostri movimenti (sensazioni cinestetiche) (2), le im-

pressioni della fame, della sete, della sazietà, della

nausea, della fatica, ecc. (sensazioni cenestesiché) (3).

I sensi coi quali percepiamo le predette qualità dei

corpi. SÌ dicono esterni.

(1) Queste sensazioni, come quelle che seguono, sono sem-

plici suddivisioni di quelle tattili ;' suddivisioni intorno alle

quali manca l'accordo dei cultori della psicologia.

(2) Da xtagotg (movimento) e alsd-rjsi; (sensazione).

(3) Da x&ivrj (comune) e atod^oic (sensazione).

Alle citate sensazioni non pochi autori moderni vorrebbero

aggiungere come distinte quello di peso, di orientamento ed

equilibrio, di dolore e di piacere. Cf. De la Vaissière, Phil.

Natur., "Voi. I. p. 304 e seg. Ai fini del mio lavoro la que-

stione (lolla divisione dei vari sensi ha un'importanza minima,
e non v'insisto.
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Ma non soltanto percepiamo eoi nostri sensi esterni

le qualità de' corpi; noi siamo ancora in grado <ìi as-

sociare e ridurre all'unità le varie sensazioni cosi ot-

tenute; in grado <li confrontarle tra loro e distinguer-

le (1 . Mentre queste sensazioni si compiono, noi ne

avvertiamo chiaramente la presenza e le modalità

Allorquando poi le sensazioni sono cessate, e gli og-

ti che le hanno prodotte non stimolano più le no

"Ita, non tutto è finito. Le immagini delle sen-

sazioni e degli oggetti, che le hanno causate, restano

in noi i3 : e basta che in gualche modo siano eccita

perchè, risvegliandosi, ci facciano riconoscere e rivi-

vere quel passato che sembrava sparito per sempre (4).

Le facoltà sensitive 5 . che ci permettono di avver-

tire Li delle nostre sensazioni esterne, di iini-

irle e distinguerle, nonché di conservarle in qualche

modo allorquando sono cessate; di ricordarle e rivi-

verle, si chiamano tensi interni (6).

La facoltà relativa viene chiamata dagli Scolastici con

Senno comune.

Lia rispettiva facoltà, non distinta essenzialmente dalla

prece*: niamata dagli Scolastici Coscienza sensitiva.

[ja facoltà conservativa delle immagini dicesi Imma-

ni riconoscere le nostre precedenti sensazioni

ti Memoria sensitn i \. n'indicare queste facoltà sensitiva

t.'li Soolaattol stessi non sono d'accordo, né tra loro, nò molto

meno coi moderni. Dati l'i mlol«- del mio lavoro, noti mi reste

che ripetere p.r M dei Miri in t.-ini <{itantu ho d

in una nota precedente < i «
-

1 1 .-*. d ni
atta sempre di facoltà sensitive, p rcho il lor

mai fuori della sfera de!

l'ini facoltà H interna eie- in imi non è ri-

avvertita a motivo della coesistenza della ma che
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sì nel linguaggio comune, modellato su quello

titilla filosofia tradizionale. Oggi è impossibile trovare

DfeSSO gli psicologi un'unità dì linguaggio. Secondo W.

James p. e., si dovrebbe chiamare percezione la cono-

scenza sensibile più alta e complessa delle cose, e sen-

sazione la coscienza amorfa e non differenziata della

sua presenza (1). Di fatto si chiamano oggi sensazioni

tutti quegli atti sensitivi che ci fanno conoscere le (ina-

lila .sensibili presenti — colori, suoni, qualità tattili

ecc. C s * riserva il nome d'immagini alle conoscenze

degli oggetti sensibili non presenti realmente.

(ili oggetti conosciuti dai sensi, o ci si presentano

come utili, convenienti, gradevoli, o come non conve-

nti, sgradevoli, dannosi. Nel primo caso suscitano

in noi una simpatico un'attrazione, che ci (torta ver-

li essi e ci .spinge a farli nostri. Nel secondo inve-

ce danno origine ad un'antipatia, od avversione, che

ci porla a rigettarli e respingerli. Alle facoltà sensiti-

ve di percezione o conoscitive si accompagnano quin-

di in noi quelle appetitive di tendenza.

i vari movimenti di attrazione o di ripulsione, di

compiacenza e di avversione, che si producono nella

nostra sensibilità, dietro l'eccitamento degli oggetti

conosciuti «lai sensi, in (pianto si accompagnano ad una

ie dì scossa d< Ila sensibilità medesima, venivano
indicati dagli antichi col nome di passioni (2). Que

medesime scosse o modificazioni della sensibilità, che

egli animali ha un posto privilegiato, e il setiso estimatico,

destinato a percepire concretamente ciò che èutileo dannoso,

piacevole o sgradito. Molti moderni invece di una facoltà co-

noscitiva, ne fanno un potere appetitivo o una tendenza.

(1) Précis de Psycholoffie, pag. 16.

(2) S. Tom.. Sum. Th., I" IT* q. 22, a. 2.
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sempre percepite come modificazioni gradevoli o

idevoli, piacevoli o dolorose, vengono indicate dai

moderni anebe col nome di emozioni (1).

L'attività sensibile dell'uomo non si arresta però

all'inclinazione, <> all'avversione del potere appetitivo

•me conveniente o non con-

iente. L'inclinazione o rawersione stimolano a lo-

ro volta l'apparato locomotore, cioè le membra

(anno sì clic l'uomo s'impossessi del bene che lo attrae,

spinga da se il male che avversa.

L'animo che è creato ad amar presto,

Ad ogni cosa è mobile che piace,

Tosto che da] piacer in alto è desto (2).

1 movimenti dovuti ad una appetizione e conoscenza

• liH'erenziano profondamente da quelli che

i moderni chiamano riflessi, e sono unicamente dovuti

all'azioni' «li uno stimolo esterno. Questi ultimi posso-

ompagnarsi ai. die alla conoscenza, ma non

no dovuti all'influenza 'li essa (3). Mentre perciò i pri-

mi sono in qualche modo comandati ,e quindi somma-

altri sono indipendenti da noi, e si coni-

no in maniera (ostante ed uniforme. Sono riflt

lattici dello stomaco, il movimento

rio della gamba che si ottiene toccando la rotu-

la, lo starnuti •

(1) Data Pineerteaaa del linguaggio bea <lif-

fici! vocaboli hanno spesso nei vari au-

tori moderni aa direno nignificato. Cf. De lì v

irato, v>>l [I, pag 18 (Min ti ••mozioni <!.•!

«ono qael dell'appetito Matonaie, Cf. dopo oap

nutn.

Ija conoscenza nei rifleoal è u aeaiplloi aptfanoa
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Conchiudendo, per mezzo delle funzioni sensitivo

possiamo conoscere le cose corporee e materiali, ten-

dere ad esse, impossessarcene .1 .

8. Le predette funzioni

superano le forze puramente materiali.

Le funzioni vitali dell'uomo, che abbiamo fin qui

illustrate, hanno caratteri totalmente opposti a quelli

dei fenomeni puramente materiali; e non sono in al-

cun modo riducibili alle energie meccaniche, fisiche e

chimiche della materia bruta, come pretende il me*

nicismo biologico (2 .

Mentre il nostro organismo, a mezzo delle tre fun-

zioni elementari della vita, si conserva, si sviluppa e si

riproduce, nessun corpo dotato di energie esclusiva-

malte materiali è in condizioni di fare altrettanto. Il

nostro organismo si conserva in virtù di un movimento

continuo di assimilazione e di disassimilazione, di

sorbimento cioè di quanto gli è utile, e di eliminazione

di quanto gli è inutile e dannoso; la materia morta in-

vece si conserva col riposo e coll'immobilità. Il nostro

organismo può, in virtù delle sue stesse energie, ripa-

rare le lesioni subite; la materia morta all'opposto non

è mai capace di rimediare da se medesima ai danni,

che le vengono arrecati. Mentre il nostro organismo Iia

una forma determinata, e, giunto ad un certo grado di

sviluppo, declina fatalmente verso la rovina, la mate-

(1) Cf. S. Tom., Stimma TheoL, I. q. 78.

(2) I meccanicisti ammettono che nello stato attuale della

scienza la vita non si può spiegare colle forze fisico-chimiche

da noi conosciute : ma ritengono che essa in realtà non è

altro chp una risultante di queste medesime forze.
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• non ha una forma determinata, o non ha

almeno confini e limiti ben definiti al suo accrescimen-

to. Mentre il nostro organismo cresce intrinsecamente,

vale a dire convertendo nella pro-

tanze etei la materia biuta si accre-

soltanto esternamente, per la semplice gòulaposù

nienti omogenei. Mentre in line il nostro

panismo, col mezzo di poche cellule, può riprodurre

tutto se la materia bruta ignora questo meravi-

glioso potere, e non e che la semplice divisione

e unione delle sue parti (1).

le funzioni nutritive sono Irriducibili alle azioni

amente materiali, con maggior ragione lo sono

un semplice processo meccanico o

umico non può spiegare i fenomeni elementari

della vita, molto meno potrà spiegare quelli superiori

della mai un simile processo potrà

movimento determinato dall'appetizione e

dalla conoscenza, e che noi distinguiamo tanto bene da

quello automatici» e ni' ine mai potrà spiegare

l'inclinazione varia e incostante che tien dietro alla co-

S&, s che è così diversa dalla inclinazione l

e immutabile, propria degli agenti i quali di conosoen-

sono pi "ndn (he confessava l< i)u

md 2 - nessuna disposizione, nessun mo-

vimento Immaginabile delie particelle materiali può

[arci a comprendere il domini., della coscienza

IVr mi', sviluppo completo di quest. dottrino rtdaad
gli muori iliH ne trattano espressati: M P. A. Gemelli.

L'enigma della vita e i nuovi oriseontt ih-lln biologia, 2* odiz.

nz<\ L91& H. Dkiksi ji. Il l'i. l'altruiu, tìandron.

(?) Die Greuxen (le* Xaturerkennens, p. 87.



Qual nesso potrebbesi immaginare tra movimenti de-

terminati di atomi del mio cervello e fatti specifici ed

innegabili come questi: io provo dolore, -m-nvo piacere,

gusto del dolce, sento il profumo di una rosa, ascolto

il suono dell'organo, veggo del rosso? ... Noi potremo

diceva il Lotte segnile l'eccitazione lungo il ner-

vo, trasformarla in mille modi, ridurla e movimenti

sempre più sottili e delirati, e non per questo arrive-

remo a dimostrare die un movimento così prodotto

debba, per la sua natura cessare di esistere come mo-

vimento e rinascere sotto forma di sensazione (1).

Se è facile dire coi meccanicisti che la conosca

sensitiva è una reazione chimica, o un movimento vi-

bratorio, non è ugualmente facile provarlo, e neppure

capirlo. Ci vuol davvero una gran fede... per credere

che basti una reazione chimica, o un movimento vi-

bratorio degli atomi a .produrre questo mirabile feno-

meno, che ci permette di unirci in qualche modo a tut-

ti gli esseri corporei, di assimilarli e conquistarli, de-

terminandone l'esistenza e le proprietà sensibili. Ci

vuol davvero una gran lede... per credere che una rea-

zione chimica e un movimento vibratorio degli atomi

siano capaci di afferrare (pianto accade dentro di noi:

capaci di conservare le immagini delle cose conosciu-

te e di produrne delle nuove; capaci di ricongiungere

colla memoria il passato al presente (2).

Ogni conoscenza sensitiva ha certamente come an<

• denti necessari un processo fisico-chimico e un pro-

5so fisiologico; ma non può e non deve confondersi

con essi. La conoscenza costituisce un processo specia-

le, sui generis, specificamente di-tinto, che s'indica col

1 Citato da A. Anile, La salute del pensiero, p. 29.

(2) H. Beiujsox, Matière et memoire, p. 2
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te «li psichico. Per vedere, ad esempio, è indispen-

lè avanti tutto che le vihi azioni dell'etere venga-

no ad impressionare e scuotere la retina. Quasi

citazione fisica poi produce a sua volta an processo

•. che dalla retina, a traverso il nervo ottico.

nei centri ottici. E' soltanto al termine ili

questo ultimo p implicante un'irradiazione di

nervosa a traverso il sistema nervoso, che sor-

improwisamente quella reazione psichica rappre-

sentativa dei corpi luminosi, che si chiama visione.

Invano cercheremo nell'organo visivo le traccie della

visione, in (pianto atto conoscitivo. L'organo non può

pstrare che i fenomeni fisici fisiologici, che la prece-

mpagnano.

fisico-fisiologici stessero ai proci

bici sensitivi come la causa all'effetto, avrebbero

eoo essi una perfetta ed assolata proporzione, ora ciò

non avviene. Non vi è proporzione alcuna tra l'urto

meccanico di alcune onde sonore sul nostro orecchio e

Boni che proviamo ad udire un nome caro, o ad

• Ititi.' una musica delil D Vi è nessuna pro-

porzione tra una semplice Bcossa nervosa e la forza

itrìce della fantasia, che popola d'incantevoli im-

-iro mondo intei iore.

1 i non hanno alti

di mettere in gioco energie che li trascendo-

no traente i Étahnente differenti.

le mentre i processi fisico-fisiologici, in «pianto tal-.

api ino a] mond lominio

ai mot

si scruta i n i • No

1 B, i >na Theo: m*, L'ante

humaine, ok I V,
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quindi, né con l'istologia, né con l'anatomia del siste-

ma nervoso, die noi riusciremo ad intendere il feno-

meno cosciente della sensazione, come non sarebbe

sibile, districando le radici di un albero, intendere

il fiore che si apre sulla cima (1) ».

4. Le predette funzioni dipendono dall'organismo.

Le nostre funzioni vitali tanto nutritive che sensi-

tive non possono dunque ridursi a fenomeni puramen-

te materiali, e appartengono ad un ordine del tutto di-

stinto, ad un ordine del tutto superiore. Ma se sono su-

periori alla materia, ne sono pure indipendenti? Se

il nostro corpo con le sue forze meccaniche e fisico-

chimiche non basta a spiegarle, si può anche dire che

non ha con esse alcun nesso intrinseco e soggettivo, e

che si tratta di funzioni superorganiche e immateriali?

Per quanto riguarda le funzioni nutritive, la rispo-

sta non è dubbia. Si tratta evidentemente di funzioni

che sono legate ad organi speciali, ubbidiscono alle lo-

ro leggi, subiscono le loro condizioni e seguono rigo-

rosamente le loro sorti. La scienza che è riuscita a de-

terminare questi organi, anche nei loro più piccoli det-

tagli e nei loro più complicati meccanismi, è in grado

di descrivere esattamente i rapporti che essi hanno con

le predette funzioni e di determinare come insieme

crescano o si arrestino, si elevino o si abbassino, s'in-

tensifichino o s'indeboliscano, si esplichino regolar-

mente o si turbino, perdurino o cessino.

Il giudizio dato sulla natura delle funzioni nutri-

tive deve ripetersi anche per quelle sensitive. Sono

(1) A. Anile, 1. e, p. 31.



— 65 -

h'esse legate all'organismo, soggette alle sue

Ile sue condizioni, alle sue sorti (1). La scienza

u accertato che la vita sensitiva non è possibi-

li dipendentemente «lai sistema nervoso. Quan-

to più la struttura del sistema nervoso diviene com-

e perfetta, tanto più cresce e si sviluppa la vita

\.| ogni arresto «li sviluppo, ad ogni malat-

tia del sistema nervoso corrisponde un arresto, o un

turbamento delle funzioni sensitive. Tutti gli elementi

i quali esercitano, come l'alcool, la morfina, la cocai-

na ecc., un'azione speciale sol sistema nervoso, eser-

ido pare un'azione speciale sul processo ordina-

tila nostra vita psichica. Non vi è modalità fisio-

che non abbia una ripercussione sulla nostra

sibilità. E scendendo ai particolari, la scienza è in

dizione oggi d'indicare, con maggiore o minore

:. gli organi delle varie funzioni sensitiva.

ut diamo, ad esempio, quale sia lo strumen-

to del movimento guidato dalla conoscenza, essa indi-

g
!

; . . : ervì motori : QUeSti ultimi lo co-

mandano. i primi lo eseguiscono. Se le chiediamo qua-

ano <» l«> strumento del
|

ippetitivo o

non U cuore, come si rite-

i
inticamei ritiene ancora volgannen-

riti ì nervosi. Il cuor sebbene non

i stati affettivi, ne subisce fortemente l'in-

il più efficace mezzo di manifesta/ione;

trovandosi collegato ai centri nervosi per

gruppi di fibre appartenenti rispettivamente al
i

umo-gash I
gran simpatico, rallentai suoi

(1) Baddin, Psyckologie. Pai p. 152.
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movimenti alle eccitazioni del primo, li accelera a

quelle <lel secondo.

La scienza indica ugualmente l'organo generale del-

la conoscenza sensitiva nel sistema cerebro-spinale. E

sebbene non possa sempre pai lare con assoluta i

tezza e sicurezza, stabilisce pure quali parti del pre-

detto sistema servono all'esplicazione e all'esercizio

delie singole funzioni conoscitive tanto interne che e-

sterne.

Se, come pretendevano i cartesiani, il potere, che

è principio immediato delle nostre sensazioni, fo

del tutto immateriale e indipendente dall'organismo,

non si potrebbe più assegnare una ragione da\ \

sufficiente per spiegare perchè ti troviamo dotati di

organi così complessi, delicati e meravigliosi, quali

sono quelli delle vista, dell'udito, dell'odorato, del gu-

sto e del tatto.

Riuscirebbe ugualmente impossibile comprendere

i fenomeni fisici e fisiologici, che si compiono in que-

sti nostri organi ad ogni fatto sensitivo. Come ho

accennato, non si dà nessuna conoscenza sensitiva,

prima i nostri sensi non subiscono un'azione stimola-

trice degli oggetti sensibili. Questa azione stimolatili e

può essere tanto di ordine meccanico-fisico (tatto, udi-

to, vistai, quanto di ordine chimico (gusto, odorato .

Dalla sua intensità e durata dipende l'intensità e la

durata delle sensazioni relative. Essa ha limiti ben de-

finiti, e non può, né discendere al di sotto di un mi-

nimo (soglia della sensazione), né salire al di sopra

di un massimo senza rendere in tal guisa impossibile

le sensazioni stesse.

Insieme poi coll'azione fìsica degli stimoli le nostre

sensazioni presuppongono un'azione fisiologica del ri-
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apparecchio sensoriale. Questa azione s'ini-

zia negli organi periferici o ricevitori, che sono e<

tuiti dalle ultime ramificazioni dei nervi sensitivi. Tali

| (
-, / ia, le fibre della membrana basi!""'

li per l'udito, k mi ner-

Ila mucosa pituitaria per l'odorato, le papiUi

ta della lingua per il i orputcoli tat-

uiti nel di rma \>er il tatto.

Dall'organo periferico, a traverso il nervo sensitivo

ivo ottico, uditivo, olfattico, ite ner-

l 'mali, dove s'inizia

ione, che è il compimento della fona

Uva (1).

mo ancora ben lontani dal conoscere esattamen-

la natura di qu rrente nervosa e ntri

sitivi, a cui termina; ma quanto la fetologia 01 di-

-ul funzionamento dei i. DSÌ, è più che SUffi-

: farci ritenere la sensazione quale funzione del-

l'organo vivente.

convincersi «li questa verità occorre p<

dare delle profonde coi • atifiche;

ialine e volgare. Tutti, guidati da

scienza, attribuiscono le

fini/ dive a determinati organi: il Vi

OOChi, l'udire agli orecchi, l'odorare al DUSO, il

-.Ila lingua t-rv. Tutti sanie» che questi OTg

I anche irreparabili:

quando Siano Molate le leggi regolanti il 1'

UDO della inten-

l dello stimolo I pure ben nota che neii.

•VOli aumenta l'affluSSO ilei al

1 CI s. Tom . I. q 75, 8.



- 68 —

cervello, la respirazione si fa più attiva, si accelerano

le pulsazioni cardiache, cresce la temperatura del cor-

po, e gli scambi nutritizi diventano più abbondanti.

Mentre nelle emozioni sgradevoli e dolorose si hanno

turbamenti della circolazione, abbassamento e irrego-

larità del respiro, arresto delle funzioni digestive, ral-

lentamento delle pulsazioni cardiache (1).

E' studiando gli antecedenti e i concomitanti mate-

riali della sensazione, che gli psicologi si sono sforza-

ti, con maggiore o minore fortuna (2), di fissare le

della sua durata ed intensità.

E' pure, basandosi sulle ripercussioni delle sensa-

zioni sul nostro organismo, che i cosidetti divinatori

del pensiero riescono a cogliere certi speciali stati in-

teriori degli individui, che si prestano ai loro esperi-

menti.

Ma è inutile insistere più oltre. 11 mettere in dubbio

la dipendenza delle operazioni sensitive dall'organismo,

equivarrebbe a rigettare tutta la psicologia sperimen

tale, e a togliere ogni valore ed ogni importanza ad

mrabbandantissima messe di fatti accertati e studiati

colla più grande serietà d'indagini e col più grande

rigore di metodi.

• 5. La dipendenza dall'organismo

non è mediata ed estrinseca, ma immediata

ed intrinseca.

i è il caso di spiegare i fatti in parola, ricorrendo

unicamente ad una dipendenza estrinseca e mediata,

ie avviene alla nostra intelligenza, la quale, secondo

(1) Mantegazza, Fisionomia e mimica. Milano, 1883.

<^f. Kostyleff, Crise de la Psychoìogie erpérimentale,

pa<r. 18-2
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spiegheremo in seguito, sebbene immateriale, di-

le nondimeno mediatamente dall'organismo, in

quanto abbisogna della cooperatone delle facoltà or-

ganiche, per procurarsi i materiali che essa deve eia

Dorare nell'esercizio della sua attività. Nei riguardi

dell'intelligenza siamo costretti a parlale <li dipenden-

za puramente mediata ed estrinseca, perchè altrimenti

riuscirebbe impossibile comprendere le sue operazioni

trascendenti; riuscirebbe impossibile capire come <

giunga oggetti immateriali e smaterializzi colle

frazioni <• generalizzazioni ii mondo materiale.

Mentre non esistono ragioni che giustifichino una simile

.razione nei riguardi tifi senso.

E in realtà, se dal soggetto delle nostre sensazioni

passiamo a considerare il toro oggetto, constatiamo

che quest'ultimo è perfettamente proporzionato e con-

al primo. I nostri Bensì non vanno mai al di là

deOi del mondo Iorporeo; loro oggetto sono sol-

tanto i lorpi e le proprietà e qualità corporee. La vista

pen soltanto la luminosità, i colori, l'estensione,

il movimento; L'adito soltanto i suoni: l'odorai

tanto -'li odori: il gusto soltanto i saporì; il tatto -

tanto la resistenza, il caldo e il freddo ecc.;

into le nostre impressioni, emozioni ed im-

magini s,-,|N|t)ilÌ.

E queste qualità sensibili non vengono conosciute in

ni.
i

tratto ed universale n un modo con-

to e singolai «o propi

niente >i colore, U suono, rodore, fl sapore, P

il movimento, remosiooe, /'immagine. Ihmisì uh col

un movimento, '/"'emozione, un'immagine. Essi i

^giungono mai ciò che è spoglio dei caratteri ma
nali. ciò (Ile tiasrn.de il ni' ! -abile, ci.» < !.
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.ilio leggi dello spazio e del tempo; ma unicamente

l'esteso, il concreto, il singolare e il contingente; mu-

nente ciò che è coartato dai limiti, dalle condizioni,

dallf leggi della materia.

6. Il posto dell'uomo

nella gerarchia degli esseri cosmici.

Le funzioni precedentemente illustrate non sono pa-

trimonio esclusivo dell'uomo. Egli le ha in comune con

gli altri viventi. Al pari di esso le piante posseggono le

tre funzioni elementari della vita, cioè la nutrizione,

l'evoluzione, la riproduzione. Al pari di esso gli ani-

mali, oltre le predette tre funzioni, hanno quelle pro-

prie della vita .sensitiva, con quanto Ir precede o le ac-

compagna.

Se l'uomo mai avesse altri titoli di nobiltà, fuori di

fiutili che gli vengono dal proprio organismo e dalle

funzioni vegetati vo-sensitive, potrebbe sempre ritenersi

superiore alla materia; ma non ne sarebbe affatto

emancipato, e dovrebbe rassegnarsi a muoversi unica-

mente dentro la sua sfera, ad ubbidire a tutte le sue

-ri, a subirne le esigenze. Egli potrebbe sempre di-

fendere il posto di sovrano della natura, lasciandosi

molto indietro gli esseri che non vivono e le piante ohe

non sentono; di fronte nondimeno agli animali la sua

sovranità ci apparirebbe molto... democratica. Nessun

animale potrebbe rivaleggiare con lui nella perfezione

< (tinplessiva della vita sensibile esterna ed interna; ma
tutte le sue ambizioni dovrebbero limitarsi a ritenersi

primo tra uguali, immus inter pares.

L'uomo però non è soltanto una macchina, non è

.soltanto una pianta, non è soltanto un animale. Esso è
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ode, di ben più nobile. AI-

abbiamo conosciuto la fine struttura del suo cqr-

sue funzioni nutritivi àtive, non abbiamo

osciuto che una parte minima della sua perfezione,

debole riflesso della sua bellezza, [/uomo, come ta-

• alta molto più piena e più vasta di quanto

non apparisca ai nostri sensi. Per conoscere l'uomo

\<io. tutto l'uomo, bisogna ripiegarci su noi stessi, af-

i sul misterioso mondo invisibile che portiamo

I piccolo mondo visibile del nostro corpo.

igna appellare ad occhi più acuti ad orecchi più

tini di quelli corporei. E quando, fatto il sereno e il

ozio a noi d'intorno, entreremo nel santuario della

-ira vita interiore e ne frulleremo tutti i n

tutti gli angoli più segreti; quando apriremo, riverenti,

il libro della nostra storia più intima <> ne sfogheremo

tutte l<- pagine, una rivelazione inattesa di forza e di

a i
'inebrierà. Voci arcane e ariane armonie

lusinganti l'udito, orizzonti vasti e luminosi, profondità

inscandagliabili, altezze inaccesse offerte allo sguardo,

upi immensi aperti al desiderio <-i diranno tutta la

nostra grandezza, tutta la nostra nobiltà. Allora «i Irò-

. ino come ingigantiti dinanzi a tutti gli altri viventi,

> potremo din ì

• onsapevo-

lure davvero privilegiate, n rani di

tutta la natura risibile.

A 1 1
• ipiranno gli entosiasmj del poi

O nomo, o del dirla dito immortale

Im-ffabile lavor, forma o ricetto

I>i spirto o polve moribonda e frali*.

Chi può cantar lo tuo bellezze? Al petto

Marna la b-na, o il v.-rso non ascendo

«Tanto che arrivi all'alto mio concetto».
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£ tutta la persona entro il cuor mio

La meraviglia piove, e mi favella

Di quell'alto saper ohe la compio.

Taccion d'amor rapiti intorno ad ella

La terra, il cielo ; ed : Io, son io, v'è scolto,

Delle create coso la più bella (1).

7. L'uomo superiore ai bruti

a motivo delle sue attività razionali.

Che nell'uomo esistano attività psichiche superiori

a quelle della vita sensitiva, ch'egli ha comuni con gli

animali, sembra assolutamente innegabile. Pei coo-

vincersene è sufficiente porlo a confronto con gli ani-

mali più perfetti. Un tale confronto, mentre farà scor-

gere i punti di contatto, metterà pure in rilievo le pro-

fonde differenze. Nessuna specie di animali, per quan-

to evoluta, è in grado di rivaleggiare con la specie

umana nella ricchezza ed altezza delle energie psichi-

che. Queste energie hanno in noi manifestazioni total-

mente diverse e immensamente più elevate.

L'uomo, quando ha concepito un piano, può attuar-

lo in mille modi diversi; quando si è proposto una

mèta, può raggiungerla per mille vie differenti. Una

illimitata varietà caratterizza la sua condotta indivi-

duale e sociale.

Negli animali al contrario fissata è la via che devo-

no percorrere; determinati sono i mezzi di cui dispon-

gono per i loro fini. La più noiosa uniformità caratte-

rizza le azioni degli individui della medesima specie.

L'uomo non ha confini che limitino in modo preciso

la sua perfettibilità, e può procedere sempre più in-

(1) V. Monti, Le bellezza dell'Universe.
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nanzi, salire sempre più in alto. Appellando alle pro-

prie energie, studiando e governando se medesimi» t

gli altri, nobilita la vita con le carezze del linguaggio

e le bellezze dell'arte; la purifica con le finezze della

morale, la sublima con le ascensioni religio-

ute di tutto questo negli animali. Invano cerche-

remo in essi la prodigiosa capacità di evoluzione pro-

pria dell'uomo. Invano cercheremo in essi la più picco-

la traccia di linguaggio, il più piccolo indizio di capa-

cità artistica, di moralità e religiosità. La loro fifa

fredda ed oscura si svolge dentro la ristretta e insor-

montabile cinta delle tendenze istintive e delle abitu-

dini ereditarie ed acquisite. La loro evoluzione relativa

unilaterale non ha nulla che regga al paragone i

il rigoglioso e illuminato progresso umano, che si com-

pie in tutti i sensi, segue tutte le direzioni, invade tutti

i campi.

(Jursti viventi, incapaci d'imitare, di dominare e

. stanno all'uomo dominatore e conquista-

tntta la natura, come piccoli rivi perdati tra

le erbe dei prati stanno al fiume n he, superbo

della sua grandezza e della stia forza, vinti tutti £M

ostacoli, cammina per valli e pianure verso la irnmen-

le)Toceano.

ragione di tutti untiti fatti attestanti la superio-

rità dell'uomo -ni bruto è una -ola: l'esistenza in noi

di attiriti kant • litive diverse da

queiu- <<
ipartorì i .

indubitato che noi abbiamo un
|

onoaciti-

vo molto pi • pni alto di quello proprio de* sen-

si. Noi .in iriamo d aai non i ; penati

(1 Quente idee Tengono «rotto più ampiamente nelcap. XIV.
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ino dove i sensi non penetrano; abbracciamo quello che
i a osi non abbracciano.

Mentre i sfusi sono incapaci di oltrepassare la sfe-

ra del mondo corporeo, noi iti realtà conosciamo anche

un inondo sii{>ercorporeo; un mondo che non ha co-

lori per i nostri occhi, non ha suoni per i nostri orec-

chi, non ha immagini per la nastra fantasia. Mentre i

sensi sono costretti a restare alla superficie delle cose,

noi possiamo penetrare nei loro recessi più segreti e

i aggiungere quello che non si vede e non si tocca. Men-

tre i sensi percepiscono solo quello che è collocato in

un detcrminato punto dello spazio e in un determinato

momento del tempo, noi conosciamo anche quello che

si ugge ad ogni determinazione spaziale, ad ogni deter-

minazione temporale. In breve, mentre i sensi non co-

noscono che il concreto, il singolare, il contingente, il

mutabile, noi conosciamo pure t'astratto, l'universale,

il necessario, l'immutabile, l'eterno.

E come possediamo un potere conoscitivo superio-

i quello dei sensi, così possediamo un potere di azio-

ne superiore a quello dell'appetito sensitivo.

Le tendenze e le inclinazioni seguono le conoscenze,

»no ad ess<- proporzionate. Dietro le orme delle co-

noscenze superiori, usciamo fuori del mondo corporeo

e tendiamo ai beni immateriali della verità, della

bontà, della bellezza e della virtù, che non empiono lo

stomaco, non impinguano il corpo, non lusingano la

sibilità. Dietro la conoscenza che ci apre il mondo
dell'eterno e dell'infinito, aspiriamo al possesso inter-

minabile del bene che non ha ombre, non ha confini. E
supposto questo bene capace di saziare l'immensità de'

nostri desideri, restiamo indifferenti ai piccoli e meschi-

ni beni che ne circondano. Noi possiamo volerli o non
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ni a preferenza di un altro; noi pos-

Mnanzi ad essi con- a padronanza de'

e liberi.

Il poteri pone in grado di conoscere ciò che

supera le forze tifile facoltà conoscitive sensitive, è-

vennto chiamarlo intelligenza, mente, ragione, ecc.

Il potere che < i premette di tendere a beni soprasensi-

bili e di avere il dominio de' nostri atti, è convenuto

chiamarlo volontà.

Ambedue costituiscono le potenze o attività razio-

nali, le attività o potenze specifiche dell'uomo, formal-

imane.





CAPITOLO II.

La semplicità delle attività razionali.

La ragione è «niello che ri è eli piti dlrio»

:u t ritto il nostro

Aristotile. Etiea • \ieomae».
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F. [BUONI, I fatti psichici e il materialismo. — < ihieti, 1 5

S Tommasi. Il naturalismo moderno. — Laterza. Buri.

1. Spiritualismo e antispiritualismo

di fronte ai fatti razionali.

Finché ci si limita ad affermare una qualche supe-

riorità dell'uomo sugli altri esseri del mondo sensibile,

compresi gli animali, l'accordo degli psicologi è per-

fetto. La superiorità dell'uomo, tanto nell'ordine delle

conoscenze quanto in quello delle tendenze, è così chia-

ra, così evidente, che non è possibile trovare chi osi se-

riamente impugnarla. La discordia comincia allorché

si tratta di determinare la natura intima di una tale

superiorità; allorché si tratta di fissarne l'estensione

ed i limiti. Tralasciando le divisioni secondarie, si han-

no su questo punto centrale di tutta la psicologia due

interpretazioni opposte e inconciliabili: lo spirituali-

smo e l'antispiritualismo. L'antispiritualsmo assume

pò due forme: il materialismo propriamente detto e

il sensismo.

Secondo il sensismo, che costituisce la forma più

blanda e temperata dell 'antispiritualismo, le operazio-

ni razionali, proprie soltanto dell'uomo, non differi-

scono essenzialmente da quelle sensitive, comuni anche

agli animali.

Per esso le idee sono riducibili alle immagini, le in-

tellezioni alle sensazioni. Gli atti della volontà sono

della stessa natura di quelli dell'appetito sensitivo; e
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. questi, determinati necessariamente dai loro ante-

• nti. L'uomo non possiede quindi attività veramente

spirituali, indipendenti cioè soggettivamente dall'orga-

no. Tutte le sue attività, anche quelle più nobili,

sono in fondo organiche non menu delle attività anima-

li: e (.ime queste, legate a speciali organi corporei, e

da essi direttamente e intrinsecamente dipendenti.

segue che la differenza tra L'uomo e il bruto è minima;

niente allatto maggiore «li quella Che passa tra il fan-

ciullo e l'adulto, tra il selvaggio e il civilizzato: dif-

ferenza perciò non essenziale, ma accidentale; non qua-

litativa e di natura, ma quantitativa e di gratin. L'uo-

mo e il fratello m il bruto il fratello mini

L'uomo, per un complesso Hi fortunate circostanze, si

a all'avanguardia; il bruto povero ritardatario

alla retroguardia.

Il materialismo, il "piale rappresenta la forma più

intransigente dell'antispiritualismo, pi

multo più innanzi del sensismo. Per esso unica real-

tutti i fenomeni, tutte !<• energie

qualunque classe appartenj ano in fondo feno-

ali. Pei la legge di continuità,

che ! runiverao, non si danno interruzioni e la-

ne tra i vari ordini di fatti. I fenomeni psichici di

tu. perciò ridursi .1 quelli fts e questi a loro vol-

ta ai fenomeni La attività del
|

v il 1» dunque in Ultima analisi la risultan-

ti compi izioni fisico-chimiche dei nostro

ganismo. 11 pensiero, secondo 1 ormai

lebri «li oo Vogt, di un Buchner di m Moleachott,

{•> ima secrezione del cervello, e starebbe

la bile ai fegato : oppure dovrebbe 1

11 movin ntri nei
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delle vibrazioni trasmesso alle cellule encefaliche)», in

breve, come dice Baeckel, « una funzione fisiologica

del cervello ». Anzi avrebbe perfino un determinato

colore; e secondo il Friese (1), i buoni pensieri sareb-

bero di color rosa, di color torchino quelli cattivi!

Oggi al materialismo esplicito e grossolano propu-

gnalo da Vogt, Bùchner, Moleschott, Haeckel, si sosti-

tuisce spesso un materialismo larvato e raffinato, che

si copre con i bei nomi di energetismo o energismo ed

epifenomenismo.

Secondò l'energismo, di cui si è fatto ardente pala-

dino il professore berlinese W. Ostwald (2), l'energia

non è una proprietà della materia cosmica, ma l'uni-

ca realtà del mondo sensibile; invece di dire perciò con
i vecchi materialisti, che tutti i fenomeni non sono che

etti e manifestazioni della materia, dobbiamo dire

che sono aspetti e modi dell'energia, alla quale tutto si

ricollega. 11 calore, la luce, l'elettricità, il suono, il mo-

vimento, l'energia nervosa sono semplici modi di ener-

gia. Questi modi sono tra loro distinti, ma hanno un

fondo comune; e appunto perchè hanno un fondo co-

mune, possono trasformarsi gli uni negli altri.

Col tempo gli scambi interneuronici, nei quali è in

gioco l'energia nervosa, si complicano, e si arriva al

potere inibitore di questa medesima energia; si arriva

ad un nuovo modo di energia, all'energia psichica.

Questa si riscontra in tutti gli animali; ed è tanto più

abbondante quanto più si sale nella scala della vita ani-

le. Essa raggiunge il suo massimo grado nell'uomo.

(1) Citato da Schneider, L'altra vita, cap. IV.

(2) Vorlesungen uber Xat iirphilosophie.

Bechterew, Adi vite psychique et la vie. pag. 340.

Mac Dougall, Body and Mind, p. 130.
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E 1 dunque sempre fa stessa realtà ohe si manifesta sot-

to diversi aspetti. E' sempre la stessa energia che sale

temente, e da fisica diventa nervosa, da oerv<

bica. Una tale concezione è la sola, secondo i suoi

propugnatori, che possa spiegare i rai>porti tra la co-

Dia e i fenomeni cerebrali, e assegni una ragione

sufficiente dell'interazione e interdipendenza del fisico

e psichico in ciascuno di noi.

I.'^pifenomenismo (i) è, come l'energetismo, un

Fano tentativo di sfuggire alla concezione materialisti-

pur accettandone gli elementi essenziali. Non po-

tendo negare l'irriducibilità del psichico al fisico, i

rtori di questa teoria pensano di poter spiegare il fat-

to psichico, facendone un'appendice superflua, un by-

product del fatto fisiologico. Onesto ultimo sarebbe il

o fenomeno, la vera realtà: l'altro un epifenomeno,

un elemento secondario e incidentale. Huxley, ohe ha

DÌO a battesimo l'attuale teoria, rassomiglia il fat-

sciente, all'ombra proiettata dalle parti

•ili di una macchina, o al cigotto fortuitamente pro-

vini lo considerano come una scintilla o

>na dai .processi cerebrali,

; compiei anismo dei riflessi, e non esercita

tuia reazione sopra di essi.

L'interpretazione degli spiritualisti è diametrahnen-
•:

I

attività razionali, • mano, devono rite-

si immateriali, non Bolo perchè bob pofwra
petti e mudi delle forze fisico-chimiche dell'organi-

o 2 in questo senso tutte l<
% attività \itali. tanto

l OC. SaADWOm HoMSOX, The m< of exp«-

rien 18,

atro il materialismo propriamente de
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sitive che nutritive, debbono dirsi immateriali —
ma ancora perchè non sono, come le attività sensitive,

intrinsecamente dipendenti dall'organismo (1). .Non

opposizione unicamente tra fisico e psichico, ina an-

cora tra psichico inferiore e psichico superiore, tra

psichico sensitivo e psichico intellettivo. Le intellezioni

e le sensazioni, i moti deli 'appetito sensitivo e i moti

della libera volontà hanno caratteri del tutto diversi.

caratteri a.ssolutamente irriducibili; e non possono per-

ciò provenire da potenze dello stesso ordine e della

ssa natura. Le operazioni razionali dell'intelletto e

della volontà, sia che si considerino i loro oggetti, sia

die si consideri il modo con cui li raggiungono, non

possono interpretarsi, né quali fenomeni puramente

materiali, nò quali funzioni organiche. Supponga

perciò non soltanto dei principi inestesi e incorporei,

ma anche dei principi intrinsecamente indi fendenti

dall'organismo, capaci cioè di esistere e di operai •

fuori di esso. Suppongono, in altre parole, principi

Sémplici e spirituali.

I/uomo in conseguenza non si distingue dal bruto

soltanto accidentalmente, in quanto è arrivato ad un

grado di sviluppo non ancora dal bruto raggiunto; se

ne distingue pure più profondamente, in quanto ha ca-

ratteristiche essenziali più alte; in quanto appartiene

ad un ordine diverso e superiore, a cui il bruto non

potrà mai arrivare. Fra l'uno e l'altro la natura ha po-

sto una discontinuità, che nessuna evoluzione potrà

mai togliere; un vuoto, che nessun progresso potrà mai

riempire.

(1) L'affermazione ha di mira anche la forma più blanda

dall'untispiritualismo.
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2. Deleterie conseguenze dell'antispiritualismo.

tenti interpretazioni de' fatti

elta non è di poco mo-

e potrebbe credere qualche superna

le tutta la concezione de] mondo e dell'

tutto l'indirizzo della nostra vita.

La l'interpretazione antispiritualistii

spirituali, si \

animalmente anche l'anima spirituale, che

e non si può più parlare

di vita fiitu un'anima legata al corpo e da »

in; fatalmente le

li esistere al momento in cui il coi:

sotto i colpi dissolvi-

one antispiritualistica, I

utenza ili un Dio creato!

del in<>. Se non si amn*
to in noi. comò lo si ammetterà fuori di noi'

don -li oltrepassare la si

tra in.ii arrivare ad un I

ita l'interpretazione antispiritualistica, b

i ammettere che tutto in noi e fuori di noi è soggetto

luto determi] I e tutti

ili suppongono il dominio de' nostri propri

e di bene o di male, di vir-

ili o di \ no, di diritti <> dovei i, di n

putabilita, di i. o di demerito, di premio o di
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Accettata l'interpretazione antispiritualistica, e ne-

gata ogni facoltà capace di dominare la materia, non

sarà più ammesso il potere di afferrare nelle cose sen-

sibili ciò che è ad esse comune, e di arrivare in tal gui-

dile idee e alle leggi universali; non sarà più am-

messo il potere di trasformare e sublimare queste cose

sensibili, incarnandovi, per così dire, le visioni dello

spirito. Verrà in tal modo a cadere la filosofia, in quan-

to è conoscenza delle ragioni supreme della realtà; ver-

rà a cadere la scienza, in quanto è sapere basato su

principi immutabili ed universali; verrà a cadere l'arte,

in quanto è ossequio alle leggi superiori della bellezza,

in quanto è idealizzazione del reale.

Collo spiritualismo crolla dunque tutto quel mondo
ideale della religione, della filosofìa, della scienza e del-

l'arte, che è il nostro conforto e la nostra gloria. La
concezione attuale della vita, minata alla base, rovina

irreparabilmente, ed è ricostituita dal materialismo su

si del tutto diverse. ÀI posto di Dio essa colloca la

materia, al posto dell'anima il corpo, al posto della

libertà la necessità, al posto della vita avvenire la pre-

sente, al posto dell'aiuto divino le nostre forze, al po-

sto della felicità futura quella attuale, al posto della

rinunzia e del sacrificio il godimento pieno di tutte le

gioie della vita, la soddisfazione di tutti i nostri istinti,

la realizzazione di tutti i nostri desideri. Tutti i valori

fin qui apprezzati vengono svalutati, tutte le sorgenti

dell'evoluzione umana inaridite, tutte le molle della

grandezza e dell'eroismo spezzate, tutte le vie della

civiltà chiuse, sovvertite.

E queste non sono semplici illazioni logiche dei prin-

cipl del materialismo; sono pure affermazioni esplici-

tamente fatte proprie da tutti i suoi difensori. Non



- 88 -

sono semplici affermazioni teoriche; sono pure dot-

trine passate nella vita e diventato azione. Non sono

rplici aberrazioni sporadiche; sono alienazioni die

tendono a diffondersi sempre più, starei per dire, a ge-

ìzzarsi.

il materialismo, almeno nelle sue forme più

grossolane, è esulato quasi completamente dalle sf<

della filosofia: perchè si parla molto della rinascita spi-

ritualistica, si crede non di rado che esso sia morto e

che non rappresenti più un pericolo, che non meriti

neppure il conto di combatterlo. Strana e perniciosa il-

lusione! Se il materialismo nelle sue forme più grr»

lane è stato cacciato dal campo filosofico, vi permane

sempre nelle sue forme più blande e insidiose. Se non

gode più come una volta tutte le simpatie dei filosofi,

gode sempre quelle dei cultori dell» positivi

dici, psichiatri, fisiologi, naturalisti di ogni sorta

tulliano ancora a rigettare quelle attività spirituali,

che sfuggono alla ricerca empirica. Se poi ha perduto

terreno nelle alte sfere della cultura, Iona guadagnato

in I '»rmai nelle masse borghesi e proletarie la

One materialistica è divenuta la grande ri\

di quella spiritualistica del cristianesimo, il suo sem-

plicism nbile alle intellig • il suo

ore di tutte le più violente i

le hanno aperto la via in no//. . alle folle SCIÌStianiZ-

rione de
1

(attori materiali

emità • ine di quelli spirituali, r

nipotenza del denaro e la febbre del guadagno, la c«

pazza al pi confini e sena freni, il fiume

lini d-lia pni putrida Corruzione morale, che

itto imbratta e -
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anno .1 provare audio ai ciechi, che il mate-
' ito. ma continua ancoi

1 sua opera d'infezione e di morte nel pensiero e

nella \ ita. Combatterlo non è un puro esercizio scola-

stico; è un atto doveroso di difesa .socia'".

3. I caratteri delle azioni materiali.

Per difendere efficacemente la concezione spirituali-

stica occorre procedere con online, rigettando le varie

concezioni antagoniste. E in primo luogo dobbiai

provare contro il materialismo, che le nostre attività

superiori differiscono essenzialmente da quelle pura-

mente corporee, e non suppongono già come queste

principi estesi, composti e divisibili, ina principi sem-

plici, inestesi ed indivisibili.

Dobbiamo poi provare contro il sensismo, che le no-

stre attività superiori si differenziano specificamente

anche dalle attività puramente sensitive, e non suppon-

gono come queste principi legati all'organismo e da

intrinsecamente dipendenti, ma principi superor-

ganici, principi spirituali.

ifutaie il materialismo è compito più facile che

confutare il sensismo. Per riuscirvi basta istituire un

confronto tra il modo di operare delle facoltà razio-

nali, e il modo di operare dei corpi; tra i fenomeni su-

periori dell'intelligenza e della volontà e i fenomeni

fisico-chimici, che si compiono nei corpi, tanto inoi

l'iti che organici. Questo confronto, ci dirà subito che

tra i due ordini di attività e di fenomeni passano dii

i<nze profondissime e irriducibili, differenze qualita-

tive e di natura.
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scodo <Ia quelle psichiche

per il modo diverso con cui si ma-

o unicamente ai sensi.

onde unicamente al i

— ma ancora

la diversità de' loro oggetti e per la diversità della

cui li raggiungono I .

d'illustrare quest'ultimo punto, esaminan-

avanti tutto il modo di operare delle cause materia-

di parti quantitative, divisi-

bili.

In corpo occupa sempre una porzione determinata

lo >pazio e risulta di parti, che a loro volta occupa-

: porzione spaziale punti determinati. !

motivo tutte le azioni meccaniche, fisiche e chi-

li un coi i»" lieo od inorganico,

lian marnazioni spaziali, che possono venire mi-

EQungono esclusivamente

• li parti, come il soggetto da cui

Chi lia mai visto o concepito una pressione,

ne luminosa o una reazione chimica senza

iziali, sena parti •

'i CUi ai

ind'ancbe nei corpi i Qualche cosa che

l] desiderio, non pou

termine il fuoco

non p< : COmbustihile, la -ala-

unta il lo stomaco il cibo, il «noie il sangue.

Mai una pj in grado d

Mai un gruppo di celluk e m

«li r-

• Mseiuiati v\w passano tra le attività m qaeUa
. ni" a fai
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grado di conoscere ed apprezzare il dovere verso 1«-

altre parti dell'organismo.

Le azioni dei corpi hanno pure una sfera d'influen-

za limitala; limitata negli oggetti, limitata nello spa-

zio, limitata nel tempi». La mano, che adopra la penna,

non potrebbe allo stesso modo adoprare l'albero di

un veliero. Lo stomaco, che può digerire qualche chilo

di cibo, non potrebbe ugualmente digerirne un quin-

tale o una tonnellata. La lampada, che è sufficiente

per illuminare la mia stanza, non basterebbe per la

illuminazione di una chiesa di un teatri». Le reazioni.

che si compiono in questo momento nel mio organismo,

sono incapaci di oltrepassare i confini del presente e di

rinnovale quelle passate. <» di preparare quelle future.

L'adone materiale di un corpo, appunto perche

estesa e composta di parti, non può ridurre all'unità

ciò che è molteplice, raggiungere in un modo indivi-

sibile ciò (lie e divisibile. Nessuna pressione meccani-

ci p<T (manto enorme, riuscirà mai a superare l'im-

penetrabilità dei corpi, e a fare sparire, insieme con

la molteplicità, delle parti, la estensione e la divisibi-

lità di un coipo. Nessuna luce, per quanto intensa,

darà mai al corpo che avvolge, un'unità perfetta e as-

soluta. Nessuna sintesi chimica sarà mai capace di

sopprimere la molteplicità degli elementi che ha fusi.

E come, a motivo della estensione a cui è soggetta

nessuna azione materiale può ridurre all'unità e indi-

visibilità il soggetto su cui opera, così per l'identico

motivo non può ridurre all'unità ed indivisibilità se

stessa, concentrandosi, per modo di dire, su di un solo

punto del soggetto medesimo.

Iti corpo può agire con le singole sue parti sulle

singole parti di un altro corpo, ma non può agire su
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di una sola parte di qu ss uh* delle

parti, cioè con tutto se La mia mano non può

indifferentemente posare sul tasto di un pianoforte

uno solo o tutti e cinque i suoi diti. La mia voce non

può indifferentemente arrivare a tutti gli uditori adu-

nati in una sala, o ad un solo di essi.

In corpo può finalmente ripiegarsi su se medesimo

parzialmente, ed agire su di una parte per mezzo di

un'altra. Ila nessun corpo è capace di agire con tutto

se stesso su tutto se stesso; nessun corpo può ripie-

garsi totalmente su se medesimo. Nessuna parte della

materia - si chiami molecola, atomo od elettrone —
potrà mai essere insieme agente e pallente, principio

e soggetto della sua azione. Se il raggio riflesso coin-

cidi rettamente col raggio diretto. bbe

per ciò medesimo d m acrobata

i mai a ripiegare tutta la mano sulla mano,

tutto il braccio sul braccio, tutto il torso sul torso. La

lutato da un vittori

la propria i . la fronte,

la più novella delle novelle.

4. I caratteri opposti delle azioni razionali.

Orbene tutto quelli» che è fuori della 'Ielle

.'i delle operazioni proprie delie cause corporee, e

tro la sfera delle azioni razionali dell'intelletto e

a volontà; e pienamente conforme alle leggi, di
guidano e i«- regolano 1 . A enfi tiooi pò*

rumente materia orpi, le nostre azioni razionali

i oggel ti incorporei, oggetti privi di quan-

i
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t ita e di spazialità. Noi non conosciamo soltanto la

linea, ma anche il punto. Conosciamo ed amiamo, non

soltanto gli uomini virtuosi, ma anche la virtù; non

soltanto le cose belle, ma anche la bellezza: non sol-

tanto gli atti eroici, ma anche l'eroismo. E Le azioni

che raggiungono questi oggetti trascendenti, a loro

volta, non sono affatto soggette a determinazioni

quantitative e spaziali, che permettano di scomporle,

pesarle o misurarle. L'idea dell'ente o della causalità

non si scompone in molecole, non si risolve in atomi;

né l'idea della giustizia e del dovere può pesarsi a

grammi, misurarsi a centimetri, o ridursi ad una for-

mula chimica. Ad un atto ili amore non si può assegna-

re un punto dello spazio; né è possibile collocarlo a

destra o a sinistra, in alto o in basso. .Nella folla sem-

pre nmiovantesi de' nostri sentimenti invano ne cer-

che! emo due perfettamente omogenei, che si prestino

ad una vera e propria addizione. Tutte le espressioni

usuali, che sembrano contraddire questa verità — co-

me «idee larghe», «pensieri profondi » ecc. — sono

iplìci metafore.

Anche quando poi agiscono dentro i confini del

mondo dei corpi, le nostre azioni razionali non hanno

per nulla i limiti di quelle materiali. Indilferentemente

e raggiungono le grandi come le piccole cose; un

scio corpo, come molti, come innumerevoli corpi. Noi

conosciamo un microbo come un gigantesco cetaceo,

un fiorellino come una colossale conifera, un sassoli-

no come una montagna, una goccia d'acqua come un

oceano, la terra, come tutto il nostro sistema solare,

come tutto l'universo. I nostri pensieri e i nostri desi-

deri non hanno limiti, né di spazio, né di tempo. Se '

nostro corpo si muove in un momento determinato del
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ri pensieri e i nostri desideri si porta-

tie nel più remoto passato, e si spingono nel più

awenii 5 ; nostro corpo non occupo che

ni centimetri quadrati dello spazio terrestre, i no-

stri i e i nostri desideri scoraaano liberamente

a i tutta la terra, e pei lino a tra?erso le im-

cieli. Non vi è nulla che li arresti, nulla

che li freni. Non altezza ili monti, non profondità di

li, non impetuosità di fauni, non larghezza di mari,

qualità di temperatura, non immensurabilità di

se. Tutte le difficoltà sono vinte: tutti gli ostacoli

iti. Tutto cede alle forze razionali vincitrici

-ggiogatrici della materia. Aiutato da queste forze,

l'uomo, che secondo il corpo e un piccolo raggruppa-

ci atomi, abbatte le montagne, .sfida le temi»

te, e solca senza timori i liberi spazi dell'a-

ula dell'oceano.

i delle azioni materiali dei corpi, quelle

anali possono pure indifferentemente raggiungi

OOn tul d tutto come le singole parti. Se la

non può con tutta v,- sfossa agire su <li una

Iella su] su <ui e posata, il mio i>en-

può dirigere tutta la Mia luce, tanto su d;

un mn ilo. quanto mi di uno «ir' SU0Ì lati e de
T

ito su di un intero giudizio, quanto <u

di un solo de' suoi termini; tanto su di un intero sillo-

quanto su di una soia delle sue proposizioni, i

la una volontà indifferentemente può dirigere tutti i

m alla conquista di tutte le virtù morati, quan
[uista ili una sola di ess< -mino delia

stizia; tanto al trionfo di ogni forma di giusti:

della S
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A differenza ancora delle azioni materiali, quelle

razionali riducono la molteplicità all'unità, e conqui-

dano quello che è composto e divisibile, con un atto

semplice e indivisibile. L'Idea come il giudizio della

niente, il giudizio come il ragionamento sono atti di

unità, alti di sintesi inscindibile. Quando, ad esempio,

concepiamo il triangolo, quando giudichiamo che la

virtù è lodevole, quando, ragionando, concludiamo che

anche la giustizia, essendo virtù, è lodevole, la DO

mente si porta su oggetti che presentano una triplicità

di elementi : il triangolo consta di tre angoli e di tre la-

ti; il giudizio del soggetto, del predicato e della copula;

il ragionamento di due termini estremi e ili uno medi.»,

(ii due premesse e di una conclusione. Onesti tre ele-

menti possono venire considerati anche .separatamente.

edare origine a differenti atti mentali; ma in una tal' 1

sii|)|x dizione non avremmo più l'idea del triangolo;

non avremmo più il giudizio sul pregio della virtù;

l'ini avremmo più la prova che anche la giustizia è lo-

devole. Se tali atti mentali hanno degli oggetti che

constano di tre elementi, non sono allatto tripli in se

stessi. Con un unico e semplicissimo atto la mente

forma l'idea, pronunzia il giudizio e costruisce il ra-

gionamento. L'addizione di tre idee distinte rappre-

sentanti i tre lati o i tre angoli del triangolo, non sa-

rebbe mai capace di darci l'idea del triangolo; nò la

addizione di tre atti mentali distinti terminanti al sog-

getto, al predicato e alla copula, sarebbe mai capace

di darci il giudizio. In tal caso avremmo delle cono-

Dze indipendenti e successive di alcune parti del-

l'oggetto, ma non avremmo mai la sua conoscenza si-

multanea e integrale.
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\a acutamente W. James, l'idea di una

coppia non è una coppia dì idee. L'idea di a più b

male all'idea di a più l'idea di b. Nel primo caso

• l'idra di una duplicità; nel secondo una du-

plicità d'idee. Nel primo caso chi conosce a conosce

anche l>; nel secondo chi conosce a non conosce af-

fatto t t .

L'ultima differenza che separa le azioni razionali

da (incile materiali, è la loro illimitata capacità di ri-

sione. Mentre nessuna azione materiale può ripie-

ni totalmente su se medesima, mentre nessun corpo

può aiùre su se stesso con tutto se stesso e compene-

trarsi, il nostro potere pensante è capace di un com-

pleto ripiegamento, che gli permette di agire su tutto

- medesimo e di fare in modo che il soggetto dell'azio-

na ancora l'oggetto.

infatti non conosciamo soltanto le operazioni

• ause da noi distinte; conosciamo ancora le nostre

pei azioni, conosciamo ancora noi medesimi.

Ripiegandoci su noi stessi, conosciamo le nostre

giudizi, i nostri ragionamenti: COOO»

• :ti. i nostri desideri, i nostri bsogni, le

are teii.: tatti questi elementi interiori \

seminati • -Indiati nella loro natura, nelle loro

effetti, nei loro nessi. I ri Che vedia-

mo quello «he nessuno Dottiamo quello che nes-

suno ascolta, ci conosciamo come nessuno e» cono

che ci analizziamo, che ci anatomizziamo,

« i frughiamo » be pia Begrete. i

più intimo, et.me SI orgiamo la no-

ni uno specchio; e .sentiamo i palpiti, i Ile

ijchologie, tr. a, 1919, p. 337.
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miti é le vibrazioni della vita interiore, come sentia-

mo le pulsazioni del nostro cuore.

E' questo potere mirabile di leggere nelle pagine

più gelose della nòstra vita psichica, che ci pernx

di giudicarci e <li pesarci esattamente. E' questo pote-

re mirabile, che ci permétte l'autocritica e il controllo,

e con ciò la possibilità di correggerci e perfezionarci.

E' Questo potere che uccide le illusioni o ravviva le

ranze; ingigantisce il dolore come la gioia; B

la via tanto agli abbandoni dell'affetto e alle dolci

fusioni della preghiera, quanto alle esplosioni dell'odio

e alle torture dell'isolamento interiore.

E mia tale capacità di ripiegamento nell'uomo non

ha limiti. Con una nuova riflessione possiamo studiare

la precedente, con una seconda decisione annullare la

prima; e modificare così indefinitamente i nostri giu-

dizi e le nostre opinioni; mutare indefinitamente le

nostre azioni e la nostra condotta.

5. I principi delle azioni razionali devono essere

inestesi e semplici.

Da Questo la ève confronto risulta evidente che le

attività materiali di tutti i corpi, e quindi anche quelle

del nostro, hanno caratteri totalmente opposti ai ca-

ratteri delle nostre attività razionali.

Le attività (azionali sono semplici e indivisibili;

quelle materiali sono composte e divisibili. Come si è

visto, mentre le attività razionali, a motivo della loro

semplicità, possono indifferentemente raggiungere cor-

pi più o meno grandi, ciò che è vicino come ciò che è

lontano, il presente come il passato e il futuro, le at-

tività materiali hanno sempre una sfera d'influsso li-

mitata ad un oggetto, ad un luogo e ad un momento



miioato. Mentre le attività razionali possono rag-

gili : indivisibili o raggiungi 'ti divi-

li in un inolio indivisibile, agire nelle singole parti

i tutto il ssieme, le attività materiali non

. eh.' oggetti composti e divisibili in un

livisibile, e sono incapaci di agire con tutte

'i di una sola parte del loro oggetto. Mentì'

attività razionali si ripiegano totalmente su se m»

ompenetrano, le materiali non {tossono ri-

-i < 'ne parzialmente, e sono impotenti a compe-

netrarsi. Ora Ir attività che hanno caratteri opposti,

sono evidentemente irriducibili, e non possono a\

un mo ed identico princ
|

1

" quindi imo

le ridurre le azioni i azionali alle nostre azioni pu-

nente materiali, ed assegnar loro, cune unico prin-

cipi.., il nostro organismo. Se il corpo composto e di-

e di azioni ine mplici e

>gere oggetti del tutto

Mi corporei, ma in un modo (Ir-

la quello dei corpi, noi avremmo un effetto supe-

rici sua i.iii- uno un corpo eli

i B IO opposi/ione COH li natura, un l

PO che non è più ciip.i; avremmo la contraddizione.

lo.

l'attribuire le n onali ad un

principio matei ci conduca allo

indo, possiamo toccarlo quasi con mano appena dal-

a-iiaiuo a quello parti-

infatti d

Supp 'nani., che lealmente l'atto mentale sia il DI

dotto di un or_ 3 ;;>|.oniamo. 'io.

Sia il prodotto di un
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tutte e singole le parti del centro nervoso (cellule o

atomi producono tutta l'idea; e allora, contro l'aperta

timonianza della coscienza, avremmo, non una sola

idea e una sola intellezione, ma tante idee e tante in-

tellezioni quante sono le parti del centro nervoso. <»

tutte e singole le parti del centro nervoso concorrono

solo parzialmente alla produzione dell'idea; e allora,

contro parimente l'aperta testimonianza della coscien-

za, l'idea non sarebbe più semplice, ma composta di

tante parti quante sono quelle del centro nervoso; al-

lora avremmo, non un'idea, ma dei frammenti d'idea

senza nesso tra loro, che renderebbero impossibile

ogni intellezione, ogni conoscenza.

Quello che vale per l'idea, vale per il giudizio e per

il ragionamento. Od ogni parte del centro nervoso ne è

il principio totale; e allora ogni giudizio e ragiona-

mento verrà a moltiplicarsi indefinitamente. Od ogni

parte del (entro nervoso ne è soltanto causa parziale;

e allora la sintesi mentale, che esige un'unica e simul-

tanea conoscenza de' vari termini del giudizio e dei

vari giudizi del ragionamento, si rende assolutamente

impossibile. Se il principio che conosce un termine od

un giudizio è distinto dal principio che conosce gli al-

tri, che li unirà e fonderà in un tutto unico ed indivi-

sibile? Evidentemente nessuno. •

Quanto si dice delle azioni intellettive deve ripeter-

si di quelle volitive. L'indivisibile atto con cui amiamo
una virtù, o prendiamo una decisione, non può avere

la sua vera ragione in un assieme di parti e di principi.

Concludiamo dunque, in omaggio alla logica, che i

nostri atti razionali e i principi da cui emanano, non

sono composti di parti e divisibili come gli atti e i

principi materiali, ma semplici e indivisibili.
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'•. Energismo ed Epifenomenismo.

oni sopra esposte, le quali provano che esiste

una distinzione essenziale tra i fenomeni fisici, fisiolo-

nomeni psichici, e che quindi questi ultimi

hanno un principio ed un soggetto del tutto distinto dal

principia e dal soggetto dei primi, confutano il mate-

rialismo, non solamente nella sua forma più grossola-

na, che fa del fatto psichico una proprietà della mate-

la atomicamente, un vero fenomeno cere-

le, ma ancora nelle sue forme più blande o raffinate

del! riduce il fatto psichico ad una fun-

ita materia concepita dinamicamente, e dell'e-

ri io lo riduce ad un fenomeno secon-

lentale del cervello.

La differenza tra queste forme materialistiche è

più apparente che reale, più accidentale che sostan-

zio infatti, ammettendo che l'energin [.si-

in fondo della Stessa natura dell'energia ner-

ia del «alme, dell'elettricità (1) e del

m« che è un'energia materiale cor-

un'energia materiale più alta e più nobile, se

empre materiale, sempre composta «li

parti, sempre divisibile, sempre soggetta ai calcoli e

alle misure della scienza ; L'illustre chimico

w. Qstwald ha semplicemente sostituito alla \

he portava l'antepatica parola •• materiali-

una nuova etichetta, con la bella e sonora pa-

Ma la men e è rimasta la stessa.

Loeb o Mathows questa onergia nervosa si ri-

ilum-bbo ad azioni di ioni attraverso sostanze coli
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Vecchia merce avariata, che esce dai laboratori degli

scienziati, i quali s'improvvisano filosofi, senza avere

per una tale missione nessuna attitudine, nessuna pre-

parazione. 11 fatto psichico è certamente la risultante

di un'energia; ma di un'energia sui generis, di un'e-

nergia superiore, che sfugge a tutti i mezzi d'indagine

e di controllo, dei quali dispongono i laboratori scien-

tifici. E' la risultante di un'energia; ma di un'energia

che non si troverà mai dentro la cerchia angusta delle

scienze fisiche e chimiche, sibbene dentro quella molto

più ampia dell'introspezione psicologica. Per scoprire

questa energia superiore, bisogna uscire dai laboratori,

chiudere gli occhi del corpo, e aprire bene quelli della

mente. Si esaminino attentamente i caratteri specifici d^ì

fatti attestati dalla coscienza, e ci si persuaderà, che è

impossibile vedere in essi un effetto di energie fisiche

antecedenti e una causa di energie fisiche susseguenti.

La trasformazione dì una energia fisica in una energia

psichica, e viceversa, per quanti afferrano le loro pt o

fonde e incolmabili differenze, è semplicemente incon-

cepibile.

L'epifenomenismo vorrebbe essere, nelle intenzioni

de' suoi difensori, « una specie di compromesso tra la

dottrina materialistica, alla quale si avvicina per l'uf-

ficio esclusivo assegnato alla causalità fisica, e la dot-

trina contraria, alla quale concede l'impossibilità di

far derivare la psiche dalla materia (1) ». Ma il com-

promesso non regge (2). Non basta dire che il fenomeno

psichico o cosciente accompagna i fenomeni cerebrali;

bisogna dire pure perchè certi fenomeni sono coscienti

(1) G. Villa, La psicologia e ontemj)oranea, p. 413.

(2) H. Bebgsox, Matière et inemoire, p. 13 e seg.
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a dire come inai un processo psi-

chico può esser l'appendice di un processo fisiologico

he ha caratteri del tutto opposti. Col so-

stituire alla coscienza fenomeno la coscienza epife-

ueno noi, Are alla necessità di decidersi, o per

il materialismo, o per l'antimaterialismo. Siccome non

vi può essere un effetto senza causa proporzionata, o il

fatto psichico si ricollega ad una causa immateriale, e

unno l'untimaterialismo; o si ricollega alla mate-

ibbiamo il materialismo. Non c'è, e non ci può

essere, alcuna via di mezzo. E da qual parte inclinino

i fautori della presente teoria, non resta dubbio. Se a

pai uoscono che il psichico non può derivare

dalla materia, di fatto non gli assegnano altra causa,

sola per essi è la realtà vera, la realtà fon-

e geneticamente la coscienza è l'ultimo ter-

mine della sua evoluzio i singolo fatto psichico

poi unii <l.llo loro similitudini preferite —
• Inali, come la melodia dallo

onento, il rumore dalla macchina, la schiuma dal-

l'ombra dal corpo. <> che si chiami dunque

i principale dei processi radi, o sempli

odano, byproduct, non monta,

do da efl quindi esteso, o
:•• osi.

DC i fatti psichici soltanto a parole siano consi-

rati dagli epifenomenisti distinti dai pr< Osici

«logici del cervello, si conferma anche dal ina

cui i na delle loro più accentuate am-
bizioni è propri.» quella di

i la meccanica della

pirito; v non c'è fenomeni

: il quale non abbiano pronta la

loro ! rava spie t. \n< he i<> più b
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ed ineffabili operazioni dell'intelletto e del volere hanno-

essi la loro ultima ragione nel complesso e mirabile

gioco dei riflessi (1).

Del resto se alcuni seguaci dell'epifenomenismo,

quando è questione di determinare i rapporti tra i fatti

psichici e il cervello, esitano a parlare di dipendenza

isale, altri sono più espliciti. Huxley, per non citare

che un esempio, dice apertamente : « Il pensiero è una

funzione della materia, come lo è il movimento ». E
altrove : « Vi è ogni ragione per credere che la coscienza

è una funzione della materia nervosa, allorché questa

ha raggiunto un certo grado di organizzazione, proprio

me sappiamo esserlo le altre azioni dipendenti dal si-

stema nervoso, quali l'azione riflessa e simili (2

(1) Cf. le opere citate di Wahle e Kostileff.

(2) Citato da M. Maheb, Psychology, p. 497.
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1. Come si dimostra la spiritualità delle attività

e potenze razionali.

Allorché si è provato contro il materialismo che le

attività razionali non possono identificarsi colle forze

materiali del nostro corpo, e non possono, come queste

ultime, derivare da principi estesi e composti, non si è

ancora indicato il loro carattere principale e specifico.

Bisogna ancora provare contro le altre forme del-

l'antispiritualisino, che esse, oltreché distinte, sono an-

che intrinsecamente indipendenti dalle forze materiali

dell'organismo. Bisogna provare che non sono per nulla

riducibili alle attività psichiche inferiori della sensibili-

tà, e che non sono, come queste, funzioni organiche, di-

pendenti cioè direttamente ed immediatamente dal no-

• sistema nervoso. Bisogna provare che i principi di

queste attività, indicati coi nomi d'intelligenza e di vo-

lontà, non sono, come i sensi, totalmente schiavi della

materia, ma possono esistere ed operare indipendente-

mente da essa ; e sono perciò immateriali nel senso più

rigoroso della parola, o, come si dice nel comune lin-

guaggio filosofico, spirituali.

A motivo di tali potenze ed attività superiori costi-

tuenti il dominio sacro dello spirito, l'uomo viene a

differenziarsi profondamente da tutti gli altri viventi

del mondo sensibile. Esso viene a collocarsi in un or-

dine a parte; ad occupare nella gerarchia degli esseri

cosmici un posto eminente e privilegiato; il posto di re

e sovrano della natura.

Abbiamo già data una prova indiretta dello spiri-

tualismo, quando si è accennato fugacemente alle dele-

terie conseguenze dell 'antispiritualismo. A tale prova

indiretta deve ora tener dietro quella diretta. La spiri-
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tualità dell- potenze ed azioni razionali è postu-

lata, tanto da esigenze di ordine strettamente psicolo-

gico, quanto da esigenze di ordine morale. E noi dimo-

streremo che se non si ammette una tale spiritualità,

diventa impossibile spiegare plausibilmente i fenomeni

hici; diventa impossibili' salvare l'ordine morale.

La dimostrazione dello spiritualismo basata sulle

esigenze di online psicologico, alla quale dobbiamo

dare la precedenza, procede per via di confronto. Pa-

ragonando le potenze ed attività razionali con quelle

-itive (1
, risalterà manifesto che non possono rite-

-i appartenenti ad un medesimo ordine, e che quin-

di le prime non sono come le seconde dipendenti sog-

gettivamente dal sistema nervoso, ma indipendenti, o

spirituali.

Per far risaltare poi la profonda differenza che pas-

sa tra q le classi di potenze e attività, le consi-

dereremo sotto quattro aspetti: nei rapporti che hanno

tra loro; nei rapporti che hanno con l'organismo; nei

i che hanno con i loro oggetti: e soprattutto

nelle loro irriducibili operazioni specifiche.

In i . premessa una chiara ed esatta

esposizione dei fatti, passeremo ad illustrarne e defi-

nirne il gjgnifii ni della tesi spiritualistica, che

intendiamo difendi i

LY ne chiara e prerisa dei fatti, che si deb-

bono illustrare, è tanto più u< i. in quantochè

gli avversari dello spiritualismo, pur ammettendo, in

Linea generale, ima I dell'uomo sul bru-

ci) Parliamo in<liff<>i> dolio potenze o delle azioni

giacché, essendo lo prime i principi! da cui emanano le seconde,

hanno con esse una rigorosa proporziono ed identità di per-

fezione.
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to e una ctrta differenza tra le attività razionali e quel-

le sensitive, mostrano di non conoscere sempre esatta-

mente tutti quegli elementi psichici, che sono indispen-

sabili a ben accertare e valutare una tale superiorità

e una tale differenza. Purtroppo, anche quando si tratta

della sola constatazione dei fatti, gli antispiritualisti

sono spesso miopi ed unilaterali. Schiavi di vieti pre-

giudizi metodologici, inclinano a dare peso unicamen-

te all'esperienza sensibile, e a dimenticare o svalutare

la testimonianza della coscienza, che solo può aprirci

la porta del nostro io più vero e profondo, e permetter-

ci di coglierne direttamente i segreti. Troppo assorbiti

dal mondo esterno e dalle sue luci crude, da' suoi suo-

ni duri, sembrano impotenti ad afferrare la luce dolce

del cielo dello spirito e le tenui misteriose voci che

rompono i grandi e solenni silenzi interiori. Abituati a

toccare, a pesare, a misurare, a comporre e scomporre

gli elementi accessibili ai sensi, si arrestano ai feno-

meni che precedono o accompagnano il fatto razionale,

e finiscono per trascurare questo fatto stesso, o per

confonderlo con i suoi antecedenti e concomitanti.

I fatti razionali, una volta esposti in tutti i loro par-

ticolari, e una volta collocati nella loro vera luce, non

avranno più bisogno di lunghi commenti. Da se mede-

simi, con una efficacia ed una eloquenza, che nessun

commento potrebbe molto accrescere, diranno alta e

limpida la parola della verità.

-• Razionalità e animalità in lotta fra toro.

Che le energie razionali differiscano essenzialmente

dalle energie vitali inferiori, e che quindi non siano co-

me queste legate all'organismo, lo si può argomentare
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avanti tutto dai rapporti eli- inno tra loro. E' un

fati i tutti e da tutti sentito, eh*' dentro ciascuno

«li noi gj combatte tra questi duo ordini di forze una

lotta continua, accanita e tremenda; una lotta più do-

lorosa •
i di tutte le altre, perchè il nostro me-

desimo essere ne è il campo, e per essa qualche cosa dj

noi viene ad ogni alante colpita, lacerata, straziata,

qualche cosa di noi ad ogni momento cade, agonizza,

muo
Da una parte la razionalità colla intelligenza si

i cieli sereni, le luminosità senza ombre, le visioni vaste

del vero; dall'altra l'animalità ci arresta con le distra-

zioni dei sensi, ci svia con le loro illusioni, ci ostacola

con le loro nebbie. Da una parte la razionalità, batten-

do i iderì del cuore le vie tracciate dal pensiero,

•Spira al l>ene perfetto, al bene infinito ed eterno, che

mpre le ansie, ne sazi la fame, ne riem-

pi: dall'altra l'animalità con i suoi cattivi

iti. Ci b I quei pi< l -"li e

i beni, i quali, il • la

i»' una parte la razionalità con la voce

ipete ad ogni momento gli arti-

la i suoi inesorabili

del o, della rinunzia, dell'amore e della

dall'altra l'animalità con le lusinghe del pia -

incita alla disubbidirli/

Se 'li una plebe di p

non ii «li fremere e tamultna in noi qn

che i biaro e di o, «li alto e di basso, «li

ili passione - liflrifitsrt un m«>-

Tim ippotito sensitivo in contrasto con 1" tondmiM
sane «lolla rat;.
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nobile e d'ignobile; vi è della luce e dell'oscurità, del-

l'ordine e del disordine, della grandezza e della mise-

ria. Vi è una forza che ci spinge a salire, ad ascendere;

e vi è una forza che ci arresta, ci tega, c'incatena alla

terra. Si ha l'impressione che quanto esiste in noi di

chiaro, luminoso, nobile e superiore, sia come un'a-

quila imprigionata. A traverso le .sbarre spia il cielo

azzurro, ed è presa dalla nostalgia «Ielle altezze e delle

immensità; vorrebbe lanciarsi alla Imo conquista, e in

uno scatto improvviso e irresistibile tenta spiccare il

volo. Ma, ahimè! Sulle sbarre inesorabili essa batte

violentemente le ampie ali; e cade insanguinata ed av-

vilita nel fondo della sua prigione!

Ora L'esistenza stessa di questa lotta così accanita

e tremenda tra la razionalità, la quale ne sospinge ver-

so l'alto, e l'animalità, la quale ne trascina verso il

basso, dimostra evidentemente che Ci troviamo dinan-

zi, non già a due modi diversi di una stessa forza, ma
a due forze opposte, antagonistiche e irreducibili; a

foize appartenenti a due ordini distinti, di natura as-

solutamente differente. Come mai infatti una stessa ed

identica forza potrebbe darci impulsi totalmente con-

trari; spingerei insieme verso l'alto e verso il basso,

verso la luce e verso le tenebre, verso il bene e verso il

male, all'obbedienza e alla disobl)cdienza, alla sotto-

missione e alla ribellione? Come mai una sola ed iden-

tica forza potrebbe entrare in lotta con se medesima; e

in una lotta così aspra e dura, così lunga e dolorosa;

in una lotta che ha strappato gridi di dolore ad uomini

i quali, come S. Paolo (1), avevano affrontato impavi-

di le tempeste più tremende; in una lotta che, invece

1) Ai Bora. VII, 15 ; Ai Gal. V, 17.
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col tempo, sembra anzi aumentare d'inten-

sità, quanto più alto sale il livello della vita veramente

umilila'.'

3. Il predominio della razionalità.

Ma quale sia la posizione delle energie razionali di

fronte a quelle organico-sensitive, meglio che dai ca-

ratteri della lotta in parola, si comprende dai suoi ri-

sultati, i quali provano l'indiscutibile superiorità delle

prime sulle seconde.

i amente questa superiorità non apparisce con la

sa evidenza in tutti gli uomini. Ve ne sono alcuni

ohe mentre fanno il punibile per dimenticare la loro di-

gnità umana, e per diminuire sempre più la distanza

li separa dalle bestie, non fanno nulla per salire,

respirare un po' di aria buona, per godere un po'

di ime viva, pei elevare d livello della esistenta. Essi

lontariamente dep< rire la loro vita raziona-

tannano a morir»' d'inedia, a perire di asfis-

!io mai sazi di piaceri »• di godimenti sen-

ili; subordinano tutto alle funzioni più basse, e non

capano, come le bestie, che della nutrì

della riproduzione. Non dicono mai di no alle rich»

opre più glandi ed importune dei cattivi istinti; e

invece di fi più perverse passioni, le favorii

no I. eccitano e le aizzano in tutti i modi Basi

<i ogni loro uVmoVi
ì [ano libero ra-

mino all'impeto delk passioni che lo devasta, rome il

lo e la gragnuola fa dei campi » (1). I da

scultoria, li definiva: trm

1 B CtoM I
Filosofia della pratica. P. II B
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Non si ricordano di essere uomini, che per suicidarsi in

quello che hanno di più nobile e prezioso, per devasta-

re sempre più irreparabilmente le sfere superiori della

vita, per all'ondare sempre più nel fango, per si

a raffinatezze di perversione, a cui nessun essere irra-

gionevole potrebbe mai arrivare.

In questi individui la sensibilità trionfa della razio-

nalità; ma trionfa per l'inerzia e per la viltà della ra-

zionalità medesima. Anzi, meglio, trionfa per la sua

cooperazione e connivenza. E' proprio l'ingegno messo

al servizio delle passioni, che assicura ad esse i più

grandi e perniciosi trionfi. E' proprio la cattiva volon-

tà che favorisce le usurpazioni della sensualità, e l'aiu-

ta a sopprimere le più nobili aspirazioni, a soffocare la

voce del dovere, ad abbassare l'uomo al livello delle

bestie (1).

Per sapere quale sia il valore delle forze razionali

evidentemente non si deve guardare ai vili che non ne

fanno uso, le trascurano e le dimenticano; non si deve

guardare ai perversi che le ostacolano, le soffocano <

le combattono in tutti i modi.

Accanto però ai profanatori della razionalità, ac-

canto agli schiavi e vinti volontari, vi sono i suoi glo-

rificatori, i tiberi, i vincitori; ed è da essi che possiamo

apprenderne la superiorità.

Non mancano gli uomini che, fieri della loro digni-

tà, si sforzano di affermarla ogni giorno più. col man-
tenersi sempre sereni, equilibrati e forti dinanzi alle

nebbie, ai disordini e alle violenze dell'animalità. Essi

sanno conservare le alte regioni della ragione libere

(1) È indubitato che le grandi canaglie sono sempre uo-

mini di forte intelligenza o di tenace volontà.
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dalle loro pericolose e-

tune inframettenze. Essi sanno imporre silen-

zio alle proteste delle passioni ribelli, frenarne le pre-

tese e dominarne le agitazioni. . no dire loro di

no, quando chiedono cose illecite; stringere i freni,

qu;r i ebbero prendere la mano; soffocarle senza

pietà, quando pretenderebbero sopraffare. Sanno dir

i di no, fin quando chiedono ciò che è lecito; e, vin-

ti aspre lotte, riescono ad imporsi le dure

rinunzie e i duri sacrifici indispensabili alla realizza-

zione de' propri ideali scientifici, morali, sociali e re-

ligiosi. Che più? 1 ono a servirsi delle stesse

enei sibili per il conseguimento degli scopi più

alti; e le emozioni medesime nelle loro mani diventano

.t-re molle dell'azione, ^r li strumenti della vittoria su

icoli, su tutti le difficoltà. E* per questa via

gli uomini più nobili e rappresentativi, in una con-

tinua a le vette della genialità,

Il "eroismo.

•inali DOO fosser.» assolutali

sup sensibilità, come po-

e domù ome potrebb

limitai : ; e obbligarle a

ii ripugnano? (1). S«

forze razionali me Quelle sensitive, di]

ti dall'organismo e ad esso totalmente \t

blu- la i pura limitata, ohe

ioì bisogni, sopra le i

gen/ i tutte li

(1) Bolli 'lolle passioni dall'- potenze razionali

si consulti la Somma Teologica di S. Tommaso: I. BJ ' I.



— 110 —

perione alla sensibilità e capace di dominarla, la storia

della santità, del genio e dell'eroismo resterebbe incom-

prensibile, inesplicabile (1).

Di fronte dunque alle splendide vittorie riportate

dalla razionalità sull'animalità in quegli uomini mo-

dello, che raggiungono le vette della perfezione uma-

na; di fronte alle vittorie che ciascuno di noi, imitan-

doli, sente di poter conseguire, confessiamo che le

-energie sensitive non sono che una parte delle dog

energie, e la più meschina, la più bassa ed oscura. Con-

fessiamo che al di sopra di esse, altre energie più no-

bili, non schiave della materia e delle sue leggi, pos-

sono aiutarci ad abbellire e fecondare la vita: aiutarci

a raggiungere quei beni superiori della verità, della bel-

lezza e della virtù, che sono patrimonio esclusivo del-

l'uomo, e lo collocano in un ordine assolutamente di-

stinto da quello di tutti gli altri viventi e gli assicura-

no un primato, che nessun altro vivente corporeo po-

trà mai contendergli.

Il contrasto tra sensibilità e razionalità, così evi-

dente nel campo pratico dei bisogni e delle tendenze,

si riscontra anche in quello puramente teorico della

conoscenza. Quanto i sensi riferiscono viene sottoposto

al giudizio dell'intelligenza e da questa spesso ripro-

vato e corretto.

Se, ad esempio, un bastone immerso nell'acqua agli

hi apparisce spezzato, non cosi apparisce alla ra-

ti) È impossibile negare l'esistenza di questa energia su-

periore, quando si osserva il coraggio con cui i martiri della

fede e del dovere hanno affrontato e sopportato le più atroci

sofferenze corporali
;
quando si osserva la costanza e la tenacia

con cui santi ed eroi hanno tollerato le rinunzie giornaliere

che impongono tutte le ascensioni umane.
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gioì la legge (iella rifrazione. Se per la

i il sole si muove intorno alla terra, per la

che conosce 1 leggi astronomiche, deve riti-

ro proprio l'opposto. Se i sensi dicono l'acqua

iplice e irrisolvibile in altri corpi, la ragione, che co-

e leggi della chimica, sa che essa è composta e

può essere risolta in idrogeno ed ossigeno. Se spesso la

nostra immaginazione, al mondo reale ne sovrappone

uno illusorio ed invale, basta un raggio della nostra

rag! questo mondo fittizio vanisca come neb-

bia al folgorare del sole. Dove i sensi non hanno più il

controllo e la guida della ragione, ivi domina l'illusione,

l'allucinazione. Per questo motivo già Eraclito senten-

ziaci: Gli occhi e gli orecchi s<>no cattivi testimo-

ni 1 . E Paimcnnl.' nel Mm poema filosofico intito-

via delia mente: -à ~c>; -t,v àXqtofov (verso

la \ - quella del senso : ?à -;- / (verso l'o-

pini. ;.. Per questo medesimo motivo Platone, parlan-

do della più alta della venta, fa dire a Socrate :

((Colui vi i
[.in facilmente, che esaminerà ogni

iza cercare di confortare la

alitasene per meno della vista, né di s<

il suo ragionamento per meno di qualche altro senso

-i de] pensiero puro, si

i di rag b delle

; d corpo intero, il quale

che turbare l'anima e impedirle di trovare la

sso infatti (I i in ogni ni

e di amori, di desid

timori, di nulle un: i di ogni aorta «li

i.acii Fragmenta, n. 23.
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scii ; di guisa che niente è più vero dell'afferma-

zione comune, che il corpo non ci conduce mai alla sa-

pienza (1) ».

4. La diversità dei rapporti

delle attività razionali e sensitive con l'organismo.

Se dopo avere studiato le forze razionali e sensitive

nei loro scambievoli rapporti, passiamo a considerarle

nei rapporti col nostro organismo, capiremo anche me-

glio la grandissima distanza che le separa, e ci convin-

ceremo ancora di più che non è possibile ritenerle es-

senzialmente identiche.

Come è stato già provato, tutte le funzioni che abbia-

mo comuni con gli animali, sono organiche, dipendenti

cioè intrinsecamente dall'organismo, e quindi dell'or-

ganismo seguono rigorosamente le leggi, le condizioni

e la sorte.

Il nostro organismo ha una storia breve racchiusa,

come quella di un giorno, tra i due estremi dell'alba e

del tramonto. Quando compie tutta la sua storia, pre-

senta sempre un periodo di aumento e uno di diminu-

zione, di progresso e di regresso, di ascesa e di disce-

sa. Dopo il suo primo apparire alla festa dell'esistenza,

più o meno lentamente, aumenta di volume, di elasti-

cità, di forza, di robustezza e di bellezza, fino ad un

limite massimo. Toccato questo limite, comincia la

discesa fatale. 11 giorno iniziato con l'aurora, raggiun-

ta la pienezza meridiana della luce e del calore, cam-

mina verso il buio ed il freddo della notte. Più o meno

(1) Fedone. S. Tommaso si serre di questa ragione per

provare la possibilità della sopravvivenza dell'anima. C. Grent-,

II. 79.
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lentamente, scemano il volume, l'elasticità, la forza,

/a. la bellezza; e inesorabilmente si giunga

ulla rovina e alla dissoluzione completa.

La storia dell'organismo è pure quella delle funzio-

ni, che all'organismo sono legate. Con esso nascono o

muoiono, crescono o scemano, si rafforzano o s'inde-

boliscono, s'intensificano o si attenuano. Nel primo

i* riodo della vita presentano uno sviluppo rigoglioso,

un vigore straordinario, un'esuberanza sorprendente.

.fa è la vista, fino l'udito, perfetti l'odorato, il gusto.

< il tatto, fervida la immaginazione, felicissima la

memoria, impetuose le passioni, violenti gl'istinti. Ma
quando il punto massimo è raggiunto, tutto cambia

ercorre in senso inverso la via già fatta. Alla vigo-

ria succede la debolezza, all'in equietezza la calma,

all'impulsività la lentezza; 1 temperamenti più ricchi

omo. le fibre più forti s'infiacchiscono, i

M pia impetuosi si frenano. La vista, l'udito, il

il tatto s'indeboliscono; la immagi-

Onda, la Hit-moria meno inolila. I«"

no violenti'. Tutta la vita sensitiva ni

miglia ad un fuoco che lentamente si estingue, ad ima

cola che lentamente si spenge. Tutto l'edificio

logo laida. ro\ina peno DOT pezzi», senza rime-

dio e » /.a; con un ritmo più <> meno accele-

i mpre infallibile, sempre irresistibft

il ritmo della fatalil

-siamo dire lo ste&SO delie attività razionali'.'

ire che esse hanno eoo il nostro organismo

Ila proporzione che riscontriamo nelle attività Sen-

sitiva

attività razionali, senza dubbio. de\ono avere

hanno col nostro organismo una certa proporzione^
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infatti destinate ad operare nel mondo se

bile ed a trarre da questo la materia che devono elabo-

rare, non possono fare a meno della cooperatone

sensi. E poiché questi dipendono, coinè si è detto, dal-

l'organismo,, anche le attività razionali vengono indi-

rettamente a dipenderne. Se. ad esempio, il genio del

musicista, per ciò stesso che deve operare nel campo

de' suoni, è costretto a servirsi di strumenti destinati a

procurarglieli, non potrà non risentire delle condizioni

inerii questi strumenti si trovano. Per quanto grande

sia il suo genio, il musicista non potrà mai emanciparsi

dall' istrutnento di cui si serve, e dovrà subire le i

seguenze de' suoi difetti, de' suoi deterioramenti. Y
suna meraviglia perciò che in tutti gli uomini, col

scere degli anni scemi sensibilmente la potenzialità del-

le attività razionali, soprattutto in quelle manifestazio-

ni nelle quali la cooperazione de' sensi è più necessa-

ria, più intima e stretta. Così accade nelle produzioni

letterarie ed artistiche, che esigono ricchezza e vivacità

d'immaginazione; così nelle opere di erudizione, che

suppongono buona memoria sensitiva; cosi in tutte

quelle estrinsecazioni della volontà, che sono più in-

fluenzate dagli stimoli potenti delle passioni.

Però, se tra le attività razionali e l'organismo esiste

una correlazione, non sembra per nulla uguale a quella

delle attività sensitive. Mentre infatti queste ultime si

manifestano subito e si sviluppano parallelamente al-

l'organismo, quelle razionali appariscono molto più

tardi, e nella loro ascesa non segnano sempre rigor

mente le fasi dello sviluppo organico. Mentre le attivi-

tà sensitive declinano fatalmente, appena l'organismo

ha toccato il punto massimo del suo sviluppo, e negli

ultimi anni della vita sembrano deperire con moto uni-
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ito. le altre invece, anche in vecchi

ente demoliti, conservai] una vigoria

mei mo vecchi che nell'acutezza dell'a-

nalisi, nella prontezza dell'intuizione, nella facilità

della più va come pure nella fortezza di

animo, nella prudenza e nella i dei consigli

superano di gran lunga i giovani più sani e robusti. In

tutti poi, di regola generale, il periodo di decadenza
dell'organismo è per le attività razionali come l'autun-

iella vita; la stagione cioè in cui maturano i frutti

più abbondanti e preziosi. E' in questo periodo che or-

dinariamente l'intelligenza, come la volontà, si trova-

no nelle condizioni più favorevoli all'azione. E' in e

che si producono le opere più grandi, più l>elle e più

durature dell'ingegno, specialmente nel campo filoso-

fica 1 I
'

in esso che gli affetti sono più intensi »

enza alle prove della vita più rurnggio-

le finezze delia virtù e le sublimità dell'eroismo più

tacili e frequenti.

E «prendente, ma accertata dall'esperien-

suprema dell'agonia e dell'impotenza tìsica

ii.uh delle facoltà superio-

ri, che si manifestano improvvisamente nei i

il » niiti> del i ìij!

i.' noto scrive A. Chiappelli .'? l'acuii

l'avvivarsi della veduta mentale e la straordinaria chia-

tokel iK-i Ku<> ftffor-

ma. «li,- lo attitu.lini fi losr,f i«-tn • sono un pri\

tuia. <• sopravvivoli,) al d<-<lmare dello altnv

Dtl resto uieha n«-l campo del l'arte la .

rdi, hanno DOmpOttO
da v. polayori.

iniiiniri e le facoltà. \v. it . p. 880
•. kmmwrtoWà. — Milano. L916, j>. 317.
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roveggenza che talora si manifesta nei moribondi. « Non
solo sembra, come dice D'Annunzio, che le cose obliate

e gli esseri più lontani e gli eventi più remoti e perfino

i fantasmi di non interpretati sogni abbiano grazia ne

l'agonia dell'uomo »; ma anche talora che in questo cre-

puscolo della vita l'anima acquisti una maggior luce

coli'esaurirsi della compagine organica, una virtù in-

consueta d'antiveggenza.

Anzi che morte le abbia dato il volo.

La risposta più ovvia è semplice (1) — mi pare —
è una sola: le attività sensitive sono organiche, e di-

pendono dal corpo immediatamente e direttamente; le

razionali sono superorganiche, e ne dipendono soltanto

mediatamente e indirettamente (2).

E questo spiega perchè, mentre si è riusciti a tro-

vare gli organi delle varie funzioni sensitive, qualun-

que cosa in contrario dica E. Haeckel, non si è mai

riusciti a trovare quelli delle funzioni razionali. « Noi

non abbiamo — scriveva con amaro rammarico J. Tyn-

dall — l'organo dell'intelligenza, anzi neppure un sem-

plice rudimento di esso (3) ». E si che quando si è

trattato di cercarlo, agli scienziati materialisti non ha

fatto certamente difetto... la buona volontà!

(1) yon si esclude che si possano dare altre spiegazioni,

e perchè l'argomento sia efficace, deve appoggiarsi a quello

ohe segue.

-' In che consista la dipendenza diretta e quella indiretta,

lo si vedrà meglio quando si risponderà alle difficoltà avver-

sarie.

(8) Citato dalla Revue des cours scientifiques, 1868-69, "g*. I.

Su questo punto torneremo di proposito in seguito, quando si

parlerà delle localizzazioni cerebrali.



- tt? -

5. I diversi rapporti delle facoltà razionali

e delle facoltà sensitive ai rispettivi oggetti.

Processo ascensivo.

In terzo indizio della differenza specifica tra le

Ita sensitive e quelle razionali, e quindi della or-

inata dello prime e della* inorgani cita delle seconde.

SÌ ha nei rapporti del tutto diversi che esse hanno con

i loro rispettivi oggetti (i).

I un fatto notissimo che le nostre facoltà sensitive,

anche denti»» la sfera sensibile nella quale operano,

hanno confini ben definiti, che non possono essere ol-

trepaasati, senza eli»- venga a cessare la loro capai

izio. Per funzionare ogni facoltà sensitiva non

re scendere al dì sotto di un minimo, uè superare

un alassimo d'intensità nello stimolo. Questo minimo

e questo massimo varia a seconda degl'individui, ma
tutti indistintamente lo hanno. io e ooll'al-

lenamento può Ananco venire apostato; mai r
>

«

• f « » oltre

un
'

me delle nostre facoltà a

io in proporzione diretta colla

Oggetto, e non cresi-.' oll'au-

nto dell'eccellenza di questo. Raggiunto il massimo

' i 1 1 1 x, i
;

i il i li.- rappre

la un v< !" danno, e un danno non di rado irrepara-

•ni più gradevoli, se troppo infc

cambiano in dol ite con freqi itro-

. \i piacere soci

POIOUaOi C. Gentil* In metaphy^

i
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stabilmente la nausea, quando l'intemperanza fa ol-

ire j debiti limiti nel mangiare e noi bere. Un

inde concerto orchestrale diventa un supplizio, quan-

do è ascoltato troppi, da vicino. L'esplosione di un

glosso pezzo di artiglieria ci as ostri occhi

-sono fissare la luce di una camicia, non possono

(issare senza noia la luce di una grossa lai elet-

trica, o quella del sole. E la visione prolungata di un

oggetto troppo luminoso fimsce senz'altro p
ci. Un'emozione violenta di gioia, causata dall'appari-

zione improvvisa ili una persona cara ritenuta perdu-

ta, può condurle alla malattia ionie alla morte. Una

immagine troppo viva, che si all'acci alla nostra fanta-

sia, o clic la domini esclusivamente, può produrre l'al-

lucinazione e gli altri fenomeni della follìa.

Tutto questo non si verifica nell'esercizio delle no-

stre facoltà razionali.

Si danno indubbiamente degli oggetti che sono più

o meno proporzionati, più o meno vicini alla loro ca-

pacità; ma, assolutamente pai laudo, non se ne danno

che siano fuori della loro sfera di azione. Tutto ciò che

le o può esistere nell'ordine della verità, può costi-

tuire l'oggetto della nostra intelligenza. Tutto ciò che

te o può esistere nell'ordine del bene, può costitui-

re l'oggetto della nostra volontà. Dal reale all'ideale,

dal sensibile al soprasensibile, dal temporaneo all'e-

tri no, dal finito all'infinito, non vi è nulla che sia vie-

tato ai voli del pensiero o agli amplessi dell'amore.

Certamente le nostre conquiste non si ottengono che

a prezzo di enormi sforzi, e sotto determinate condi-

zioni. Prima di giungere alla meta bisogna strappare

dei veli, abbattere dei muri, superare degli ostacoli,

intraprendere delle faticose ascensioni; ma quando i
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.•luti e i muri atterrati, quando gli ostacoli

stati superati e I sioni compiute, nulla ci

«de, nulla ci sfugge. Le nostre ambizioni pos-

sempre più in alto, sempre più lontano,

tino alla suprema realtà, fino alla sorgente stessa del-

fino a Dio.

motivo il perfezionamento delle nostre

.Ita razionali, in opposizione a quanto accade per

itive, è in proporzione diretta «olla nobiltà

llenza dei loro oggetti. Quanto più alta è la

uta conquistata e più profonda la conoscenza che se

ne ha, tanto più si perfeziona e si nobilita la nostra

Digenza. Quanto più grande è il bene che amiamo
.11 intenso il nostro amoi auto più si eie*

raesi sublima la nostra volontà. La perfezione massi-

ma dell'uomo, in quanto uomo, coincide col possesso

• definitivo dell'infinita verità, dell'infinito bene.

Processo discensivo.

à riscontrata nel processo, diciamo

m riscontra ugualmente nel movimento di-

ione molto forte <<! intrusa provi

da una nostra lami' iva imp< questa stes-

ti percepire subito gii stimoli più deboli,

capacità di percepire questi ultimi ritorna solo dopo

mi certo spazio di tempo, (piando cioè l'intensa im-

ubita precedentemente è i del tutto,

o attenuata, i n grande doli me un grande piai

re, .no momentaneamente insensibili ai dolori

normali. Uno scopino violi rda

pò più «i meno lungo, e c'impedisce di udire

Ili dalla luce \ iva del v <>i<- pene-

rà, ha l'impn
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sione di essere avvolto nelle tenebre più profonde, e non

può immediatamente scorgere gli oggetti e le persone

( de vedrà senza difficoltà dopo qualche istante.

Del tutto opposta è la condizione delle facoltà ra-

zionali. La consecuzione degli scopi piti alti, non che

Impedire quella degli scopi più modesti ed umili, l'aiu-

ta e la favorisce. Per accertare questo fatto evidente-

mente non bisogna arrestarsi alla considerazione di

quelle operazioni razionali, che si compiono con l'inti-

ma e preponderante cooperazione delle facoltà sensiti-

ve. In un amore, che diventa febbre e passione, in uno

sforzo intellettivo, che si appoggia soprattutto sull'im-

maginazione, non troveremo di certo la prova del fatto

in parola. La concomitanza dell'azione dei due ordini

di facoltà non ci permette di vedere chiaramente quello

Che Np<it;i soltanto alla razionalità. Masi esamini

quanto accade in quelle operazioni razionali, che sem-

brano emanciparsi dalla collaborazione de' sensi; e la

verità del fatto enunziato non rimana più dubbia.

Dalle vette più eccelse dell'amore del bene infinito,

il santo, pur sentendone l'immensa distanza, passa fa-

cilmente ad amare i suoi simili. Dagli sforzi eroici de*

grandi sacrifizi, facilmente l'apostolo passa a quelli

più piccoli della vita quotidiana. Il matematico, che si

esercita nelle complesse ed intricate operazioni del cal-

colo superiore, fa subito senza difficoltà una semplice

operazione di aritmetica, o risolve subito un facile teo-

rema di geometria. Senza difficoltà dallo studio delle

teorie più astruse il filosofo può scendere all'esame

delle nozioni più elementari. La conoscenza delle veri-

tà più alte, non che impedire quella delle verità più

ovvie, la rende sempre più facile, più pronta, più per-

fetta.
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7. La ragione dei fatti precedenti.

La ragione intima di questa diversità di rapporti

ai rispettivi oggetti, accertata nelle facoltà sensitive e

.«ìli. dei arsi indubbiamente nella orj

cita delle prime e nella inorganicità delle seconde.

I e nostre facoltà sensitive non sono in grado di

re «erti confini e di reggere a qualunque intensi-

tà «li stimolo, perchè, essendo legate all'organismo,

hanno rome questo una rapacità ed una resistenza li-

mitate. L'azione dell'oggetto spinta oltre certi limiti,

come riesce dannosa all'organo, così necessariamente

diventa perniciosa anche per la facoltà che vi è le

Per lo stesso motivo le facoltà sensitive sono impossi-

bili!, i' istantaneamente dagli oggetti più

alti a quelli più l>as>i. La scossa provata dall'organo

l'azione di un intenso stimolo, è troppo forte.

troi i subito nelle condizioni indispen-

sabili al funzionamento normale della rispettiva facol

mzionamento diventa impossibile,

n sono 'lei tutto sparite le conseguenze della

• -lenta che l'ha turbato.

ipporti delle fa.

•ini oggetti hanno quale motivo la loro dipenden-

za intrìnseca dall'organismo, per comi»! . rap-

inilo opposti delle I u à in-

de supporre queste ultime ili natura affatto

sa dalle prime; sarà indispensabile supporto inor

ganiche e spirituali.

Se le facoltà razionali fossi quelle sensitive

ili organi, e incapaci di

: noi i di essi, non si potrebbe mai -
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siano in grado di raggiungere qualunque oggetto, per

quanto alto e per quanto eccellente; in grado di discen-

da -iv poi immediatamente alle sfere più basse ed umili

della loro attività. Facoltà rinchiuse nell'angusta chio-

stra di un organo, e legate alla pesante catena della

materia, non possono avere, né l'ampiezza degli oriz-

zonti, né l'elasticità meravigliosa dei movimenti, che

caratterizzano la intelligenza e la volontà dell'uomo.

Gli argomenti fin qui illustrati, più che prove rigo-

rose e decisive della spiritualità delle nostre facoltà

razionali, sono dei semplici inalzi di esso. Ho voluto

però insistervi, perchè io non scrivo solo per i tea

del pensiero filosofico. Scrivo pure per molti che, non

essendo assuefatti alle alte indagini filosofiche, hanno

bisogno di venirvi allenati progressivamente. E per

questi ultimi anche i piccoli indizi riescono preziosi, e

servono mirabilmente a preparare Io vie più ampie del-

la verità.

o.

fetta



CAPITOLO IV.

La spiritualità dette potenze razionali.

(seguito)

Le operazioni dell'intelligenza.

1. La prova principale dello spiritualismo.

Suo sviluppo.

Dopo avere accennato ai tre precedenti argomenti

i della spiritualità, si può senz'altro passare ad

quello che da tatti viene considerato come fon-

i sull'analisi delle operazioni

dell'intelligenza «• della volontà, considerai rap-

: propri e formali. Vedremo che la

ura 'li q «ne il modo carati

l'intelletto e la volontà tengono pei raggiungerli,

i a ntri:. tafani razionali e le n

Uve irriducibili a quelle • e della vita

tiva.

Affinchè il aosti a esauriente, nomini i

mo dall'ai] !/iom deU'intelhgeni

ila volontà, che, solo dietro la

sempre le su • a.

L'intelligenza pensa, o riflette sul . Il

semplice <> complesso. Si ha il
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primo nella rappresentazione concettuale; il secondo

nel giudizio e nel ragionamento.

Cominciamo dall'esaminare il pensiero diretto, e

precisamente quello semplice.

2. Il pensiero diretto.

Le rappresentazioni concettuali.

La conoscenza intellettiva semplice, per mezzo della

quale la mente rappresenta a se medesima un oggetto,

senza nulla atfermare o negare di esso, ha indubbia-

mente una certa somiglianza colla conoscenza sensi-

tiva.

Nella prima rome nella seconda si ha un'unione del-

l'oggetto conosciuto con il soggetto conoscente. Senza

tale unione riuscirebbe impossibile spiegare perchè il

soggetto venga determinato a conoscere un oggetto

piuttosto che un altro. L'occhio della mente, non meno
di quello del corpo, non potrebbe fissarsi in un ogget-

to, a preferenza di tanti altri, se l'oggetto stesso colla

sua intima presenza aon lo togliesse alla sua indifTe-

renza e ae conquistasse l'attenzione.

Nella prima come nella seconda conoscenza l'og-

getto conosciuto, non potendosi unire al soggetto cono-

ote con tutta la sua realtà fìsica e materiale, gli si

unisce rappresentativamente, a mezzo cioè di qualche

! che ne fa le veci, a mezzo di un'immagine —
emaniamola così — la quale ne riproduce esattamente

i lineamenti caratteristici (1).

Ma se la conoscenza sensitiva e quella intellettiva

hanno dei punti di contatto e dei caratteri comuni, han-

(1) C. Gentiles, II. 77.
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caratteri differenziali, e così evidenti, com

ntuati. che non è possibile confonderle.

Ravviciniamo queste due conoscenze, confrontia-

te ; e la loro profonda e irriducibile differen-

za ci s'imporrà subito (1).

Il senso non conosce che le cose materiali, corporee.

Ielle cose materiali afferra solo ciò che è

io che le individualizza, ciò che è sottopost'»

alle variabili condizioni dello spazio e del tempo. I/og-

l senso ate o assente, è sempre

oncreto, contingente, mutevole.

qua, ad esempio, che si presenta ai -terni

dia immaginazione, ha cai-atteri individuanti, in for-

ici quali non può venire identificata con aessun'al-

soe in una determinata quantità, in

un determinato punto dello spazio, in un determinato

mento del temi).», con un determinato colore e sapo-

uua determinata temperatura. Sari sempre Pac-

i
,ii ljn bicchiere o di una bottiglia, di un fiume o

un ;
li un lago o di un n: I sempre un

me speciali caratteristiche si distinj

da ogni altra.

nti invece nuota meda iua alla i

>1( |, . delia mente, e tutto cambia. La mente, i

tdo dalle condizioni individuanti, e fermando la

rione uuicaincntc galle note essenziali

,,„. o tutte le altre acque cono-

à subito un'idea o coni ett.. universa-

etto n.»u ha più i caratteri concreti del-

ia rapi sione di un'acqua detcrminata: dell'

qua di una bottiglia o di un bicchiere, di un mini.

ih e. rt ,nttlts. II. 68.
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un pozza; è semplicemente la rappresentazione dell'

qua. Esso è applicabile ad ogni acqua, qualunque sia

la sua quantità, la sua temperatura, il suo colore, il

suo sapore; qualunque sia il momento in cui esiste;

qualunque sia il luogo in cui si trova. E' applicabile

ad ogni ai qua, ma non può identificarsi con nessun'ac

qua percepita dai sensi. Esso prescinde da tutte le rea-

lizzazioni particolari, e può attuarsi come non attuar-

si. Prescinde pure dalle incessanti fluttuazioni degh

oggetti reali, e ci si presenta come qualche cosa di li-

di necessario e d'immutabile.

L'atto della mente, per cui consideriamo gli ele-

menti essenziali di un'entità corporea, indipendente-

mente dalle note o caratteristiche che la individuano,

dicesi astrazione fisica; e la nozione o idea che in tal

guisa ci formiamo, idea fisica. E' con un simile pro-

cesso mentale che acquistiamo tutte le nozioni univer-

sali di solido, di liquido, di pietra, di metallo, di albe-

ro, di animale ecc., le quali stanno alla base delle

scienze fisiche e naturali.

Prendiamo un altro esempio:

Si presenti al nostro potere conoscitivo sensitivo

una figura geometrica, supponiamo un quadrato. Esso

gli apparila necessariamente nelle sue condizioni in-

dividuate, concrete, contingenti e mutevoli. Gli appa-

nni circoscritto e definito da una determinata qualità,

da una determinata grandezza, da una determinata re-

sistenza, da una determinata ubicazione. Saia di le-

gno o di ferro, di quercia o di faggio, piccolo o gran-

de, fragile o resistente, mobile o fisso. Breve, sarà

sempre un certo quadrato, un quadrato determinato,

che non può venire confuso con nessun altro.

Si presenti invece questo stesso quadrato alla men-
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le; ed essa, non solo prescinderà, come nel caso pre-

saminato, «la tutte le note individuanti.

da tutti gli altri elementi sensibili, per con-

unicamente la qualità od i fon solo

dalla grandezza o piccolezza, dalla resi-

tgilità < 1**1 quadrato, ma ancora dalla

materiale di cui è fatto. Non vedrà in esso del

feri • > o del legno, del faggio o della quercia, bensì una

figura geometrica composta di quattro lati e di quat-

tro angoli. E l'idea, o nozione che così si formerà saia

universale, necessaria, immutabile. Saia

applicabile a tutti i quadrati, quali si siano le loro note

individuanti, quale si sia la materia di cui sono fatti.

Sarà applicabile a tutti i quadrati ora esistenti, come

a quelli che furono, come a quelli che saranno. Cam-

ranno i quadrati rappresentati da questo tipo idea-

li tipo sempre lo stesso, inmutabili

immutato nel flusso perenne delle mutazioni.

della mente per cui In una enttl . ol-

dalle unte individuanti, si prescinde anche da

tutti i su.») elementi sensibili, per considerarvi soltan-

to i to intelligibile della quanti!

astrazione matematica; e matematica dicesi pure l'ito

'tenuta.

attivo della mente va ancora niù

oltre.

Nell'astrazione matematica, se si prescinde dagli

4-1* in. ; ; itivi della materia dalla materia .sensi-

bile, di astici . non si prescinde atT.

dall'elemento delia quanti!.' ino gli
v

dalla materia intelligibile). 8 sempre

denti.» la sfera del mondo corporeo materiale. La qu

lite «ritmila, he è Oggetto delle
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matematiche, per quanto venga considerata spoglia

delle condizioni individuanti dei corpi, resta sempre

uni) proprietà di questi.

Con un ultimo sforzo la mente si scioglie da ogni

vincolo della materia, e, prescindendo anche dalla

quantità, considera nelle cose materiali unicamente

ciò che esse hanno di comune con quelle immateriali.

E' così che essa concepisce l'ente, il bene, il vero, il

bello, l'unità, la causalità, la potenza e l'atto, la so-

stanza e l'accidente, ecc.

L'operazione della mente che, prescindendo da tut-

ti gli elementi e da tutte le condizioni della materia,

concepisce il soprasensibile e l'iperfisico, dicesi astra-

zione metafisica; e metafisiche chiamansi tutte le no-

zioni ed idee, che ne derivano. Sono queste le nozioni

i he stanno alla base di tutte le scienze filosofiche.

3. Irriducibilità delle rappresentazioni concettuali

a quelle sensitive.

Indubbiamente la nostra conoscenza intellettiva in-

complessa e semplice ha dunque caratteri del tutto op-

posti a quelli della nostra conoscenza sensitiva.

Mentre i nostri sensi esterni e la nostra immagina-

zione raggiungono unicamente oggetti compresi nella

sfera materiale, oggetti cioè estesi e corporei, la no-

stra intelligenza conosce anche quelle realtà, le quali

trascendono il mondo materiale e sono incorporee ed

inestese. Nessuno potrà mai indicare a qual genere di

pi appartenga la verità, la bellezza, la bontà; nò

( ome si misuri o si pesi la nozione di giustizia, di vir-

tù, di ente, di causa, di effetto.

Mentre i nostri sensi esterni e la nostra immagina-
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zione raggiungono unicamente oggetti singolari, con-

i. contingenti, mutevoli, circoscritti dal tempo e

dallo spazio, la nostra intelligenza invece, anche quan-

opera dentro la sfera materiale dei corpi, raggiun-

ge l'astratto, l'universale, l'immutabile, il necessario,

j^getto ai limiti del tempo e dello spazio.

Essa spoglia le cose singolari e concrete delle loro note

individuanti e dei loro elementi contingenti e mutevoli,

per vedere quello che queste cose hanno di comune, di

tante e di stabile; per trovare quello che in esse vale

i luogo e per ogni tempo, per il presente come

per il passato e il futuro, per ciò che in qualche modo
dtua e realizza, come per ciò che resterà inattuato

regno dei possibili (1).

Si potrà discutere sul modo di acquistare i nostri

psali; ma non è possibile negarne la esi-

lità. Se essi fossero, coni»' vogliono tutti gli

empiristi, dei semplici nomi, quale differenza passe-

be i'iu da la parola propriamente detta, che è

un semplice suono, o un semplice ru-

more prodotto dalla bocca? La parola, per essere vera-

mente tale, deve esprimere un concetto; e non può es-

sere universale, se non perchè esprime un concetto uni-

i pure d -ni valore oggettivo dei

possibile ni- i dubbio la loro ori-

la loro irriducibilità alle rappresentazioni

li sforzi degli empii isti |mt ridurre la intel-

(1) W. Jambs, Prèda de Psychologie. tr. fr. p. 816. - • La np>
/ione sensitiva - dice sinteticamente B. Croce - è in-

<lividualità e molteplicità: la conoscenza logica è l'imiv.

lita (I-Ila in lividualita. limita della mol: P. I,

cap 1



— 130 —

lezione alla sensazione, e l'idea all'immagine, sono

stati e saranno sempre vani (1).

Ogni rappresentazione possiede i caratteri dell'og-

getto rappresentato; e l'idea, che è rappresentazione

di un oggetto astratto, universale, necessario e immu-

tabile, non può confondersi con l'immagine, che è rap-

presentazione di un oggetto concreto, singolare, con-

tingente e mutevole. L'idea, la quale è rappresentazio-

ne di ciò che è semplice, inesteso, immateriale, sopra-

sensibile, non può confondersi con l'immagine, la qua-

le è rappresentazione di realtà composte, estese, ma-

teriali, sensibili.

E' assurdo identificare le nozioni universali, di cui

si serve il fisico e il matematico, con le immagini de-

gli oggetti particolari proprie del senso; l'idea dell'ac-

qua, ad esempio, con l'immagine dell'acqua di una bot-

tiglia, l'idea del quadrato con l'immagine di un qua-

drato tracciato sulla lavagna, l'idea dell'uomo con

l'immagine di un amico, di un parente ecc. Si tratta

di un valore rappresentativo completamente opposto.

L'immagine è applicabile ad un solo soggetto, e non

può applicarsi a tutti; l'idea invece è applicabile a tut-

ti i soggetti, come ad un solo. Ma quand'anche fosse

possibile una confusione tra le immagini e le idee delle

cose corporee ed estese, la confusione non sarebbe mai

possibile allorché si tratta delle idee delle cose imma-

teriali ed inestese. Se io posso immaginare un albero

o un triangolo, non posso davvero tradurre in imma-

gini proporzionate l'essere, la sostanza, lo spirito e

le altre entità metafisiche che pure vengono senza dif-

ficoltà alcuna pensate e concepite.

(1) Mercikr, La psicologia contemporanea. Cap. III.
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spiegare il concetto universale come
noma, o per servirmi di una parola cara a Ro-

ber une una confluenza (l'immagini. Le im-

-iini. per quanto moltiplicate, noti perderanno mai

i loro caratteri specifici. Una mi le/ione di rappresen-

tazioni concrete, singolari e contingenti non potrà mai

dare origine ad un concetto astratto, universale e ne-

ces- na serie d'immagini abbraccerà alcune o

pan Minili; ma non potrà mai, come il con-

ibbracciarle tutte. Una serie d'immagini non

ià mai abbracciare, come il concetto, anche quelle

se che non furono, non sono e non saranno mai at-

tuate. Ina serie d'immagini sensibili non potrà mai,

com*1 molti concetti, rappresentare degli oggetti che

ra e al di fuori della sfera della sensi-

bilità.

i he le immagini, Quando sono alquanto con-

fuv inno molto celermente, sembrano i

erta universalità; ma si tratta di una

in realtà qualunque immagine

rappresenta un solo oggetto, e ad un solo oggetl

•>i.
. Nella Ielle immagini

ridi non si ha. comò oel concetto, un'unica rappren-

di molti ot: bbene molto »• distinte

rapi ina delle quali -i rif< di-

stinti oggetti.

fine abbia |> 'li iini\ri salita.

indeterminal

o dal fatto che mentre

l'immagine, quanto è più chiai tanto più < i

ire, applicabile

mi solo oggetto, l'idra invece, quanto più è tinaia.

a molti imliviii
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apparirci universale. So 1 connotati di un delinquente

sono nettamente Ossati nella memoria dei segugi della

polizia, sarà presto scovato e arrestato; mentre

i suoi connotati sono impressi nella loro memoria

in una forma vaga ed evanescente, egli sarà facilmente

(«infuso con altri, e il riconoscimento e l'arresto non

avverrà che tardi e dopo molti equivoci. All'opposto

la nozione che abbiamo, per esempio, della natura u-

mana, quando sia ben chiara e precisa, può applicarsi

senza difficoltà a tutti gl'individui umani di qualunque

razza; mentre viceversa, quando sia vaga ed imperfet-

ta, come è quella che può avere un selvaggio dell'Afri-

ca equatoriale, non sarà applicabile, che ad una sola

categoria di uomini, a quelli cioè di razza nera. Le

sfumature delle sensazioni, se possono darci una qual-

che apparenza di universalità, non possono dunque

.spiegare davvero, come pensa R. Ardigò, (1) i nostri

concetti universali. Nessuna sfumatura di sorta varrà

mai a far si che un'immagine od una serie d'immagini

perda i caratteri di rappresentazione del particola

per acquistale quelli di rappresentazione dell'univer-

sale.

Ma è inutile insistere nella difesa della realtà e

autonomia del concetto. Come con fine ironia prova B.

ce, tutte le schiere dei negatori del concetto muovo-

no all'assalto armate del concetto, e ammettono in

tal guisa coi fatti, quanto negano rumorosamente colle

parole (2).

Il Statola di Filosofia, 1916, fase. I.

2» Logica, P. I. sez. I, cap. I.
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4. Il giudizio.

La profonda e irriducibile opposizione tra la cono-

scenza dei sensi e quella della mente viene maggior-

ine rinata dai caratteri della nostra conoscenza

intellettiva complessa; dai caratteri cioè del giudizio

e del ragionamento.

11 giudizio deve ritenersi un'operazione so\

bile, non solo perchè implica quelle unzioni universali,

non possono essere il prodotto si, ma anco-

in forza degli elementi suoi propri, in forza de' suoi

itteri specifici.

Nel giudizio infatti non abbiamo una semplice giu-

none «li termini, bensì un confronto e una per-

nii rapporti. Non basta al giudizio la coesisten-

te di due elementi somministrati dalle

a richiede inoltre un poi

ili afferrare simultaneamente i due termini

anace ili confrontarli e di vederne — afier-

mloli o negandoli i rapporti «lì somiglianza i di

i/.a. di convenienza o «li opposizione. Ora,

quand'anche il senso fosse in grado ili darci sempre i

due termini da confrontarsi — e come abbi. un., p

rato, non lo è — non potrebbe mai afferrarli simulta-

unente, indivisibilmente rne i
rapporti. 5

empirico pertico] 9 sup-

ponga pure i he il dizione <b gommini-

re da solo la conoscena di Pietro, e perfino

sa impossibile — la coi della bellei

giudizio che queste due impressioni

live m producano simultaneamente, o successivamen-

No di
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dira occasione o condizione del giudizio, non già sua

«ausa vera e propria. Noi sappiamo par esperienza che

si danno spesso delle associazioni psichiche, senza che

\i >ia alcun giudizio. Finché dubitiamo della natura

dei rapporti che passaao tra due rappresentazioni men-

tali, queste sono associale nella nostra mente, ma an-

cora il giudizio su di esse non è formato. Che cosa

adunque si richiede ancora per avere questa operazione

complessa? Si richiede che gli clementi psichici venga-

no congiunti in un'inscindibile unità di rapporti. Si

richiede che un potere superiore li percepisca con un

unico atto, e ponga tra di essi un nesso; che pronunzi

la parola é, parola ignota al senso; paiola che W
nun potrà mai pronunziare.

Ma la natura soprasensibile del giudicare, oltreché

dall'affermazione dei rapporti di convenienza o non

venienza tra i vari termini, risulta ancora, e prin-

cipalmente, dai caratteri di questi medesimi rapporti.

Anche affVimando una verità di esperienza, l'enuncia-

mo in un modo che trascende ogni esperienza. Di fatto

i nostri sensi ci fanno conoscere, una o parecchie volte,

un detei-minato oggetto chiamato neve, che è bianco,

ed un determinato oggetto chiamato fuoco, il quale

brucia. Eppure, generalizzando, dai casi particolari,

da ciò che si compie in certi punti dello spazio e in

certi momenti del tempo, assorgiamo alla legge uni-

versale, che enunzia come vero per tutti i casi, per

ii luogo e per ogni tempo: In neve < bianca, il fuoco

(nuda. In realtà la esperienza, tanto individuale che

collettiva, abbraccia soltanto una parte della neve e

una parte del fuoco; eppure non esitiamo ad affermare,

che ogni neve, anche quella che nessuno ha mai visto,

è bianca; e che ogni fuoco, anche quello che ardeva
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sulla terra prima dell'apparizione dell'uomo, o vi ar-

sparizione, ha il potere cb bruciare.

proprietà del fuoco e della neve, così

enunciamo in modo universale le proprietà di tutti gli

alti cosmici, che cadono sotto la esperienza

gitale. I»i tali giudizi empirici universali sono co-

stituite tutte !* scienze positive.

i tutti i nostri giudizi però .som» empirici, basati

sulla esperienza. Se ne danno di quelli i quali,

non solo trascendono per la loco universalità la espe-

rienza, ma n*' sono del tutto indipendenti. Tali i eosi-

detti giudizi analitici.

indo affermiamo che la neve è bianca, e che :

l

fuoco lumia, evidentemente ci apj>oggiamo a dati em-
pirici. Gli affermati rapporti tra la neve e la hianchez-

tra il PUOCO e la combustione sono ima realtà di

fati ita dall'esperienza, e senza la conferma di

i affermazione resterebbe priva di valore.

die in rea!: : ina non poliamo dire

l, e che non può essere alti unenti.

udo affermiamo che < il tutto è maggiore

di ogni singola parte », che due più due fanno quat-

tro < . «• che • tutti» ci< che comincia suppone una causa.

che lo fa comincia iniziamo dei rapporti i

quali, -
i
una conferma dall'esperienza,

non si appoggiano esclusivamenfc sa. indipen-

dentemente da ogni loro attuazione concreta, i giudizi

•mi, iti S'impongono alla DOStra niente, in forza del

l'analisi stessa dei loro termini. Chi capisce che <

ì il tutto e
i he cosa e la pai te, comprende subito, senza

di dati . mpiricij che il tutto è n di

i parte, chi ha la nozioi , della causa e d

mprende senz'altro, che ogni effetto lappo-
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ne una causa. Qui non si afferma soltanto ciò che è

vero universalmente; ma ancora ciò che è vero neces-

sariamente e immutabilmente. Non si afferma soltanto

ciò che deve verificarsi, ma ancora ciò che non può non

verificarsi. Il contrario di quanto viene affermato, non

solo è in opposizione con l'essenza stessa delle cose, ed

implica contradizione; non solo non esiste come regola,

ma neppure come eccezione. Non solo non esste, ma
neppure può esistere o concepirsi. Mentre non vi è

alcuna ripugnanza a pensare una neve priva di bian-

chezza e un fuoco privo del potere combustivi, è asso-

lutamente inconcepibile una parte maggiore del tutto,

un effetto senza causa, un'addizione di due più due. che

non sia uguale a quattro.

Ora. dati questi loro caratteri, i nostri giudizi non

possono ridursi a semplici atti sensitivi, senza far vio-

za alla loro natura. Il potere conoscitivo dei sensi da

solo non varrà mai a spiegare i caratteri della univer-

salità, necessità ed immutabilità. I sensi possono testi-

moniare quello Che si verifica nei pochi o molti casi da

essi abbracciati; non già quello che si verifica in tutti i

i. Possono farci conoscere quello che accade od esi-

ste di fatto; non già quello che deve

acca ! re. Le esperienze de' sensi, per quanto moltipli-

cale e variate, rimangono sempre particolari, contin-

genti, mutevoli, e non varranno mai a farci raggiun-

gere l'universale, il necessario, l'immutabile.

5. Il ragionamento.

Quanto si è detto delle due operazioni mentali pre-

cedenti, deve ripetersi del ragionamento, per mezzo

del quale da una verità più nota passiamo alla cono-
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.zìi di una meno nota, i he ha sulla prima il suo

fondamento: sia procedendo dall'universale al parti-

coiai'', sillogismo . sia procedendo, per la via opposta,

dal particolare all'universale (induzioi;<

i nostri concetti e i nostri giudizi non

essere il prodotto esclusivo delle sensazioni, non lo po-

tranno essere neppure i nostri ragionamenti, che sui con-

dii giudizi si appoggiano. Se le n< »-t m- espei

7.4 particolari e contingenti non valgono a spiegare la

la universalità d<
' nostri giudizi, non var-

io neppure ire il valore universale « neces-

molti nostri ragionamenti. Se la sola associa-

zione di dati psichici del muso non è in grado di spie-

gare quell'unità inscindibile, che si afferma nel giudi-

ii può neppure essere in grado di spiegare Pu-

gica piii complessa, che ai afferma nel ragiona-

ci >i può ridurre ad un semplice fatto

livo un giudizio, come si potrà mai ridimi un

una difficile dimostra

/ieri»' fii'

ogna rii' dei giudizi i

liti il la ti", quanto si e detto dell'assieme

dei termini costituenti il giudizio semplice. L'associa-

ne, non gii la causa. I

può dar menti materiali indi

itili alla sintesi, min i.i sintesi h

La imj rionismo

la molteplicità la profonda imita della sintesi men-

I

Secondo St. Mill Ogni ragionamento *i riduco al ragio-

nammo.. <li nnalogia, e questo ad aaaociasione di raaaomigliania

« quindi aH'ahitu<!
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in chiara Luce da W. James, sebbene si serva di un lin-

guaggio, che molto si presta all'equivoco. « Per quanto

numerosi siano gli oggetti, per quanto numerose siano

le correnti da essi determinate nel cervello --egli scri-

\< —sempre un solo fatto di coscienza corrisponde alla

molteplicità di queste correnti e avvolge la molteplici-

tà di questi oggetti. Ad ogni conoscenza sintetica eli og-

getti distinti dobbiamo destinate una sola pulsazione

della corrente della coscienza.

Prendete pure un centinaio di .siati ili coscienza,

mescolateli, fatene un pacchetto ben senato (sup-

pongo che tutto questo abbia un senso : ciascuno

pelle, senza porta, né finestra, senza la minima cono-

scenza degli stati suoi vicini. Ma se alla serie unite la

coscienza della serie, di colpo ai cento stati precedenti

ne aggiungete uno, che è un fatto assolutamente nuo-

vo. Può essere indubbiamente che per una curiosa leg-

ge fìsica la riunione dei cento stati individuali serva

di segnale alla creazione del centesimoprimo....; ma
anche in tal caso quest'ultimo non ha alcuna identità

di natura con essi, e bisogna rinunziare, sia a dedurlo

da essi, sia a farlo procedere da essi per evoluzione

(supposto che ciò abbia un senso qualunque

Prendete, ad esempio, una frase di dodici parole,

e prendete pure dodici uomini; allineateli, o ammassa-

teli, come più vi piace; poi fate pensare a ciascuno la

sua parola il più attentamente possibile. In tal modo
non otterrete mai la coscienza dell'intera frase. Si par-

la, è vero, « dello spirito del tempo ». del « sentimen-

to popolare » e si personifica in molte guise « l'opinio-

ne pubblica »; ma non sono che « maniere di dire » e

simboli. E lo sappiamo così bene, che mai arriveremo

a sognare che questo spirito, questo sentimento e que-
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statuiscano una nuova coscienza distinta

ndividui indicati colle parole « tempo»,

ibblico ». E' impossibile che gli spi-

riti iii(ii\iduali si fondano insieme in modo da costi-

irito superiore ad essi (1) ».

Il pensiero riflesso.

più che nelle sue azioni dirette, la superio-

endenza dell'intelletto sul senso si afferma

in quelle riflesse.

spiegato sopra (2), non si pensa, né

•na. come si digerisce, cioè a nostra insaputa.

Mei uno, giudichiamo o ragioniamo, siamo

unente < oli di tutte queste nostre opera

li. E perchè ne abbiamo coscienza, possiamo

farle oggetto del nostro studio e del n l

fatto innegabile, che dipende da noi divergere l'at-

• dalle i e portarla e concentrarla

quelle ii in nostro potere ripiegarci su noi

alla finestra di quel mondo interìo-

mpeaetrabile ad occhio profano, chiuso ad

estraneo. Noi possiamo farla da spettatori in que-

moodo misterioso, nel quale ciascun di noi è pure

unico attore, e • guerre e ali»' sue pe

alle sue tempeste e ali rime, alle sue torturi

ali. iggiamentì e ai suoi entua

SUOi pianti e ai suoi som >j.

possiamo, ripiegandoci su noi medesimi, stu-

ittentamente, anaHza natomia jiu-

ì'récìs de pttyckologie. tr. fr ih. XII

.ip. II. n 4.
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dicarci esattamente, spogliandoci di quella maschera

che nasconda agli altri il nostro più vero e più profon-

do io. Noi possiamo controllare ad ogni momento tutta

la nostra vita psichici, scoprirne le leggi, dirigerla ai

suoi fini, migliorarla, purificarla, elevarla. In tal mo-
do il potere intellettivo può conoscere le proprie ope-

ra/ ioni e se stesso; essere insieme soggetto e oggetto,

principio e termine della propria attività. E perchè

può essere insieme soggetto ed oggetto, principio e ter-

mine dell'attività mentale; perchè può ripiegarsi total-

mente e indefinitamente su se stesso e studiare, insieme

con le azioni dirette della conoscenza semplice e com-

plessa, perfino le sue medesime riflessioni, è possibile

la logica, possibile la psicologia (1). Tanto l'una come

l'altra suppongono la capacità del pensiero umano a

pensare se stesso; e sono il frutto di lunghe, pazienti

e attente riflessioni della nostra mente sulle proprie

operazioni.

Ma questa capacità di riflessione illimitata, questi»

potere di ripiegarsi totalmente sopra se stesso, appar-

tiene unicamente alla intelligenza. Nessuna facoltà sen-

sitiva è in grado di conoscere la sua operazione e se

stessa. Né l'occhio vede la sua visione, uè l'orecchio la

sua audizione, né la fantasia immagina il suo fanta-

sma, come l'intelligenza intende il suo pensiero (2). E'

per questo motivo che l'animale, se è capace di una

parziale e limitata riflessione, che gli permette di agi-

re per mezzo di una facoltà sull'altra, e di percepire

confusamente le proprie sensazioni, manca di quella

riflessione totale e illimitata, che implica la percezione

(1) M. Baldwin, Hanrlbook of Psychology, 1890. p. 9 e seg.

(2) S. Tom.. C. Gent, II, 66.



- 141 —

;ta di ciò che avviene nella sfera della

za (1).

mo in seguito, tutta la condotta degli

animali sta a provare, nel modo più rigoroso, che man-

quel controllo sulle proprie azioni, il quale

te >li autonomia, di libertà, di ele-

e di progresso.

7. La scienza.

I.a differenza tra le operazioni ienso <-• quelle

dell'intelligenza, ur ia tanto evidente quando queste ul-

tim- linate separatamente, ci apparisce

he con : chiarezza allorché esse sono con-

nel loro insii me, nella coopcrazione organiz-

zatrice dir termina alla scienza.

I.a nostra intelligenza non si limita ad elaborare :

materiali offerti dalla • i Bensibile. I materiali

elaborati vengono inoltre uniti, coordinati armonica

-

no in tal guisa quegli splendidi edifizi in-

tellettuali, i il nostro vanto e la nostra -

ria. L'intelligenza, ad esempio, studia la natura

rpj e delle energie materiali : e nascono le

fisiche. Esamina la natura e i rapporti dei i

pi viventi; e nascono K biologiche. Investiga 1<-

ragioni e le (preme delle ien-

tlanti le

iit i umane; e nascono la morale e il diritto.

osa, tutti 'au\ tutti gli eventi

ad un i
a CUI l'u urinila, adnran-

i me.

ercike. Psicologia, II, 118.
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Procedendo d'idea in idea, di giudizio in giudizio,

ili ragionamento in ragionamento, di riflessione in ri-

flessione, l'intelligenza allarga sempre più le sue con-

quiste, e dilata sempre più il suo dominio. Nulla

l'arresta nel tempo; e dal presente risale il

eorso del passato o si slancia nelle tenebre del futuro.

Nulla l'arresta nello spazio ; e corre per la terra come

per i cieli, sulle immensità dei mari come sulle profon-

dita (Jegli abissi. Nulla l'arresta; ed arriva ad impri-

gionare il mondo intero in se stessa e ad avvolgerlo

lutto nel fulgore della sua luce. E il mondo, circonfuso

da questa luce superiore, si trasforma in un quadro

meraviglioso, in una sinfonia che rapisce, in un poe-

ma di bellezza che incanta. Nulla l'arresta; e. abbando-

nando il mondo sensibile troppo angusto ai suoi voli,

troppo meschino alle sue conquiste, l'intelligenza al-

larga ancora le sue ali e si spinge al di sopra di esso.

Sr spinge su in alto; fin dove non è più schiavitù di ma-

teria, fin dove non è più confine di spazio e di tempo.

Dal relativo, dal temporaneo e dal finito sale al regno

dell'assoluto, dell'eterno, dell'infinito.

Come è possibile confondere un potere conoscitivo

così grande, così vasto e così efficace con quello tanto

meschino e limitato del senso? Come mai i nostri sensi

circoscritti nella loro azione alla piccola sfera del con-

creto, del particolare e del contingente, potrebbero ab-

bracciare le leggi universali e necessarie, che costitui-

scono la trama indispensabile di tutte le scienze? Co-

me mai i nostri sensi costretti ad operare unicamei

dentro la cerchia del mondo corporeo, potrebbero for-

zare i confini di questa cerchia, e penetrare nel mondo

vietato dell'incorporeo?
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8. La spiritualità dell'intelligenza.

Dopo quoto lungo e minuzioso confronto tra le ope-

razioni conoscitive del senso e quelle dell'intelletto.

Dora rigorosamente proi esse sono tra loro

del tutto li riducibili.

conoscenza dell'intelletto, che raggiunge l'incor-

poro, i inesteso e il soprasensibile, non può venire

.fusa con quella del senso, che è circoscrìtta al mon-

di» materiale e sensibile.

La conoscenza dell'intelletto, « In- anche quando si

arresta alle cose materiali e sensibili, le spoglia delle

loro condizioni concrete, per atterrare nel singolare

l'universale, nel contingente il necessario, e nel mute-

vole l'immutabile, non può essere identificata con quel-

la del «'riso, che di si mirabile fona trasformatrice è

incapace.

mza dell'intelletto, che scopre nelle i

rapporti universali e necessari, non è certamente Sden-

titi' m quella del ^cnso, a cui simili rapporti

compiei, unente.

osa in hne dell'intelletto, che può ripìe-

italmente e indefinitamente sopra se stesso, non

può confondersi con quella del Benso, che è cape

una rifl parsiale e limitata.

udentemente, non di una differenza a

dei ìi poco i: i di una differenza pro-

ina ed essenziale, di una differenza qualitativa

tura i
i tratteli specifici delle «lue con

mente opposti; e quindi i

re nella i ontra-

dizione, senza urtare nell'assurdo.
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Se irriducibili e antitetiche sono te «hi*.* conoscenze,

irriducibili e antitetici sono pure i loro rispettivi prin-

cipi, i loro rispettivi soggetti; e l'intelletto deve essere

considerato come una facoltà essenzialmente distinta

dai sensi.

La portata di una simile conclusione per la tesi

dello spiritualismo è evidente.

I sensi, abbiamo veduto sopra, sono facoltà organi-

che, facoltà cioè legate ad organi speciali <'d intrinse-

camente dipendenti da essi. E appunto per tate dipen-

denza i sensi sono schiavi dilla materia, costretti ad

operare dentro l'angusta cerchia di questa, sottoposti

alle sue leggi, impotenti a raggiungere le più alte vette,

incapaci di grandi e poderosi sforzi conoscitivi.

Perchè adunque sia possibile spiegare la differenza

essenziale che passa tra le operazioni sensitive e ({nel-

le intellettive, tra i nostri sensi e l'intelletto; perei*

possa capire come l'intelletto, a differenza de' sensi,

può spingersi al di là del móndo materiale ed emanci-

parsi dalle condizioni che vi dominano, è necessario

ammettere che il nostro potere intellettivo non è, alla

guisa di quello sensitivo, dipendente soggettivamente

dall'organismo, ma superorganico, spirituale.

Quando ciò non si ammetta, e si ritenga invece col-

l'empirismo sensistico che l'intelletto, non meno de'

nostri sensi, è immerso nella materia e sottoposto alle

sue leggi; che non meno de' nostri sensi è un potere

incapace di esistere e di onerare fuori di un organo,

non si potranno mai capire i caratteri opposti che pre-

se rtano la conoscenza sensitiva e quella intellettiva.

Perchè, se l'intelletto e il senso sono ugualmente fa-

coltà organiche, soltanto l'intelletto può conoscere og-

getti immateriali e soprasensibili, o spogliare gli og-



- 145 —

materiali e sensibili delle loro condizioni indivi-

duanti? Perchè solo l'intelletto è in grado <li scoprire i

rapporti universali e necessari delle cose? Perchè solo

l'intelletto è capace di analisi e di sintesi: capace «li

monaie e coordinare «li elementi psichici; capace

di ripiegarsi totalmente su se stesso, di conoscere, con-

tinuare, e dirigere le sue proprie operazioni?

« ome mai rocchio della mente, che si pretende non

dissimile dall'occhio corporeo o dalla fantasia, riesce

• dare quello che nessun occhio può vedere, e a rap-

presentare quello che nessuna fantasia può immagi-

na iii.ii un poteri conoscitivo legato alla mate-

I

oglia le cose di quelle condizioni materiali, a cui

ìso -i presuppone soggetto, e, contro tutte le

-: della materia, -i ripiega completamente su se

[esimo? (1).

Chi poira mai capire in quale maniera mia facoltà

non dissimile da quelle sensitive, e come queste immer-

:n poche cellule viventi, legata come queste alle

i di mi pinolo organo Collocato in un punto deter-

minato dell i e del tempo, sia capace di abbrac-

ciare m se m. desiino il COSmO iute- .ice di spin-

ai .il di la ili tutti ur li Spasi e di tutti ì tempi

di sprigionare la luce di quelle idea, che rivoluzionano

il mondo e Boprawivono ai più terribili cataclismi ti-

i e morali; • «quietare l'assoluto

e l'infinito?

la disti la pio olezza, debolezza e me-

schinità ii« ìi'mi amano e la grandezza, forza

ultimili.! quasi divine del pensiero, i troppo burnen-

ti) Ajm I. q. 75. a. 2.
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sa, troppo incalcolabile, perchè sia permesso ritenere

quest'ultimo una semplice funzione organica.

Se tutte le grandiose visioni del genio, se tutte le

nobili e feconde idee degli apostoli, se tutte le magni-

fiche e solide costruzioni degli scienziati e dei filosofi

non l'ossero che il frutto di una povera facoltà immersa

nell'organismo , schiava della materia, come pretendo-

no tutti gli avversari dello spiritualismo, noi avremmo
un effetto non proporzionato alla sua causa, avremmo
il più che viene dal meno: noi ri troveremmo indubbia-

mente di fronte all'assurdo.



CAPITOLO V.

La spiritualità delle potenze razionali.

seguito

Le operazioni della volontà.

Le esigenze morali. Le Emozioni.

Nat ara umana, or ootne.

Se frale in tutto e rile.

Se poire ed ombra sei, tant alto eeotif

Leopardi. Pot/U.

vuwmuwwvw

». Tteol, I. q. S0*± I" IPe
q. QS:D

ritato q. 22.

- della ragione pratica — tr. it. Capra,

!.. Il mondo conte volonU't e rappresenta-

ti. Mibm

maìadtu eh '<«
i

I Pai iman, fja volontà. — Paris. ;

W. w i vi.t. l'i- Knih irk>imuj </>'s Willens. — Lpa. L888

H. e Willenshamllung. — Freiburg i. II.

lWS

IALI, /-" VOÌOH I
in nipporfo ùlForyani^niO

— Roma, 1890.
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Lance, Lev emotion* — tr. fr. Paris. 1902.

"W. Jamks, La theorie de l'emotiou. — Paris, 1910.

G. Sergi. Les emotions. — Paris. l'.KM.

P. BOLLITO, Lp nieraiiisme dtt emotions. — Paris, 18

A. Gemelli, La teonn $omàticé dt&F&Hoaiòne. — Pire»

ii-, 1806.

T. Ribot. La psifcho'ogie des setUimeirfs. — Paris, !"

I. Gardair. Les passiona et la volente. Paris, 1N99.

N Aoh, Vèb&r <h'n WfUensakt und <<ns Temperament. —
Lpz. 1910.

1. Come si dimostra la spiritualità del volere.

Abbiam provato che esistono in noi due classi di

potenze conoscitive essenzialmente distinte: il senso e

i 'intelletto. Il senso oggettivamente si muove solo den-

tro la sfera del mondo corporeo; e soggettivamente h

oiganico, incapace cioè di operaiv .• di esistere fuori

dell'organismo a cui è congiunto. L'intelletto invece

oggettivamente si muove nella sfera più ampi;i del

mondo incorporeo e sovrasensibile; e soggettivarne ni.'

è inorganico e spirituale, indipendente cioè nell'est

re e nell'operare da qualunque organo.

Ma accanto al potere conoscitivo che addita la mè-

ta e traccia la via, ve n'è un altro che alla mèta ne

.-pinge e ne guida. Vi è il potere che gli Scolastici chia-

mano appetito; il potere del desiderio e dell'avversio-

ne, dell'amore e dell'odio, della gioia e della tristezza.

Possiamo dire che anche nel campi» appetitivo, come
in quello conoscitivo, si danno due ordini e due piani

••nzialmente distinti? Possiamo affermare che accan-

to ad un potere appetitivo sensitivo organico ve n'è uno

intellettivo superorganico e spirituale? Indubbiamente.
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appetizione l'inclinazione die un soggetto ha

al tnosciuto, come ad esso conveniente. E alla

i eh.' si danno due ordini di conoscenza dei

la intellettiva o razionale, si dan-

no iamente due ordini « i 1 appetizione, e quindi

ih!»* poteri appetitivi: il sensitivo e l'intellettivo o

pure più comunemente volontà 1 .

Che la differenza tra l'appetito sensitivo e quello

intellettivo senziale, e che quest'ultimo non sia

aiico come il primo, ma superorganico e spirituali'.

può provarlo con l<> stesso metodo comparativo

guite sopra nella dimostrazione della spiritualità del-

l'intelletto. Dati gli Strettissimi rapporti di dipendenza

Che I tra l'intelletto e la volontà, la spiritualità

del primo impliea quella della seconda, e non occorre

dilungarci in una minuta analisi. Basteranno poche

ni.

Le operazioni specifiche della volontà.

ppetitivo tende al bene, in quan

uto come tale, la estensione della sua attività

variamente proporzionata a quella del r>

m itivo che lo guida e l<> dirige. Ora la int<

lalla quale il voler»- viene guidato •• duetto non

Fuori «Iella filoHofia tnidi/ionul*- invano ai oerehei

ordo intorno alla nozione di volontà. Coni, par citare qual-

che esempi". S. liup.-nhnuei < liiama volontà ogni ItadtMi at-

tiva: Bfiffding da «pi. — t<. nom«- ad ogni attività conati* : Ri

alla -ola elezione.

ti coloro che negano la differenza oaaen/ Intel-

i e il nenno rigettano naturalmente qualunque diatin/

reale tra la volontà e t'appetito aenai:
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si limita a conoscere, come il senso, alcune cose che

sono buone, ma conosce audio ciò che le rende tali.

è la bontà. La sua conoscenza non è circoscritta ad

un bene detcrminato, o ad uno speciale ordine di beni;

essa può stendersi a tutto ciò che ha ragione di bene.

a tutti i beni: ai beni presenti, ai passati e ai futuri;

ai reali, come a quelli puramente ideali e possibili.

La volontà adunque, che segue la scia luminosa

della intelligenza, non ha quale oggetto proprio il bene

determinato, concreto e singolare, ina il bene in gene-

rale. Non si arresta, come l'appetito sentitivi), a qu«

o a quel bene in particolare; ina può indirizzare le sue

mire e le sue aspirazioni a tutti e singoli i beni. Dovun-

que un oggetto le si presenta come conveniente, a<

atto a perfezionare l'uomo e a soddisfarne i bisogni, ivi

può volgersi il suo desiderio, ivi con maggiore o mino-

iv intensità può posarsi il suo amore, e, più o meno a

lungo, fiorire la sua gioia.

E appunto perchè il bene in generale è l'oggetto

formale della volontà, appunto perchè il campo della

sua attività è tanto vasto, se qualche volta essa si muo-

ve in basso, neUa fredda sfera della materia, spesso si

muove pure molto più in alto, nella calda e lumin<

sfera dell'immateriale, nel dominio sacro dell'arte,

della scienza, della morale e della religione. E' ai fulgo-

ri del bello, ai rapimenti del vero, alle dolcezze intime

del dovere compiuto e alle gioie ineffabili dell'unione

( on Dio, che essa chiede la felicità vera, la felicità per-

fetta.

Il motto dji ogni uomo conscio de' suoi bisogni

più profondi, è « excelsius, più in alto ». Una fa-

me insaziabile di grandezza, una sete inestin-

guibile di gioia lo torturano senza posa, e lo spingono
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più oltre, sempre più innanzi. Quanto più l'in-

rin vigorisce, quanto più si allargano i suoi

h. quanto più alti sono i >u«n desideri e più gran-

ili le sue ambizioni, tanto piu sentita è la insufficienza

beni materiali e acuta la nostalgia dei beni trascen-

di questi beni che l'uomo affronta i più

mpone le più duri' privazioni, abbat-

te e supera i più insormontabili ostacoli. K* nel nome
<li questi che impegna le più tremende e dolorose lòtte

otre le libelli forae della natura, come contro le pe-

ricolose insidie delle passioni. Nel nobile sforzo per la

conquista de' beni immateriali sta tutta la grand*

dell'uomo, e si afferma tutta la sua superiorità sugli

lei mondo sensibile. Per questo sforzo meravi-

iso l'umanità ha scritto le più belle e gloriose pagine

delia sua storia. Per esso la vita nostra si .sublima, *

su., più alto significato, il suo più alto

! oon simili pei il tri gl'ideali artistici,

morati e relij volontà non ci conduce

lo supei iore, ma innalza alle ai-

mondo matei late, che i .

quasi immaterializzato e trasfigurato,

tori, i suoni, il marmo, il bromo, il ferro, il le

sotto l'aikme dell'intelletto e del volere, si

• -essano di • lementi

pm materiali, per divenne idea, desiderio,

amo ia. ai pai i dei i e dei voleri che in-

nano, anch'essi drventano strumenti dì base o di

male, dì rovina o di salute, di vita o di morte; al p

pestano un valore, che \.< al di là del tempo
«• delio un valore univa sale ed eterno.

Ali' itli piu comuni della DOStra Nita (pioti-
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diana - un gesto, uno sguardo o un sorriso se com-

piuti intenzionalmente, possono acquistare una grazia

tutta speciale, una efficacia meravigliosa, che non han-

no certamente, se spogli del sigillo dilla razionalità

e ridotti a semplici movimenti riflessi. Chi può dire,

ad esempio, l'eloquenza del gesto imperioso di un pa-

dre, del sorriso affettuoso di una madre, dHIo sguardo

riconoscente di un beneficato?

Che più? Gli stessi atti fisici più in contrasto con le

nostre tendenze ed inclinazioni sensibili, come la ri-

nunzia ai piaceri del senso, il sacrifizio della salute o

della vita, quando siano ispirati da motivi morali o re-

ligiosi, dall'amore di Dio e del dovere, si ammantano

di una bellezza di cielo, e rivestono un pregio che li

colloca ai primo posto nella scala dei valori umani.

Se la nostra facoltà appetitiva razionale non diffe-

risse essenzialmente da quella sensitiva, e fosse coni* 1

questa organila, riescirebbero assolutamente inespli-

cabili tutti i fatti finora analizzati. Se non si ammetta

una differenza irriducibile nelle due facoltà aooetitive,

non si comprende più perchè abbiano un modo di ope-

rare del tutto opposto. Non sì capisce perchè l'appetito

intellettivo sia in grado di raggiungere un ordine di

beni, che è vietato a quello sensitivo; perchè i beni che

saziano quest'ultimo, lasciano profondamente Insoddi-

sfatto e vuoto il secondo; perchè così spesso questi da»*

poteri siano tra loro in contrasto, e l'uno spinga l'altro

là dove gli ripugna seguirlo.

non si ammette la spiritualità dell'appetito ra

sonale, nessuno potrà mai capire L'attesa delle

ascensioni, l'ampiezza e vastità de' suoi desideri, 'a

sua forza spiritual izzatrice.

Una facoltà legata ad un organo concreto, ad un or-
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gano del tempo e dello spazio, non può tendere come
la volontà ad un bene universale. Ina facoltà schiava

/ielle leggi della materia, non può come la volontà im-

materializzare gli atti e le cose materiali, e «lare ad

l'impronta spirituale dell'arte, della scienza, della

mo: la religione. Una facoltà organica non può

oe la volontà, avere la fame dei più preziosi beni

spirituali, sping ioì desideri e indirizzare le sin1

irazioni fino al bene infinito, alla luce senza orni

alla gioia .svnz.i confini < senza limiti. E dinanzi alla

Md.-zza dei nostri bisogni, dinanzi alla immensit \

• ambizioni possiamo con ragione ripetere

OOl poeta del dolore e del pessimismo (1

« Natura umana, or come.

Se frale in tutto e vile,

Se polve ed ombra sei, tant'alto genti

isona cosa può avere bisogni, tendente e attitu

duo SU] .Ila propria natura. Una pietra non aspi-

dia vita, nò una pianta al sentite, ftè un animai» 1

alla i' oon sono, come nell'animale, alti.)

•• tendenze sensibili, non può esistere

ma dove, n.ine Bell'uomo, sono anche

spirituali, ivi necessariamente in-

deve vi
|
iare la f<

vrana dello spii do.

LbOFABM il utratto di Min
• Gli animali. db •• S. Tommuno. si dilettano di qu

tinate alla conaervnziom- d«l propi

.

Non provano diletto ai suoni, agli odori e alle apparenae este-

riori. *•• non in quanto indicano loro i
I

Non aspirano quindi mi un qnftlofa • bene, che sia indipendente
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Si ha una conferma di tutto ciò nelle amare de-

mi, che attendono sempre coloro, i quali cercano

unicamente nei scusi il segreto della felicità. L'uomo,

anche quando s'immerge nelle voluttà sensibili, oon

spoglia la sua natura razionale, che esorbita dalla 1

1

caia angusta delle potenze sensitive. Non si contenta

come il bruto della nuda sensazione, ma la lavora col

suo pensiero, l'idealizza, e le domanda <ii e osa

limiti nella intensità, senza limiti nella dorata, e <1. sa-

ziare la fame dell'eterno e dell'infinito. che Io torménta.

Ma a questi appelli non è in grado di rispondere la sen-

sibilità, schiava di un povero organismo insidiato con-

tinuamente dalla morte; e tutti i fiori del piacére, ine-

sorabilmente cadono uno dopo l'altro avvizziti. Quanto

più cresce il desiderio del godimento, tanto più scema

la resistenza de' suoi istrumenti; quanto pia aumenta-

no le richieste del cuore, tanto più diminuiscono le sod-

disfazioni offerte dai sensi. In questa sproporzione tra

il potere del senso e il potere che vuole e ama, sta il

motivo «iella stanchezza, e -perfino della nausea, che av-

nano le voluttà più raffinate. Questa sproporzn

spiega j>erchè l'uomo anche più depravato non può

approfondire senza ribrezzo se stesso, e non può difen-

dersi dalla nostalgia di qualche cosa di più nobil>

di più stallile, che si trova solo al di sopra del meschino

mondo de 'sensi (i).

>. 11 libero arbitrio.

Un indizio tutto speciale della spiritualità del vo-

lere l'abbiamo nell'esistenza del libero arbitrio.

Come si proverà diffusamente in seguito, in molti

CI) Cf. Il mio volume sul Probletna del dolore, Cap. IV.
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di fronte ai beni imperfetti e limitati che ne cir-

lano e lusingano, la nostra volontà conserva il pie-

krminio atti. Ad onta di tutti .d'incitamenti

e di tutti i motivi che la spingono ad agire, può an-

ima agire; ad onta di tutti gl'incitamenti e di tutti

i motivi, che la spingono ad agire in una data direzio-

può un. li.- agire in una direzione diversa, in una

direzione opposta Se pur risponde all'eccitamento

ino, essa mette sempre Della sua risposta qualche

i che non «tenuta nella domanda I .

! <)u< sia padronanza delle nostre azioni, che

i mette di resistere a tutte le violenze, a tutte te

lusinghe della tirannide; di conservare inviolato ed

inviolabile il santuario deli, ansa, restando puri

quando il corpo sia imbrattato dalla brutalità.

sovrani anche quando il nostro corpo sia ricoperto di

trionfatori anche quando le nostre membra sia-

no spezzate. E' questa padronanza delle nostre aspira-

zioni, che ci permette di dominare e dirigere gli altri

di esercitare un continuo controllo sulla

condotta; di reggere all'impeto dei cattivi istin-

puriBearci; d' indù I espili are le .

ampi )
ir diversi; di preparare colla deli-

iwenire; di -«• le nostre

.• bianche per anni
;
di

di*- nostri d. -liberazioni, di modificarle

cambia! alnicntc. e , all'infinito il

modo di agii

i
il libero arbitrio Hurebbe meoncepibUe, qua

i il. li.» spirito.

imi infatti bboii. perdi. mo applicare la-

utamente la nostra intelligenza a giudicare dei va-

li) DIliisT. Mekmgts pkilosopkìques. : e 1 l'i-
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lore dei motivi, che ci spingono ad -.amo liberi,

perchè la nostra intelligenza giudica che nessuno dei

beni finiti è necessariamente appetibile. E può cosi

giudicar* , perchè, conoscendo il bene universale e per-

fetto, e paragonando con esso i beni finiti, si convinca

che questi ultimi, se sotto un certo aspetto sono beni ;;

desiderabili, sotto altri aspetti sono mali, e quindi non

desiderabili, non capaci di attrarre necessariamente fi

nostro volere.

11 libero arbitrio suppone adunque la conoscenza del

bene universale, il giudizio e la riflessione; suppone tre

atti che. come si è veduto sopra, sono propri esclusi-

\ amente di un potere conoscitivo spirituale (1).

Ma non è solo nei suoi presupposti conoscitivi che il

libero arbitrio si afferma spirituale. Esso si afferma

tale anche nei suoi elementi caratteri stili.

Un potere organico è sempre soggetto al più asso-

luto determinismo. Le sue azioni sono sempre subordi-

nate alle forze fisiche interne ed esterne, che influisco-

no nell'organismo a «ni « sso è legato. Se tali forze sono

contrarie all'azione, il potere organico, impossibilitato

a reagire efficacemente, diventa incapace di operare.

Se invece sono propizie all'azione, questa seguirà in-

fallibilmente. Ad ogni determinato stimolo risponde

una determinata reazione del potere organico; ad ogni

determinata spinta segue una determinata direzione.

Come è dato vedere negli animali, la reazione motri-

ce delle potenze appetitive sensitive si compie in modo
costante, uniforme e necessario (2). Gli animali pre-

si ntano, è vero, una certa varietà nelle loro azioni; ma

(1) C. Gtnt, II, 48.

(2) Pikrek Janet. Aufomatisme psychologique. Paris. 1889,

p. 470.
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apre limitata, ed ha la sua ragione ultima
amente nella varietà degù stimoli.

supposto e « he cosi sia sembra assolutamente

diventa impossibile ridurre il lil>ero arbitrio

appetito sensitivo, e fame, come questo, un potere

1 " poti ivo «li un organo, non può. come il

rcitare un dominio nerfetto sulle

azioni. Non può variarle all'infinito, e dar loro

Ila direzione che più gli aggrada. Non può sottrarle
; "' i calcolo e previsione. Non può

-dirle e sospenderle a piacimento: agire, nonostante
tutti gli ostacoli ed impedimenti; non agire, non ostan-

lutti gl'impulsi e ,-
r
li allettamenti; dire di si, quando

tutto gli grida no, e dire no, quando tutto congiura a

ippargli un si. Del resto non ci vuol molto a capire

differenza enorme eli. ,-!i atti, che si fanno

tntivamenb i la pressione d'irresistibili tendeo-

ositivo, e quelli che si fanno delibe-

rile din. ad esemp
da un cibo, -unno sazi. solo

1» h 'amo morti! Quale differenza tra

la di un ; ìiavoi.. affamato e <|uella di un

i Epicuro, che si m calma l<-

'in!' di una tavola sempir

asmi i")' uùoo può. comi

ri totalmente

•pile,» l.i perfetta rifletta me del voi.

ste infatti nella scelta tra i motivi oonoaciu-
i di 'intelletti ra il piacere t il dov»

quindi scelgo di far prevalere il motivo del dm
di quello dei piacere, la mia volontà determina

il proprio modo di agire. I alla
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stessa guisa che nella introspezione intellettuale cono-

sco il mio conoscere (i) ».

Riconosciamo dunque che il libero arbitrio è una

-prova rigorosa e invincibile della spiritualità del rote-

are; riconosciamo che le sue manifestazioni costituis

no uno splendido trionfo dello spirito sulla materia (8).

4. Come viene proposto l'argomento

fondato sulle esigenze morali.

I nessi strettissimi che passano tra la libertà e la

spiritualità delle nostre potenze razionali, ci suggeri-

scono un'ultima prova, la quale per molti può avere,

« spesso ha di fatto, un'efficacia maggiore di tutte le

altre. Essa si basa sull'esistenza e sulle esigenze del-

l'ordine morale.

Non sono rari oggi coloro i quali mentre, a motivo

dell'influenza esercitata su di essi dal criticismo kantia-

no, non sentono più la forza degli argomenti metafisici,

sentono invece sempre moltissimo quella degli argo-

menti, che in qualche modo si ricollegano all'ordine

moiale. Essi comprendono che rinunziare all'ordii!''

morale equivarrebbe a lasciare mano libera a tutte le

passioni, e a permettere che la razionalità venisse so-

praffatta dalla sensualità, equivarrebbe a rinunzia re

all'unica garanzia della vera civiltà, a disarticolare

l'organismo sociale, a paralizzarlo, ad arrestarne com-

pletamente il funzionamento.- Essi vedono bene, che

senza i sussidi della legge morale ogni vita veramente

umana s* renderebbe impossibile, e l'uomo finirebbe

(1) Grl-exder. Psychology without a Seul, eh. Vili. j». 910.

Bum. Tluol. 1. q. 115, a 4.
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diventare una... bestia evoluta, alquanto più peri-

colosa delle altre. Le negazioni della moralità perciò,

quando si danno, più che nel cuore, sono sulle labbra.

\ d i ha animo amareggiato — scrive B. Croce —
non scettico e pessimista, che persista a lungo nelle

su* ai di ogni luce morale : quelle negazioni sono

anzi. <li solito, vere amantìum trae (1) »>.

-posizioni d'animo, non è a meravi-

gliarsi se ogci si considera quale postulato «li ogni b

Bofica l'intangibilità ed inviolabilità dell'ordine mo-

rale, e si ammettono senza molte difficolta quei veri die

da tale ordine dipendono e sono da esso inseparabili.

come possiamo formulare l'argo-

"lu.

rdine morale implica principalmente tre oc

la conoscenza dì una legge, che dal

lo della i oscienza i i comanda di fare alcune azioni

e di evitarne altre come cattive. La bb
• della o la libera - -eruzione de'

S ggetto inorai.

di un'altra vita, indi «le ad una san

guata dell'obbedienza <> disubbidienza alla

lorale. <»ia tutti questi elementi esigono la -

ritualità dei nostri poteri razionali. Dunque l'ordine

boi li impili ma volta questa medi

spiritualità.

i a i onclusione è perfettamente logi

tali l'ai'

ino dedotta.

li Filosofìa delta "
I . MS. I. 1.
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ii. 1 ire elementi dell'ordine morale.

Che l'oidine morale implichi una legge necessaria,

universale e immutabile, la quale comanda il bene e

vieta il male, non ha bisogno di esser provato; si trai-

la di due termini equivalenti. E neppure occorre pro-

saie, (he la legge morale ha da essere conosciuta. Evi-

dentemente una legge non promulgata e conosciuta non

può vincolare, non è più legge. Sarebbe assurdo e ri-

dicolo pretendere l'obbedienza ad ordini e comandi

ignoti.

Che poi l'ordine morale implichi e postuli neces-

sariamente la libertà, non si può davvero mettere in

dubbio. Un'azione non libera, non è più morale. Quale

senso avrebbe l'imperativo, che ci obbliga a fare il be-

ne e a fuggire il male, se non dipendesse da noi fare il

primo e fuggire il secondo? II dovere indubbiamente

presuppone il potere (i).

E come il dovere anche tutti gli altri elementi mora-

li, una volta negata la libertà, diventano nomi vani»

parole senza significato. Come parlare d'imputabilità,

di merito e demerito, di virtù e di vizio, se non siamo

padroni dei nostri atti, se non dipende da noi indiriz-

zarli al bene piuttosto che al male? A che scopo ricorre-

re agl'incoraggiamenti e alle dissuasioni, alle promes-

se e alle minaccie, alle lodi e ai vituperi, ai premi e alle

pene, se tutto ciò che facciamo è la conseguenza ne-

ssaria ed inevitabile di forze e di leggi a cui è im-

possibile sottrarci? Perchè entusiasmarci dinanzi agli

(1) Kant, Critique de la raison pratique, tr. fr. Borni, pa

gina 274.
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Da virtù, se ;on è che il frutto di un le-

un. Mito e di un complesso fortunato di cir-

tanze favorevoli? Perchè al contrario inveire con-

tro i delinquenti autori de' più gravi delitti, se tutti

vittime infelici di una fatalità più forte di essi?

Insieme colla libertà l'ordine morale postula pure

iza di una vita futura, che sia il compimento e

l'integrazione della presente.

Affinchè infatti la legge del dovere sia protetta con-

tro tutte le insidie, che le vengono te* 1 dai nemici esi-

.st< nti in noi e fuori di noi ; attìnchè sia sufficientemente

difesa contro la violenza delle passioni e le suggestioni

pericolose dell'ambiente, occorre che abbia l'appoggio

sanzioni adeguate. Senza l'appoggio di queste san-

potrebhe essa imporsi efficacemente agli

uomini, quando tante forze oscure li traggono verso il

so, e cosi ripida e penosa è l'erta che conduce alle

t virtù? Senza la a di un giusto pre-

mio e senza il timore di una giusta punizione, d

troi uomini il freno efficace per non cedere

all« attrattive del male? Dove troverebbero

l'incentivo e la spinta efficace p itici

imposti dal bene, per superarne le enormi difficoltà?

Ma nel in. i della nostra vita terrena non

.iizioni dei d leguate, da\

ro sufficienti.

i man.. ino certo nella vita attuai.' sanzioni DOSi-

e naturali, interne ed esterne; ma sanzioni

di punir.' tutte le Colpe e di premiare tutti ^'li atti di

viri doni capaci di punire o premi ano

odo le proprie open odo i propri meriti,
i

mo. Vi sono i olpe ignote e ignote virtù, •

Sfug lo umano, ad ogni uni.ma ||

ii
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rione. Vi senio <l»'litti orribili ed enormi, che nessuna pu-

nizione umana può sufficientemente colpire, come virtù

èioiche e mirabili, che nessun premio umano potrà

mai adeguatamente ricompensare. Ammenoché adun-

que non si ritenga assurdamente, «li»
1 l'autore della

legge morale, dopo averla imposta agli uomini, si di-

sinteressa alla sua osservanza ed inosservanza, e non

si cura di efficacemente proteggerla con proporziona-

te sanzioni; ammenoché non si ritenga che il nostri

bisogno invincibile di giustizia è vano, dobbiamo am-

mettere che esiste una vita superiore nella quale il su-

perstite soggetto morale, sotto le ali di una giustizia

infallibile, troverà un compenso sicuro alle defìeienz"

e alle manchevolezze della miope e fiacca giustizia ter

rena.

6. I nessi degli elementi morali colla spiritualità

delle facoltà superiori.

Che i tre precedenti elementi dell'ordine morale

siano inseparabili dalla spiritualità delle nostre po-

tenze razionali, e senza di esse inconcepibili, non è

negato, e non può essere negato, seriamente da alcuno.

La conoscenza d> una legge universale, necessaria

ed immutabile suppone indubbiamente un potere co

noscitivo spirituale e superorganico; che, come abbia-

no a lungo dimostrato, un potere organico, qual'è il

senso, non va mai al di là della sfera delle cose singo-

lari, mutabili e contingenti.

La libertà pure — l'abbiamo già accennato — sia

che si consideri formalmente in se stessa, sia che si

consideri nei suoi presupposti, è inconcepibile fuori

dello spiritualismo.
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Infatti . l'amore del bene univers

. beni particolari e la conose

imo giudizio, che osa pre-

mo tutti atti propri esclusivamente dell'in-

telletto spirituale.

In se stessa poi la libertà implica il dominio dei

.itti di fronte alle molteplici pressioni delle can-

tante intrinseche che estrinseche; dominio questo

ile nella sfera delle facoltà organiche del

in cui tutto è sottoposto al più rigoroso e in-

abile determinismo.

Anche la sopravvivenza del soggetto morale e la sua

;ie in una vita diversa dalla presente non

ipirsi, senza presupporre questo medesimo

morale indipendente intrinsecamente dall'or

. a cui si accompagna. Come si dimosti

diffusamente a suo luogo, un soggetto morale dtìpen-

intrinsecamente dall'organismo, che alla gì

sottoposto alla dissociazione delle par-

ti di cui risulta, ne seguirebbe fatalmente le sorti, e

• alla sua rovina, alla sua

Abbiamo dunque il diritto di affermane che, ima vol-

iti l'ordine inorai.-, gli elementi

ne, non s! pan più

rifli ammetti re ancora I u di fui

t. a/.- spirituali. L'ordine morale, stala ]
la legge morale, la libertà

si postula i --ai iamente la sp>n-

htà dell'intelletto e del vi- i
delia quale i

detti elementi morali diventano completamente in-

epihili.
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7. Per prevenire un'obiezione.

L'argomento fin qui illustrato ha evidentemente un

valore relativo. Vale per tutti coloro che sentono l'im-

portanza capitale della legge morale nella vita; ma
non può esercitare alcuna efficacia su tutti quelli — e

non sono pochi — che impugnano lo spiritualismo ap-

punto per liberarsi più facilmente dal giogo dei dove-

re. Per questi ultimi viene a mancare il presupposto

fondamentale, da cui l'argomento stesso prende le

mosse.

Come per provare la verità dello spiritualismo,

mo partiti dalla libertà e dalla immortalità, amia

se in forza delle esigenze morali, così avremmo potuto

] artire dalle stesse verità ammesse per altri motivi; ad

mpio, in forza dell'unanime consenso umano, o per

evitare i gravi inconvenienti che si connettono alla lo-

ro negazione. Ma avremmo avuto sempre un argomen-

to efficace unicamente \K)r alcuni individui; per coloro

cioè che sono disposti ad ammettere in qualche modo

le verità predette.

Senza queste doverose riserve, si potrebbe giusta-

mente rimproverarci di perderci in un circolo vizio

perocché, se ora ci siamo sforzati di risalire dalla li-

dalia immoitalità alla spiritualità delle nostre

potenze razionali, in seguito dovremo necessariamente

aire da questa medesima .spiritualità alla esistenza

del libero arbitrio e di una vita futura.

L'argomento dunque — lo riconosciamo volentieri

non ha forza per tutti. Questo però non toglie, che

ie possiamo servire in vista del valore che presenta

coloro i quali ammettono volentieri i presupposti
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. I, impossibilità di metter fuori di combat-

timento tutti gli aw< rimultaneamente, non è una

ite per risparmiare quelli che sono a

ita dei nostri colpi.

8. Emozioni superiori, o sentimenti.

Una grande parte degli psicologi moderni, dopo Te-

3 (1736-1805 e Kant, oltre i fatti intellettivi e voli-

tivi, distingue un terzo ordine di fenomeni, gli affetti

ntimenti. Chiamansi così tutte quelle modificazioni

od impressioni piacevoli o sgradevoli, che in noi sono

Ila viva rappresentazione di un bene o di

un male conosciuto per mezzo della intelligenza. Tali

le emozioni che proviamo ad ascoltare una bella musi-

mplare un capolavoro dell'arte o della na-

tur e dono una lunga assenza i nostri cari,

una sublime verità, a compiere un atto di

». Tali pare le emozioni dolorose di uno

di un ii intellettuale o i

amate,

o la lìlo.sofm tradizionale gli affetti e i senti-

parte d<*i fenomeni della volontà, la quale

conosciuto e ne
j

il male e ne piova ti istezza e dolo-

Dtimento, che non possa ricollegarsi al-

e alla volontà; e non vi motivo

distinta

da - luaiva de' sentimenti ama

Quanto abbiam.» detto «in fatti volitivi in genere,

quindi ani he di sentimenti o affetti.

Il non parlare a parte di questi fenomeni umani

nulla toglie alla loro a
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provali» la ineffabilità di certe emozioni piacevoli o do-

lorose, non può non sentire tutta la insufficienza e la.

falsità ilclla teoria fisiologica dei materialisti, che pre-

tende ridurre i nostri sentimenti a modificazioni orga-

niche, a scosse del sistema vaso-motore.

Quando l'arte o la natura, l'amore o la scienza ci

avvolgono nell'ebbrezza delle loro gioie più pure ed

elette, tutto il mondo sensibile sembra scomparire con

i suoi rumori, con i suoi chiassi, e noi ci sentiamo co-

me trasportati in un mondo superiore, in un incanto

di bellezze e di armonie, che nessuna parola umana
può esattamente esprimere. E quando la perfidia e la

viltà avvicinano alle nostre labbra il calice dell'ama-

ri zza, quando la sventura, allacciandosi improvvisa

sul cielo dell'esistenza, ci strappa un padre o una ma-

dre e ci trascina nel baratro che non ha fondo, noi

tiamo bellissimo che il nostro corpo non è solo a

soffrire; sentiamo benissimo che il ferro crudele ha

a [Mito una ferita, che nessun medicamento materiale

potrà mai guarire.

Per spiegare le emozioni superiori tanto piacevoli

quanto dolorose, non basta arrestarsi alla vita fisiolo-

gica, e neppure a quella psichica sensibile, ma biso-

gna risalir» 1 a forze ed energie, che sfuggono ad ogni

esperienza, ad ogni controllo sensibile. Come però nel-

l'ordine conoscitivo, anche in quello appetitivo affetti-

vo, l'attività sensitiva e razionale procedono armoni-

i amente; e alla stessa guisa che la sensazione è il pun-

ii partenza della intellezione, le emozioni inferiori

dell'appetito sensitivo sono la sorgente da cui sgorgano

quelle superiori della volontà, la chiave che ci dischiu-

de il mondo privilegiato de' piaceri più vivi ed intensi,

delie gioie più belle ed ineffabili.



CAPITOLO VI.

Le obiezioni contro lo spiritualismo.

« Il pensiero si natrwoe dalla nostra mate-

rialità, ma per distaccarsene con slanci sempre

pia audaci. Non pnò però distaccarsene del tatto,

come l'albero che si eleva nell'aria e gioca coi

enti non abbandona la terra in oni lascia im

me le sue radici ».

A. Anilb. La Salute <Ul ptntUro.
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1. Varie sorta di avversari.

Gli entusiasmi di Moleschott.

Dopo aver provato la spiritualità delle nostre poten-

ze ed attività razionali positivamente, fa d'uopo pro-

varla negativamente, sciogliendo le obiezioni proposte

dai suoi avversari. Queste obiezioni vengono, tanto

dai seguaci del più crudo materialismo, quanto dai fau-

tori di quel lai va'*» materialismo, che ama avvolgersi

in una ricca e scintillante veste scientifica, e ottenere

libera circolazione tra i fiotti, sotto le eleganti etichette

àett'energetismo i dell'epifènòmenismo 2), o della

ia dell'identità psicofisiologica (3).

Alcuni materialisti moderni — (pare impossìbili

nell'entusiasmo per la loro dottrina, sono arrivati per-

fino ad esaltarla, come pervasa dà una poesia supe-

II Moleschott, ad esempio, trova che è hello e

consolante sapersi composti, «cine tutti gli altri esseri

cosmici, di elementi chimici, e avere in tal guisa la cer-

tezza che alla nostra morie potremo prendere nuove

divenire fiori e frutti, traversate pianure e

prati, salire come linfa di nuovi pensieri fino ai cervelli

umani (4)! Mi pare un \*> difficile trovare chi condivi-

di) Ritiene, come si è visto che la energia psichica è una

trasformazione della energia nervosa. Cap. II, n. 1.

- Considera la mente, come un effetto secondario e inci-

dentale del processo cerebrale. Cap. II, n. 1.

(3) Per questa teoria oggi molto diffusa, il fenomeno ner>

voso e il fenomeno psichico sono semplicemente due aspetti

di una medesima realtà : il primo è l'aspetto esterno, il secondo

quello interno. Introduzione n. 10.

4 La Circulation de la eie. tv. fr.. Il, p. 20.
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tusiasmo e si rallegri al p.

uno affatto diversi dal fango che calpestia-

mo ila che mangiamo. Mi
j

po' difficile

» al pensiero, che un giorno

. . . tauri ombre Iteri

ir nebbia, senza nulla conservare

del tesoro dei nostri pensieri e de' nostri affetti; senza

{giungere quella pienezza di felicità a cui tendiamo

tutta la intensità del desiderio, e che è l'assillo

tormentoso della m stenza, la molla potente di

tutta la nostra attività. Per farci deporre la corona

della intellettualità; per farci rinunziare al

mondo ideale e alle sue speranze, ai suoi conforti, non

mente la pretesa poesìa del materialismo,

la ....lusinghiera prospettiva di rivestire nuovi

di trasformarci negli esseri più l vel 1 i della na-

tura. Per indurci a dire addio alle cosidette illusioni

distiche, i materialisti non devono limitar-

pseudo-] ivi di belle par*

.ii. uni» delle prove, e dell

hanno • quanto dobbiamo ora

rioni che si opp

ogni obiezione an-

tiNj.nii ita una piova a favole del mi-

La pregiudiziale di tulli i materialisti.

. un Uuchii.

un Moleschott, di un M di tutti .di altri

di quel matei ialismo, il qua

I tolo di ilpiti dal

nte" tra il tono dominati
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delle loro afférmazioni e la povertà desolante dei loro

argomenti: tra la spavalderìa, con cui affrontano i

più ardui problemi, e il semplicismo e la superficialità,

con cui li risolvono. Se frequentissime sono nei loro

libri le sentenze piò audaci, rarissimi invece sono gli

argomenti, non dici» convincenti, ma anche soltanto

seri, che meritino di venir presi in considerazione. Al-

lorché, ad esempio, vi si trova scritto che il pensiero

è una ((secrezione del cervello, e sta ad esso come la

bile al fegato»; che è << il prodotto del fosforo cere-

brale », < un movimento dei centri nervosi • • la risul-

tante delle vibrazioni trasmesse alle cellule encefali-

che » ecc. ci si aspetterebbe qualche dato o argo-

mento, che. a nome della scienza p della filosofia, d

a tali asserti almeno la parvenza della verità; ina in-

vano. Questa legittima attesa rimane costantemente

delusa. Il lusso delle frasi solenni e delle parolone

nore copre la più spaventevole miseria intellettuale.

Ho già esaminato altrove il ragionamento, per il

quale i materialisti si credono autorizzati a rigettare la

esistenza di qualunque entità, di qualunque energia

immateriale (1). Prendendo come principio indiseli!

e indiscutibile che la esperienza dei sensi è la sola via,

che mena alla verità, e basandosi sul fatto, che in tal

-a accertiamo unicamente la esistenza della materia

e delle forze da essa inseparabili, conchiudono, che

unica realtà è la materia con le sue forze; conchiudono

che nel cosmo non vi è posto per una forza distinta e

indipendente dalla materia, non vi è posto per Fatti-

vità spirituale.

(1) Vedi la Parte 1, Dio, al capitolo^ dedicato al materia-

lismo
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il ragionali] immesso il principio da

insanabilmente illogico e sofi-

ienza sensibile costituisce l'unica fonte

della conoscenza, è permesso conchiudere che soltanto

materiali, cadendo .sotto di essa, possono esser

nte; ma non è permesso conchiudere che sol-

tiin riali esistono, e che quelle immate-

riali, appunto perchè inaccessibili all'esperienza dei

no una chimèra, un'illusione. Chi accetta uni-

imonianza dei sensi, se ha il diritto di

lare delle cose materiali, che rientrano nella sfera

di tale testimonianza, non ha affatto il diritto di par-

larle, né per affermarle — delle i

immateriali, che da tale sfera esorbitano.

Sfa il principio, «la cui partono gli awei poi

di certo. Se l'esperienza sensibile può

ìi indubbiamente una ricca tonte di conoscenza,

non pi 1 S -i è

ente dimostrato, l'espei risibile limitata

ali) se singolari, mutevoli e contin-

DOII può '<• di .|nclle C0n<

• li. hanno oggetti universali, immutabili e Decessali.

ii ì na fonte ili
i distinta <la quella

si e a<l essa su] preclude certamente la

via ali. i iperempiriche dello spiritualismo,

ure nriinupossibiiità di spiegare quelle

tioni e quei prìncipi, « he stanno alla base <h tutti

tanto speculative che pratiche, tanto filosofiche

mett< aell'impossibilità di tan-

to ii nostro moli. io mi. i tore, quanto quello

della natura, r dì .lai. 'in- al pensi

.|iiin<li ili ih : materiali-

ita spirituale, solo p do si può cono-
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scerla per mezzo dell'esperienza sensibile, da essi arbi-

trariamente dichiarata unica fonti» dei sapere umano
za dotoio oiù logico e più conforme al buon .senso,

risalire collo spiritualismo dall'esistenza innegabile «li

'iti conoscitivi soprasensibili, ad un potere cono-

scitivo ugualmente msibile, e, per mezzo .li

questo, esplorare tutto il mondo spirituale inaccessi-

bile ai nostri sensi.

La pretesa che quanto non è sensibile sia in.

inesistente, mai è apparsa così assurda come oggi, al

della scienza moderna, anche limitatamente al

mondo corporeo.

Molte forme di realtà scrive L Chiappelli ci

ha rivelate ormai la scienza moderna, che non appari-

SCOno ai sensi, 0, come diceva già Leonardo, anticipan-

do Amleto, vi sono in natura infinite ragioni che non

cadono in esperienza. L'etere, sorgente primordiale e

sostrato della materia sensibile, i raggi extra-spettrali,

le onde hertziane e innumerevoli altre energie probabil-

mente esistono ed operano intorno a noi e su noi per

invisibili vie, senza che i sensi ce ne diano direttamente

contezza. Tutte le vie della fisica moderna conducono

a vedere nella materia l'espressione di qualche cosa

che è al di là di essa, ed a considerarla in funzione di

energia... L'energia invisibile permeatrice dell'in

so visibile, ci stringe e preme da ogni parte. Oltre i

ciò che gli occhi possano vedere, gli orecchi udire e gli

altri sansi sperimentare, soccorsi anche da tutti i più

iti strumenti micio e macroscopici, vi è tutto un

universo invisibile, di cui ora appena la scienza inco-

mincia ad avere un sentore: come al di sotto e al di

sopra della zona spettrale dei colori visibili v'è una

serie di onde (i raggi ultravioletti e gl'infra-rossi che
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sensi, ma di cui possiamo indovinare la

la efficienza. E presumere — dice Oliver

Lodge — che noi i imo ancne solo la maggior

pa , . più ancora che

altro non
i»

i da quello che noi possiamo i

limitatamente esperimentare, è tale stoltezza ed angu-

mentale, che in nessun altro tempo sarebbe meno

stificabile che nel nostro, dacché continuamente il

Iella scienza lo smentisce I

Una strana pretesa.

Mesone ora confutata fiero cavallo di batta-

tutti gli avversari dello spiritualismo — pur

lo immutata nella sostanza, viene manipolata in

. proposta sotto vari." rorme, a seconda

:i e delle attitudini individuali dei polemisti; a se-

„, e del «e della polemica.

i delle rorme più frequenti e sfruttati

a fai colpo sul pub-

Mi, ite:

dice una qualche enei

rituale, dovrebbe pur accei una buona volta la

li;, nelle ricerche della scienza. Chi «viva e

, proverbio Irow Ma p< r quanti '

umani -i siano esplorati eoi ferri chirurgici, sull<

V() : dell cliniche; per quanti elementi

i umano si siano analizzati nei labore

quando i

;
,1,v (,,!

lare questa distinta e indipend

lame quindi < he '""'• <1 '-

(1) Guerra, amore ed immortalità. M] li:ie»eg.
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cìamo che è una vera araba fenice, intorno alla quale

sì sbizzarrisce e si trastulla la fervida e poetica fanta-

sia di quei grandi ingenui, che si chiamano filosofi.

A chi giungerà nuova l'obiezione così formulata? Chi

non l'ha qualche volta letta? Chi non l'ha qualche vol-

ti! udita? Né si creda che sia proprietà esclusiva degli

oratori da comizio, o degli scienziati da strapazzo. Noi

la troviamo perfino in un libro famoso di quel più fa-

moso Moleschott, che un ministro della pubblica istru-

zione chiamò un bel giorno nella patria di Tommaso
«l'Aquino e di Dante, per assicurare alla gioventù uni-

vi rsitaria i tesori della materialistica scienza nordica

Se io analizzo chimicamente il cervello umano di-

Moleschott vi trovo forse lo spirito? Nemmeno
per sogno. Vi trovo soltanto degli elementi materiali,

-come in tutti gli altri corpi. Non lo spirito dunque, ma
la materia deve darci la chiave di tutti i fenomeni u-

mani. « Una bottiglia contenente del carbonato, della

ammoniaca, del cloruro di potassio, del fosfato di soda,

della calce, della magnesia, del ferro, dell'acido solfo-

rico, della silice: ceco, in una maniera ideale, il prin-

cipio vitale completo delle piante, degli animali e del-

l'uomo (1) ».

Vale la pena di confutare simili... amenità? E

per esser sincero, un sì strano modo di ragionare, po-

trà forse impressionare la folla di quegli abbrutiti, che

come si esprimeva il satirico Timone, a proposito di

Aristippo, |)!vtcii(l(»n<> distinguere il vero dal falsi,

pei mezzo del tatto (2) ». Potrà forse soddisfare la folla

gl'idolatri del metodo positivo, i quali non conoscono

(1) 1. e, p. 40.

(;J) Diogene Laerzio, Vita ili Aristippo di Cirene.
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alti lie quella chimica; ina fai a sorridere

quanti, in mezzo ai baccanali, non ancora del tutto

del materialismo... scientifico, hanno cons

anche una omeopatica dose di buoi

biezione non pecca davvero per eccesso di logi-

cava trova: purché però sappia cerei

pin i ome si deve. Ogni ricerca ha il

suo proprio metodo; ogni ricerca soppone dei mezzi

adatti e proporzionati allo scopo ila raggiungere. Ina

volta che si sbaglia metodo, una volta che si rinunzia

ai debiti mezzi, la ricerca è condannata a rimanere

sterile ed infruttuosa. Se non è possibile afferrare con

gli occhi il suono, che è fuori della sfera della vista

bile scorgere i microbi senza microscopio,

o gli anelli di Saturno sena telescopio, perchè gli uni

e gli altri sono fuori della portata e potenzialità del-

l'occhio nudo, come >arà mai possibile accertare la

fa dell. he trascendono la sfera della sensi-

bile. i. ostinandosi a servirsi esclusivamente della te

• de' sensi? Come saia mai possibile rag-

giui .Ila esperienza sensibile ciò che per defini-

ai di soj.ui di
i identemente il pensiero

noi ito dagli anatomisti, i (piali

i la felice similitudine di uno scienziato inglese

i vanti ali» libre e alle cellule cerebrali rassomi-

ano ai vetturini pubblici, che conoscono le stradi

le case, ina iM.ii sanno quello «he BOCade dentro di

se (i E neppure L'analisi empirica, di

pre un soggetto in li parti, pi

.
che per la loro immaterialii

uno ad Ogni ani

( 1 ) Ribot. ì'sichologie anqlai#e contemporaine, p. 38.
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come pretendeva C. Vogt, il pensiero fosse una

. /Km" del cervello, alla stessa guisa che la bile è una

ne del fegato, lo si sarebbe a quest'ora già trova-

to. Ma gli scienziati, se hanno trovato oel cervello la co-

iina. la creatina, la xantina ed altre secrezioni, non

hanno mai trovato il pensièro .
i . Segno evidente, ohe

questo non è una secrezione materiale; segno evidente,

Che non è coi mezzi adoperati dagli scienziati che è dato

trovarlo. Per trovare le forze spirituali, non all'analisi

isibik bisogna ricorrere, ma a quella psicologica;

non dell'osservazione esteriore bisogna servirsi, ma di

Ila interiore; non agli occhi del corpo dobbiamo fa-

re appello, ma a quell'occhio prodigioso, che ci per-

mette di guardare dentro di noi nelle più riposte pieghe

del nostro io; che ci permette di fissare e scrutare le più

alte e nobili manifesta/ioni della razionalità. Soltanto

la introspezione può aprirci le porte del mondo ineffa-

bile delia coscienza e iniziarci ai misteri profondi dello

rito. Questo è quanto hanno compreso, senza diffi-

coltà, tutti gli studiosi dell'uomo, da quando è comin-

ciata quella patte della filosofia, che si chiama psico-

- a. Ma il Molescbott e i numerosi suoi compagni di

fede, diviniti, in forza dell'abitudine, schiavi del me-

todo sperimentale, hanno confuso, in un momento...

d'imperdonabile distrazione, lo spirito che pensa ed a-

ma con lo spirito... industriale, che è una conqin

della chimica, e hanno creduto ingenuamente» che, co-

me quest'ultimo, anehe quello, si potesse distillare, a

zzo di qualche speciale lambicco, imbottigliare, e

gari... mettere in commercio ad un tanto il litro.

(I) W. James, Précis de Psychologie, tr. fr., p. 171.
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4. Le forme più raffinate dell'anlispiritualismo-

la pena di insistere sopra argomenti del ge-

• h quelli ora citati? Non credo; e sarei quasi

U alato di domandare scusa al lettore, se ho avuto la

nU zza di prenderli in esame. Ormai su di essi in-

soltanto quei ritardatari del pensiero filosofico

scientifico, che non sanno liberarsi dai tenaci pregiu-

dizi di cui e incrostata la loro logora mentalità se-

nile. Non è da oggi, che anche i più fanatici seguaci

del metodo sperimentale hanno compreso quanto sia

irdo fare del pensiero una secrezione e una fosfo-

ri cervello, identificare i fenomeni psichici

con quelli fisici, ed interpretare il processo spirituale

l^r mezzo della meccanica degli atomi cerebrali (1).

riveva molti anni fa il Fouillée —
oi pumi principi ha posto soltanto le attrazioni

pulsioni molecolari, e con questi soli termini ma-

rne tutta l'evoluzione «Iella biologia, fin-

munto all'animale e all'uomo, trova una <

aointemenle nuova: la vita psichica. Il Guthrie a

punto l.» fa esclamare: Ma io sono più ricco

di quanto non pensavo; credevi, di aver» 1 in mano sol-

tanto movimento e materia. . m'accorgo invece di

mciie il , \), ]\,\ resto i" -

;rontan<l<> ì problemi psicologici, iva.

dall'evidenza: «che un sentimento non abbia

nulla di tonile ma unità di moto, diventa più

ftppena li mettiamo accanto 3 . \nclie

Dfl Grttuen des Xuturerkentiens.

•nisme iles idées-forets, p. 960.

.-Hciplea of rsychology. V.,1. I. (
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il Tyndall, un matei ia lista della più bell'acqua, era

costretto a scrivere: «Il passaggio dai fenomeni fisici

del cervello ai corrispondenti fatti di coscienza è im-

pensabile [urithinkable)... Quand'anche le nostre men-
ti e i nostri sensi fossero così sviluppati da farci ve-

dere e sentire tutte le molecole del cervello; quand'an-

che ci fosse permesso di seguire tutti i loro movimenti,

tutti i loro raggruppamenti, tutte le loro scariche elet-

triche — se ve ne sono; — quand'anche conoscessimo

intimamente i corrispondenti stati di pensiero e di

sentimento, rimarremmo sempre lontani dalla soluzio-

ne di questo problema : « in qual modo simili proc<

fisici sono connessi con i fatti di coscienza? » II vuoto

tra le due classi di fenomeni rimane sempre intellet-

tualmente incolmabile (1; ».

Anche R. Ardigò dichiara assurda la dottrina del

più gretto materialismo. « che concepisce il pensiero

come un fatto della materia secondo il suo concetto

meccanico », e ritiene un errore, « che non merita

neanco di esser combattuto » quello di ridurre la scien-

za del pensiero alla fisiologia (2).

he la psiche — scrive G. Villa — sia una forma

di energia fisica paragonabile nella sua essenza, al co-

lore, o all'elettricità, o alla luce, è un'opinione inge-

nua ormai caduta nel ridicolo, anche in quelle classi

di studiosi che non molti anni addietro ancor l'accet-

tavano come un facile e indiscutibile dògma (3) »•

Se già da molto tempo gli avversari più seri dello

(l) Adàrma lo the British Association at Norwich. Citato

in Revue des cours scientifiques, 1868-69. X. I.

(->( La Psicologia come scienza positiva. V. IV. r. V.

(•)) La Psicologia contemporanea, p. 888.
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lalismo hanno creduto bene di abbandonare la

interpretazione meccanica del pensiero, lasciandone

il monopolio ai più grossolani volgarizzatori del ma-
ialiamo alla Biichner e alla Ifoleschott, eoe cosa \i

Iht: ituito? (ili antispiritualisti odierni, anche

indo distinguono in qualche modo il fisico dal pal-

co, non fanno nessuna distinzione tra i diversi feno-

in» i non ammettono alcuna differenza

ale tra immagine e idea, tra sensazione e intel-

. per conseguenza, tra appetizione sensitiva

i <>i,'iii operazione del senso di-

gettivami tmente dall'organi-

smi dirimere il pensiero, alla vecchia formula

alistica di « secrezione del cervello» o di « mo-

ÌtUÌ8COnO quella

a <li « funzione organica », o di « funzione

. lente dal sistema nervoso 1 . Il : o dalla

all'immagine e dall'immagini' all'idea,

me il i dalle singole immagini ed idee ai loro

{groppamentì e associazioni, di cui è intessuta tutta

la trama della nostra vita interiore, si compie, secondo

laicamente, per impulsi e scosse, per via

-li azioni e In psicologia — dite li.

non avvi che do solo fatto: la sensazione; ed

una sola legge: I' - L'esistenza di un

superiore capace di elaborare gli elementi

iti dai » e di trasformarli e uti-

nli agli scopi sintetici della

uè dimostrata, uè dimostrai)

il CI Et. Aui. n Niv, IMO, !'. 60.

1 f> iiniu«oinmo aensiatioo

materialismo... puriibo:: non osa portar-- pr-
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L'ostilità Sempra grande anche oggi alla tesi spiri-

tualistica, ha la sua sorgente principale in due fatti

psicologici fondamentali :

I rapporti strettissimi tra la idea e la immagine.

I rapporti strettissimi tra l'intelligenza e il cervello.

A questi due fatti si appoggiano sempre gli avver-

sari, e finché non li avremo chiariti e illustrati, non

potremo vantarti di aver risolte esaurientemente tutte

le loro obiezioni.

5. L'immagine e l'idea universale.

Uno degli argomenti principali, di cui mi sono ser-

vito per provare la spiritualità della nostra potenza

intellettiva, è quello basato sulla differenza essenziale

che passa tra l'immagine e l'idea, o in genere, tra le

rappresentazioni proprie del senso e quelle proprie

dell'intelletto. Contro questa distinzione insorgono vo-

lentieri gli avversari dello spiritualismo, e non sarà

inopportuno ascoltarne ancora le ragioni, per sempre

meglio chiarire e rafforzare un punto di tanta impor-

tanza.

E' certo — essi dicono — che tutte le nostre cono-

scenze, anche quelle più alte, hanno un'origine sensi-

ti\a. Noi non pensiamo mai senza l'aiuto delle imma-

gini sensitive, o delle parole che ne fanno le veci; e

queste immagini sono così intimamente unite alle idee,

che ci riesce impossibile distinguerle da esse. Più che

iì{ii nlle loro estreme conseguenze, e si arresta a mezza strada.

Quando infatti si sforza di spiegare l'origine de' fenomeni psi-

chici, non fa che ripetere l'interpretazione meccanicista Del

•, anche storicamente, ad ogni rifiorir di sensismo tien die*

tro mia rifioritura di materialismo.
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an'< ica a parie, l'idea è una immagine in-

nninata ed imi o una semplice collezione

<li immagini fuse nell'unità da un nome comi
I'< -i spiegare quindi le nostre intellezioni tanto sem-

plici quanto complesse, non è affatto necessario presup-

pone una facoltà superorganica elàborafrice e trasfoi-

matrice delle rappresentazioni sensibili: basta tener

wiri aspetti, che tali rappresentazioni assu-

che ne regolano l'ai ne.

In onesta obiezione troviamo due cose ben distinte,

devono venir considerate separatamente: il fatto

della concomitanza dell'immagine coli'idea, e la s

interpretazione antispiritualistù
i

Il fatto in se stes ulna innegabile, sebbent

ralla -M none ed universalità. L'imm.
.• l'idea come l'ombra il corpo, (ili Scolastici,

dai più antichi ai più moderni, lo hanno sempre ri

ano, dio ramano, ss per propria

i ne quando ci sforziamo di conoscere qual-

irmiamo dei Cani

anali, in certo modo, possiamo vedere quello che pi

curiamo intendi mene quand uno far ca-

pire tni id no altro, gli proponiamo m
pi. con l'aiuto dei quali, sia In grado di formarsi i l

alla intellezione 1 , < Igni

rione intellettiva b rotta il M-

ode un pensiero ed un'immi le due rapi

in sono -i strettamente mite, che è ben diffi-

cile separarle, ani ! mentalmente. Le Immagini

naturali degli oggetti, i termini del lingu

immagini complesse, associate esse stane a immagini

m, Tlieol a. 7.
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antecedenti dello cose della Datura, le figure della geo-

metria, le cifre e le formule dell'aritmetica e dell'alge-

bra, le forme sensibili a cui ricorre l'artista, sono altret-

tanti modi con cui l'immaginazione viene, in aiuto al

pensiero (1) ».

Oggi il problema del pensiero con o senza immagini

è stato studiato anche dai pia noti cultori della psicolo-

gia sperimentale; ma le loro conclusioni su questo pun-

to, come su tanti altri, non soni, identiche* Se per Kiil-

pe, (2), seguito in ciò anche da Gemelli (3), la moderna

psicologia ha deftniUoammU dimostrato l'esistenza del

pensiero senza immagini, per altri invece « la questione

del pensiero senza immagini non può dirsi ancora riso-

luta (4)»; «l'esperienza non è riuscita a provare die nes-

suna immagine ,non foss'altro quella di una parola r

accompagna il cornetto (5) ».

Se si potesse provare rigorosamente, che si danno

delle idee senza immagini, e che è possibile pensare

senza il sussidio delle rappresentazioni sensibili, tanto

meglio per la causa dello spiritualismo. Ma tutto cic-

li Psicologia. Part. II, n. 106.

(2) Ueber die moderne Psychologie des Denkens. Interna-

tionale Monatsschrift fin Wissenschaft, ecc. 1912.

•i) Tja moderna psicologia del pensiero. In Riv. di Filoso-

fìa Neo-Scolastica, 1912. Secondo qnesto autore gli Scolastici,

escludendo l' innatismo, insegnano che tutte le idee sono acqui-

state coll'aiuto dei fantasmi od immagini sensibili; ma non

hanno mai insegnato, che non c'è idea senza un'immagine cor-

rispondente; e che ogni pensiero è sempre hic et mine accom-

pagnato dalle relative immagini. — S. Tommaso però insegna

apertamente l'opposto. Sunt. theol.. I, q. 84. a. 7.

(4) Bovet, Etude expérimentale du jugement et de la pen*

sée. In Arch. de psychologie, Tom. 8, p. 69.

(5) De la Vaismkre. Elem. de Psychologie expérìm., p. 272
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non è affatto necessario ed indispensabile. Per confu-

tare gli avversari non occorre deferire se le nostre idee

ompagnano o no alle immagini; se le nostre co-

nze intellettive presuppongono o no quelle -

scopo basta provare che le idee, sono irri-

ducibili alle immagini, e di*' alla loro formazione è in-

usabile una facoltà distinta dal senso e al senso

superiore. Ora tutto ciò è stato già da noi ampiamente

dimostrato. L'immagine, si è visto, non rappresenta

come l'idea, un oggetto astratto, universale e nei

rio, bensì un oggetto concreto, singolare e contingente.

E quanto si dice di un'immagine, deve ripetersi di una

serie d'immagini. Questa Bara sempre una serie di rep-

utazioni concrete, singolari e contingenti: e non

potrà mai, come l'idea, rappresentare l'astratto, l'u-

: sale e il necessario (1).

6. Le immagini composte.

«.li empiristi credono «li poter spiegare l'origini

etto «olia sovrapposizione puramente meccanica

varie immagini degli oggetti simili, !«• qua!

rebbero a ronderei, in modo da d dto alle i

ii ne comuni e neutralizzare od eliminare quelle

differenziali, accadrebbe, secondo essi, alle varie im-

magini psichiche anello i he accade alle immagini di

e somiglianti impresse in una medesima Insti

he danno luogo ad un'immagine m
la quale rassomiglia a luti

litica con nessuna.

Ma la spi* è troppo semplice, i»'i q

i Capitolo iv
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adeguata mente un atto tanto complesso e misterioso,

come è l'astrazione de' concetti.

Dato che la spiegazione abbia un qualche senso.

può valere, tutto al più, per le idee degli oggetti sensi-

bili; ma non si vede come possa valere per quelle degli

oggetti sovrasensibili, che non sono suscettibili di cor-

rispondenti immagini. Con quale serie d'immagini, ad

esempio, potremmo formare il concetto di ente, di as-

soluto, di natura, di relazione, ecc.?

La spiegazione però è insufficiente anche per le idee

degli oggetti sensibili.

li nostro intelletto non è una lastra, che registra pas-

sivamente tutto quello che gli è posto dinanzi. Esso di

fronte agli oggetti è eminentemente attivo, e l'astrasene,

per mezzo della quale forma i concetti, non è un sem-

plice accumularsi d'impressioni, ma è un atto elabora-

tore e trasformatore degli oggetti medesimi, (^li ele-

menti comuni non emergono da sé, né quelli differen-

ziali si eliminano automaticamente; se così fosse, per i

medesimi oggetti tutti avrebbero le stesse immagini e le

stesse idee. Siamo noi che consideriamo negli oggetti

una proprietà invece di un'altra; siamo noi che, a se-

conda delle circostanze o degli scopi prefissi, cam-

biamo il punto di vista, il centro dell'attenzione, e for-

miamo in tal guisa vari concetti e varie idee. Ecco :

che ciò che è essenziale per il fisico, è accidentale per

il matematico; ciò che attrae il matematico, lascia in-

differente il metafìsico. Ecco perchè l'universo non ha

lo stesso significato per lo scienziato e per l'ignorante

per l'uomo sensuale e per i figli dello spirito.

Inoltre, non ostante tutta la buona volontà di ca-

pire, non è davvero facile comprendere come delle in-

numerevoli rappresentazioni psichiche possano sovrap-
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r costituirne una comune. Noi non

imo altra sovrappos he Quella degli

i usici della stessa forma e delle stesse dimensioni.

ottenere un composta, hi anale rappre-

i qualcb e non sia un'informe groviglio <fi li-

orre che le immagini sovrapposte Mann ridotte

alla i e coincidano infettamente nelle Imi

principali. Ma come è possìbile tutto questo nell'ordine

Ila conoscenza? Oliando, per citai*' qualche

esempio, concepiamo la natura umana e ci formiamo

una idi applicabile a tutti e singoli gli uomini.

deve Bono le immagini, non dico di tutti gli uomini, ma
li»- di quelli che abbiamo veduto nel corso della Do-

pare ti fossero, come mai queste imma-
gini andò uomini di tutte te età, di tutte

le : li tutte le Ini me hanno dimensioni così va-

liate e dive i sovrapporsi e fondersi in una

sola immagine? I. se non può risultare dalle immagini

ve l'idea dell'uomo, che abbraccia una sola clas-

di .miniali, come lo potrà l'idea dell'animalità, che

li al lo potrà l'idea della vita, che

n gli animali, anche le piai

Iella sostanza, che insieme con

tutti i i pure tutti quelli n

gam< i? Come lo potrà l'idea dell'elite, i me con

le e abbraccia tutte h loro proprietà, tutti

qualità, lutti gli riti?

le immagini se ne «persuadano una buona

\<»it;i gli empiristi di tutti 1 colori — non potranno mai

e da sole l< nostre idee Per quanto si cerchi di

fonderle, non potranno mai dar n della indivi

ile muta dell'idea. Pei quanto si moltiplichino, non

potranno mai adeguarne e raggiungerne la riocheoa.
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L'idea sarà sempre al di sopra di ogni collezione o som-

ma d'immagini di quanto la rappresentazione dell'uni-

versale, del necessario e dell'eterno è superiore alla

rappresentazione del singolare, del contingente, del

temporaneo.

Per spiegare come le immagini degli oggetti simili

possano condurci al concetto universale, non basta sup-

porre automaticamente addizionate Bisogna ammetl

inoltre una facoltà superiore al senso, la il.- sia ca-

pace di spogliarle di tutti gli elementi differenziali e di

porre in luce gli elementi comuni, che le affratellano in

una immutabile unità.

7. Il giudizio de' più moderni cultori

della psicologia sperimentale.

A queste conclusioni ormai certe per la psicologia

razionale, sono giunti oggi perfino i cultori della psi-

cologia sperimentale. Mentre qualche anno fa gli stu-

diosi della psico-tìsica ammettevano come un postulato

indiscutibile, che il pensiero è unicamente il prodotto

di rappresentazioni sensibili, un vero « polipaio d'im-

magini » — secondo una felice frase di Bine! (1) — ora

hanno finito per confessare che nella vita del pensiero,

oltre le immagini sensibili, vi è qualche cosa di più va-

sto e di più alto. Le inchieste e le esperienze di Marbe,

Einet, Watt. Messer, Buhler, Bovet, Betts, Woodworth,

Kùlpe sono su questo punto d'accordo (2).

Il Binet, ad esempio, in contrasto con Pianto aveva

TI) Année psychologi/jue, 1910.

_ Cf. Bovet, 1. e. : Kostileff, Travaux de l'école de

Wuitzbourg. Biv. phil., 1910, t. 2, p. "/.].
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.• ntemente .Degnato (i), arriva a! enti con-

clusiooj N può comprendere il senso di una parola,

senza nulla rappresentarsi, cioè senza aver alcuna im-

magine. L'immagine è molto meno ricca «lei pensiero :

il p da una parte interpreta l'immagine, che è

informe e indefinita; d'altra parte il pensiero è

ni contraddizione eoo l'immagine. In fine, ed

è questo il latto capitale fecondo di conseguenze per i

filosofi, tutta la logica del p alla imaqo-

i .

Il Woodworth, Ita, così si esprime sui con-

ti tra l'immagine e il pensiero: «L'immagine è

. quando il pensiero è preciso; marginale,

indo il pensiero e forale; inapplicabile esattamente

io (3) ».

! Bovet, riassumendo i risultati delle <^|><

li Bùhler, afferma senza alcuna esitazione:

«J'< i del pensiero distinto dall'immagine è or-

iuta (4) ».

in. no recisa è li. Ivefing: Come attuta la

Ea traccia d'immagini ; e

quando nati ds immagini, hanno carat-

aci tutto diversi 5

<>u,mio gj dice del semplice concetto, vale i>m<

ennate, come si può vedere

1 OC ìia pgyrhofoyie du rauonnemeid.

| Whtik •'; 'tentale de l'intelligence. 1804, p, 1T>, S09.

Imageless Thought. Journal of phtjlo*. psifch. and scien-

ti fic meth

» 1 . [.

(hi Consciousness of the Universal ami ti-

dual 1U8.
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nel Marfoe (6), hanno provato, contro la teoria ai

sionistica, che i nostri giudizi non possono ridursi ad

dazioni di sensazioni e d'immagini.

Concludendo, le nostre idee, pur accompagnai

alle sensazioni e alle immagini, ne sono totalmente e

irriducibilmente distinte e divise. Per spiegare quindi

tutte le nostre conoscenze, non bastano i poteri 01 ì

nici capaci di produrre le rappresentazioni sensibili e

di raggrupparle; ci vuole inoltre un potere, che per la

sua indipendènza dalle condizioni materiali, indivi-

duanti e determinanti dell'organismo, sìa capace di ve-

dere nelle rappresentazioni sensibili quello che esse han-

no di comune, di necessario e di stabile, cioè le note

essenziali espresse dalle nostre idee: si richiede, in altre

parole, quel potere spirituale, che noi chiamiamo intel-

ligenza. Il pensiero che s'inizia nella bassa sfera dei

sensi e dell'immaginazione, si compie così esclusiva-

mente in una sfera superiore, alla cui porta, come alla

soglia di un santuario inviolabile, deve arrestarsi tutto

ciò che è sensibile e materiale.

(1) Erperim. Untersuchungen iiber das Urtheil.
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Le obiezioni contro lo spiritualismo
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l I rapporti tra il sistema nervoso

e la vita razionale.

Il secondo ordine «li fatti, sui cui oggi i mol-

- impugnare la spiritualità del nostro ln>tere cono-

scitivo superiore .» quindi ili i ut

t

Ita ra«
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rionali, riguarda i rapporti che passano tra la vita in-

tellettuale e il sistema nervoso; e più propriamente, i

rapporti che passano tra l'esercizio dell'intelligenza e

il cervello.

E' noto — si dice — che esiste una proporzione ? i-

gorosa tra l'intelligenza e la quantità e qualità del cer-

vello, di guisa che, tenendo conto del volume, del peso

e delle qualità chimiche e fisiche della massa cerebrale,

possiamo determinare esattamente il diverso grado «li

perfezione e valore intellettuale.

E' pure provato che esistono nel cervello umano
delle zone speciali, a cui sono legate le varie manifesta-

zioni della vita dello spirito, in modo che non ri<

difficile localizzare in determinate aree cerebrali deter-

minate funzioni intellettuali.

Finalmente tutti sanno che una deformasene o le-

sione del cervello, come un aumento o abbassamento

della sua temperatura dovuto ad un anormale afflusso

o arresto di sangue, sono sufficienti per paralizzare

turbare la vita psichica superiore e produrre i fenomeni

propri del delirio o della pazzia.

Questi fatti incontestabili sono di per se stessi ab-

bastanza eloquenti, e sembrano più che sufficienti a

provare la natura organica delle nostre forze e potenze

razionali. Se l'intelligenza è un potere spirituale intrin-

secamente indipendente dall'organismo umano, perchè

ha una proporzione così rigorosa colla quantità e qua-

lità flel nostro cervello? Perchè le sue funzioni sono le-

gate a determinate parti della sostanza cerebrale? Per-

dio le sue funzioni subiscono i contraccolpi di tutte le

alt* razioni di questa medesima sostanza? Non è forse

assurdo che si definisca inorganico un potere così schia-

vo di un organo? Non è forse assurdo, che una forza
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Spirituale possa valutarsi a grammi o a centimetri cu-

bi, venire imprigionata in poche cellule, eccitata da

una tazza di caffè, paralizzata da un po' di etere, an-

tata da DO trauma'.'

I.ii difficoltà basata sui fatti comprovanti l'azione

preponderante che l'organismo esercita sul potere in-

tellettivo, viene confermata e ratforzata da tutti i fatti

i quali dimostrano l'azione che il potere intellettivo, i

sua volt ita sull'organismo.

il realta, se te condizioni fisiche dell'organismo

facilitano <xl ostacolano le attività razionali, le condi-

zioni di queste ultime facilitano od ostacolano l'espli-

cazione delle energie fisiche dell'organismo. Quanto più

intenso è il lavoro dello spirito, tanto maggiore è la

quantità del sangue che affluisce al cervello; tanto ni

gioie la quantità dei fosfati delle secrezioni renali [i

SSÌVO lai ut) mentale può dannereiare il sistema

tartare iireparabilmente le funzioni organi-

razionale, per (pianto alto, che

non abbia una qualche ripa •• sul nostro compli-

i e ohe non possa, per tale motivo.

manite- i>il>ilm<i arsi, aneli»' contro ogni

. ad un orchi., acuto ed esperto.

i S inctis che ad ogni

ime ad ogni lavoro intellettuale l»r«'

ad intera cita il cuore, il respiro, la circola-

ne il cervello si iWa, mentre la

mano si fieiale. il enore pal-

i più veloce, la U le pu-

pille Si dilatano. Quand "'. ttOÌ !

paliamo in latta i,i persona l'attività secretoria

1 A i temperatura del cervello. Milmio, 1S94.
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si modifica, avvengono oscillazioni calorimetri h.

(•ambiano le correnti elettriche alla superficie del corpo.

Man mano che la calma scende in noi, ohe il lavoro

mentale diviene astratto e quasi [turo di lavoro mosco-

lare, si fa nell'organismo un relativo apparènte silen-

zio... La locuzione interiore però che sembra tutta spi-

rituale e così intima, ha anche essa una chiara rivela-

zione esteriore nei moti automatici della lingua e di al-

tri muscoli volontari, per esempio quelli della mano, e

di muscoli involontari, per esempio quelli pupillari.

Perfino ciò che è ineffabile ha la sua espressione: la

musica. Il gesto è un rivelatore potente, non solo degli

stati di coscienza, ma del subcosciente e delle più na-

scoste tendenze e degli inconsci pensieri e desideri. Tut-

ta l'anima è scritta sul volto, e perfino in piccole parti

d« esso, negli occhi (i) ».

Ora come è possibile conciliare simili fatti con la

concezione spiritualistica? Come mai azioni, che si pre-

ti r.dono indipendenti dall'organismo, hanno su di que-

sto un'influenza tanto grande? Come mai azioni, che si

dicono svolte in una sfera superiore a quella del nostro

corpo, hanno sul corpo ripercussioni così profonde?

(I) Fenomeni psichici e sistema nervoso. In Contributi

psicologici del laboratorio di psicologia sperimentale. Voi. II

pag. 42. Cito le parole dell'illustro psicologo unicamente allo

scopo di esporre senza attenuazioni i fatti su cui si appoggiano

gli antispiritualisti. Egli è troppo equilibrato, por far proprio

le esagerazioni di questi ultimi.

Cf. pure : Binet, La fatigue intellectuelle, Paris 1905 : Mai-

ret, Le travati intellectnel et les fouctious de l'organi smer

Montpellier. 1907.
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-• Una necessaria distinzione-

L'obiezione, se è moderna nella forma, è anticli

«stanza, ed ha sempre costituito il cavallo

(1* battaglia dei materialisti. Noi la troviamo illustrata

ampiamente nel IH libro del poema ili Lucrezio Caro,

ih rerum natura, come in Uhomme machine <li Lamet-

i Rapporti />/ physioue ei du maral dans l'hom-

di Cabanis.

dobbiamo distinguere in essa doe parti: 1 fatti

loro interpretazione. I tatti, nei loro fondo, in quan-

rimono l'influenza esercitata dalle condizioni

he sulle nostre attività razionali, e da queste

({nelle, non possono - lo diciamo subito — venir

-i in dubbio; e non abbiamo alcuna difficoltà ad am-

mettere con w. James, dentro i dovuti limiti, « che non

avere mai una modificazione mentale, la quale

non ita o seguita da modificazioni soma-

li* he, che il cervello è somatica «irli»' operazio-

ni mentali, e che gli spiritualisti, non meno degli asso-

nonisti, debbono tutti dei cerebralisti (i) ».

gli .studiosi moderni hanno molto bene messo in n-

i l'interdipendenza delle mi nali e di quelle

he, non l'hanno ceri primi. l'Issa

•hi, e -ii di essa appunto si ba-

lottrine psicologiche più caratteristiche.

andò subito che i fatti citati
i
unicamen-

te] loro tonilo, abbiamo posto una clausola di

male, mentre ci ; : azioni degli av-

i, p . I
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versari dello spiritualismo, ci autorizza a rigettare l'in-

terpretazione che essi pretendono dare ai predetti fatti.

Sì. questi fatti sono stati artificiosamente esagerati,

per far loro dire quello che non possono dire; e non

sarà difficile il provarlo, in buse ai dati più recenti e più

sicuri della vera scienza.

r.iHiiinciamo dai rapporti tra lo sviluppo intellet-

tuale e il cervello.

3. Esame dei fatti.

Il valore intellettuale e la quantità del cervello.

La prima via seguita pei determinare fisicamente il

grado intellettuale dell'uomo è quella di tener conto

flel volume del cervello, calcolato in base alla capacità

della scatola cranica. Ma questa via dà dei risultati po-

co lusinghieri per il nostro amor proprio di sente., pro-

gredita. Se la capacità cranica fosse un indice sicuro

dello sviluppo della intelligenza, dovremmo riten

razze preistoriche uguali e perfino superiori a quelle

odierne, e le razze selvagge uguali e perfino superiori a

molte razze civili.

Ecco alcune cifre molto significative (1) :

l omini preistorici (razza di Xeanrteilhal e Chapélle-

aux-Saints tra 1500 e 1600 e. e.

Bretoni » 1583 » » >>

liiiiH-si » 1546 » » >•

(Hai" !csi » 1530 » » »

(1) Lo riferisco come le trovo in Db la Vaissiékk, Ele-

mento de psychologie expérimentale, p. 273. Faccio notare però

che per queste come per le altre cifre che dovrò citare in se-

guito, non si ha mai un pieno accordo tra i diversi autori.
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m 1518 » » »

» 1486 » » »

Italiani » 1467 » »

i del Dahom<\\ » 1 ió2 .. » »

^oni » U12 .. n

Indiani » 1289 » » »

In altro criterio proposto per determinare il valore

ellettuale è il i» luto del cervello; ma anche

non offre risultati migliori del primo. Una volta

olentieri rma di tale criterio il p

Ilo della donna, inferiori' di circa 1 t * »

grammi a quello dell'uomo; ->i citava il
;

/tonalo

alcuni grandi uomini, ad esempio di Bvron. di Grom-

weH • di t.nviri. ; quali possedevano tivamente

-50 grammi di materia <
-

i però il vecchio ritornello della originaria

inferiorità psichica della donna, in forza del peso mi-

celio, non trova più la soliti

Og^ che m uomini d'indiscutìbile superiorità in-

t'-iiettu. ito trovato un cervello straordinariamen-

del famoso nomo di Stato fran-

ibetta, il quale possedève Boltanl

altri dicono li(J«» grammi di cervello'; peso molto u

riore alla : ohe Broca fissava in 1321

mini. 0{ pure, che anche nell<» stesso indi

duo 1" sviluppo del cervello non procedi- di pari pe

OOllO 9VÌluppO intcllcttii.il.-. Lo SVilupf)

pumi anni dell'infanzia, quando <\uc\-

lo intellettuale è minimo. L'intelligenza del bambino

ibHmenl ino anno, proprio

• ilo comincia a i al

i
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tare. Dopo il ventesimo anno il cervèllo resta prima sta-

zionario, e poi comincia a diminuire in una maniera

lenta e graduale fino alla vecchiaia, mentre l'intelli-

genza continua ad ascendere e tocca le più alte cifre

«lei suo valore.

Non sembra aver miglior fortuna il criterio del péso

rotativo, dato dal rapporto tra il peso del cervello ed il

peso di tutto il corpo o del resto della massa encefa-

lica- Nel primo caso infatti il bambino dovrebbe dirsi

quattro volte più intelligente dell'adulto, perchè il suo

cervello è, in proporzione, quattro volte più

Inoltre un uomo, dimagrendo o ingrassando, diventereb-

be più o meno intelligente; e sarebbe quasi impossibile

trovare una qualche superiorità intellettuale tra gli in-

dividui di grande e grossa corporatura! Nel secondo

caso poi l'uomo psichicamente supererebbe di poco l'a-

nitra o la cornacchia; sarebbe allo stesso livello del bove

e al disotto del sapaju (1).

4. Il valore intellettuale e la qualità del cervello.

Messa da parte la quantità del cervello, altri hanno

creduto di dover insistere sulle sue qualità, sia chimi

che, sia fisiche; senza però raggiungere risultati più

sicuri.

Per un certo tempo Moleschott e Feuerbach riusci-

rono a far credere che tutto dipendesse dal fosforo.

Ohne Phosphor kein Gedanke (senza fosforo non si ha

pensiero) fu il loro grido di guerra. L'uomo di genio,

(1) Fakges, Il cervello l'anima e le facoltà, tr. it., p. 110.

Girard, Espression nuinerique de l'intelligence. Rev.phil.. t. :».

p. 29L
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ilo ricco di fosforo.

mentre il cervello de! deficiente bbe spi

ili la loro campagna proe contro 1 cibi dotati o privi

«li vi prezioso elemento. L'ipotesi de' due famosi ma-

sti però mancava di solido fondamento (I), e Lia

chimica <li molti cervelli, perchè erolla

iirùmdiabilmente. In base alla quantità <li fosforo i pe-

o venir collocati al primo posto nel-

ala del potere psich

Molti pure hanno creduto di trovare un indizio

cu i ado ili valore mentale nella superficie «lei cer-

ila ricchezza delie sue circonvoluzioni. N

re un tale criterio nondimeno, può venire accettato.

questo lato l'uomo risulta inferiore a non pochi ani-

di. in proporzione «il loro peso, gii emisferi di un

sempio, hanno una superficie maggiore di

e il cervello dell'elefante ìndubbia-

• nta una l ii i n. ZZI d >luzioni che non

•Ilo umano 3 .

!. par ritenendo che la qualità sia il fattori

niii ini. del valore psichico, non si
i

mettersi d nella determinazione di questo

uni un tale elemento

il rapporto della quantità della

alla quantità della sostanza bini Itrimenti

«lai rapporto della quai zìi i tementi cellulari alla

i conduttoi i Secondo

1) Si Legga in <iui-ti i
.11 i.vMBs, Preci* de /"

ckolocie. tr. fr.. p. l7i>.

umn, Sign«n phytiqHi di

getter H, v àn pldL, l m
.. e.
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invece l'elemento qualitativo sarebbe dato soprattutto

dalla diversa condizione della mielina, che riveste al-

cuni prolungamenti cilindrassili delle cellule nervo-

se (1). Ma si tratta di semplici ipotesi non ancora soli-

damente appoggiate ai fatti: e non è il caso d'insistervi

più a lungo.

5. 1 criteri della quantità e della qualità

hanno un valore approssimativo.

Rigettando tutte le precedenti opinioni, intendiamo

solo combattere la pretesa di aver trovato on indizio tì-

sico ed infallibile del valore intellettuale; la pretesa di

volerlo applicare rigorosamente a tutti e singoli gli

individui. Non neghiamo però che i criteri indicati,

) irsi specialmente nel loro insieme, possano costituire

un indizio approssimativo del grado dell'intelligenza.

Mentre rigettiamo una equazione rigorosa, non neghia-

mo che esista una certa correlazione tra la i>erfezione

psichica anche superiore e la perfezione del meccani-

smo cerebrale. Una tale correlazione nondimeno

non si potrà accertare nei singoli individui, bensì solo

in gruppi aventi le stesse condizioni di età, di razza, di

lavoro, ecc.

<< Pur riconoscendo le inesattezze che furon dette

sull'argomento scrive il De Sanctis — si ha tuttavia

il diritto di ammettere, che anche l'intelligenza sia in

armonica correlazione collo sviluppo del cervello. Non

(1) Kostileff, Crise de la psychologie expérimentale.p.liS.

- Sono noto in proposito le esperienze fatte da Binet

nf-lle scuole municipali di Parigi {Année psych., 1910, tom. XVI
< ripetuto altrove da altri studiosi.
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ra nulla m contrario il fatto della mancanza di una

i
• provata proporzionalità fra l'intelligenza e ca-

pacità cranica, <> volume della testa, o peso del cervel-

lo nell'individuo, quando si sa che nei gruppi umani

l;i i orniamone esiste. Sebbene — osserva Ebbinghaus

tutti sappiamo che la forza fisica di un uomo non

i esattamente proporzionata alla massa dei

suoi muscoli, tuttavia nessuno dubita che forza e massa

muscolare siano in stretta relazione. Ed è giusto; la

prova statistica ha il suo valore, specialmente quando

•nuta da altre piove collaterali. E' certo indi-

spensabile un minimo di p» piale e di capacità

ira. perchè sia possibile il regolare sviluppo della

intelligenza. \l disotto di un peso di looo grammi è

Qpossibifc iluppo normale. Un microcefalo

eione idiota, o almeno insufficiente psichico

di lo. Se ^i considera il peso del cervello

iti, si Irova che i pesi più bassi apparten-

Ji idioti congeniti e ai deboli; poi ai dementi

mi . nei quali vi ha atrofia cerebrale (i)».

Le localizzazioni cerebrali.

iii.li/.iM dato sai fatti, che lembrano provare una

tra il valore intellettuale e la quantità

qualità del cervello, può « deve ripetersi a propos

di tutti i fatti inerenti ali.- cosidette localizzazioni e d

iati rali, che sembrano provare mia i

proporzioni topografica e p

p. £>. Dello Mt.-sso autore si può consultare

uti l- io intitolato: La valutazione tlelia inMUgensa
ih pstcoiorjui •implicata. Piieho, Ani 3.
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desimo e la vita dello spirito l . Anche >u «lì un tale

punto si esagera enormemente; si esagera Dell'interesse

di una tesi in antecedenza accettata. Troppo spesi

quando i dati di l'atto non sono inventati di sana pian-

ta, vengono svisati e violentati allo scopo di trovarvi

una conferma dei propri pregiudizi antispirìtoalistici.

Tutti conoscono le stranezze di Gali, fondatore del-

ta frenologia, il quale, in base alle varie protuberanze

craniche, pretendeva spiegare e determinare tutte le

inclinazioni e le attitudini fisiche e inorali degli uomi-

ni (2). Riducendo il cranio ad un vero scacchiere accu-

ratamente disegnato e numerato. Gali, seguito da una

numerosa falange di entusiasti, s'illudeva di potervi

trovare un posto distinto, non solo per i vari sensi, ma

per tutte le buone e cattive disposizioni; per le inclina-

zioni all'omicidio, al furto, all'orgoglio e all'astuzia,

come per le attitudini alla musica, alla filosofia, alla

religione, all'amicizia, alla fierezza, ecc. (3).

Questa dottrina, che venne presto • respinta dal

santuario della scienza, come un tessuto di asserzioni

arbitrarie privedi qualunque fondamento I . -i ri

tacciò sotto QUOva vote alla ribalta del mondo scienti-

fico, allorché nel 1861 il Broca, partendo dal fatto del-

la Lesione riscontrata <t 1 piede della terza circonvoluzio-

(1) Villa, La psicologia contemporanea, p. :i07 e seg.

(2) Egli così supponeva erroneamente che la forma esterna-

della scatola cranica riproducesse con esattezza la forma del

cervello.

(:>) Si ricollega alla vecchia frenologia la moderna antro

pologia criminale, che tende a determinare le anomalie esterne,

specialmente quelle craniche e fisionomiche, che caratterizzano

le vàrie categorie di delinquenti.

(4) G. Mcllkr, Sistema nervoso. I. p. 417.
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De de] cervello di alcuni afasici, credè di aver trovato

/amente i centri del linguaggio 1 . Dati i vari

Minati da Wernicke S e Kussmaul,

sulle prime si fissarono, in rapporto al linguaggio, quat-

ti" .intinti ••Mitri: due sensitivi e due motori. Secondo

trcol nel cervello vi sarebbero il centro della parola

Illa e quello della parola udita, il centro motore del

linguaggio articolato e quello della memoria moti

li' a. La lesione dei primi due produce rispettiva-

ente impotenza a capire il senso

«Ielle parole scritte, e la sordità verbale, o impotenza

(imprendere le parole udite. La lesione poi degli al-

tri ihw causa Vafasia motrice, che rende il malato in-

di emettere suoni articolati, e Vagrajla, che

rande incapace di tradurre in scritto i propri pensieri.

i questa strada, si passò a dividere

mddividere il cervello in innumerevoli scompartimen-

adognu |uali si volle* are detenni]

l'unzioni, determinate immagini determinati ricordi.

.in pinse tanto oltre da pretendere di

ino ai sostantivi, ai verbi, alle

sillabe e alle i»-t
!

dottrina delle tocatùBasioni cerebrali f<

decisivi allorché Prisco e Hitsig nel UJ70, applica

la corrente su alcuni ponti della corteccia cerebi

poterono dimostrare che mi ade di centri motori

e di centri sensitivi. Tali centri poi vennero studiati

( ol delle ablazioni praticate sulle va

Mt tur le siege de la fu i Umgage

vulé Ilull.tin il lu Soclotó anatonùi U L801 \ I

\-2) Oer aphasische syntomenkomp
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rie parti della corteccia (1), sia col metodo mirlo-fj'

fico di Flechsig. basato sulla formazione delle fibre

mitliniche.

Ma non ci si limitò a localizzare i centri psico-motori

e psico-sensitivi, o a determinare il loro reciproco in-

flusso; si volle pure topogranzzare tutte le funzioni su-

periori dell'intelletto e della volontà. Fu così che Wundt

credè di aver- trovato VÀppereepHomcentrum, o cestro

dell'appercezione; fu rosi che Hitzig parlò del centro

del pensiero astratto, Flechsig dell'organo della lo-

nza personale, Bianchi del eentro della sintesi men-

tale, altri fisiologi del centro ideogeno. e via di seguito.

7. Stato attuale della questione

-i tutti questi eccessivi entusiasmi per le localiz-

zazioni cerehia li vanno gradatamente smorzandosi. Non

s'insiste pio troppo sulla fecalizzazione delle funzioni

superiori, che non aveva del resto mai ottenuto il con-

inanime de" dotti (2 . La discordia, che su que-

sto [mulo è al colmo, basta già a dimostrare la poca

fondatezza di tali ipotesi. « Se dopo tanti studi e tante

ricerche si domanda qual'è propriamente la sede del-

l'intelligenza nel cervello umano, si i ischi;* di ricevere

le risposte più differenti; ciascuna parte del cervello —
i lobi frontali, i lobi temporo-parietali. i lobi posteriori

— ha i suoi sostenitori (3) ».

CI) Eccellono in questo metodo gl'italiani Luciani, Tambu-
rini. Bianchi, Morselli, Sciamanna, eoe.

(2) A. Akile, Le localizzazioni cerebrali. Atti della R. Ac-

cademia medico-chirurgica di Napoli, 1907.

(8) De Sarlo, Psicologia e Filosofia, Voi. II, p. 112.
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• i vuoi multo a comprendere, che è assurdo

pretendere di confinare in qualche fibra nervosa e

in poche cellule cerebrali, azioni così complesse e mi-

come quelle del pensiero. Coloro che pensano-

altrimenti, si appoggiano unicamente ad esperienze

fati i gli animali che sono privi d'intelligen-

-i partono dfi un'imperdonabile confusione tra

l'idea e l'immagine, tra la sintesi intellettiva propria-

mente detta e il fatto purament vo delTa

delle immagini.

Anche limitandoci ad un semplice concomitante fi-

delle azioni intellettive, questo, dice il De Sancti>>.

i troverà lotto al più nell'armonia strutturale e t\-

siologica della corfc rebrale; non gii in un ipo-

tetico particolare centro corticale (1). « Oltreché man-

prova dell'esistenza effettiva di un tal centi

d quale in fondo è ami nuntualizzare e
unificare in qualche maniera l'attività psichica indi

dna per dare un correlato fisico alla unità di

oi come end tro po-

trei) nare -

Io non <i' ^ustamente P. Janet, che sia

molto temerario conchiudere ohe noi non sappiamo

tlutamente i Ile operazioni del cer-

nila dei fenomeni di cui Irò, quando
produce nella mente An« oia meno sapp

mo Maio particolare dei cervello corrisp la

LtO della 111. :
- dilì'eren/a C'è fisiologi

mente tra un ricordo ed una metafora, tra la speranza

e il desiderio, l'amore e l'odio, l'egoismo e il disinte-

|
1 1. e . |». SO.

a ;
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La fisiologia non dà nessuna risposta a ques

diverse doroand la voler pregiudicare nulla al-

l'avvenire, si può credere che essa sarà per lungo tem-

po condannata allo stesso silenzio [ì

Ed oggi non ci si limita a rigettare i presupposti

centri delle operazioni razionali; si tende pure a cor-

reggere è restringere la dottrina dei centri delle opera-

zioni inferiori. Dopo le esperienze di Pierre Marie e de'

suoi discepoli sugli afasici, la teoria comune dei centri

del linguaggio è stata battuta in breccia. Queste espe-

rienze sembrano provare, clic il linguaggio non ha af-

fatto un centro speciale, e che le malattie ad esso rela-

tive riguardano unicamente il legame e l'associazione

delle immagini (2). << I centri delle immagini verbali e

delle immagini uditive, quello insomma che costituiva

il fondamento del lato psicologico della dottrina delle

localizzazioni, verrebbe a sparire (9

Che resta dunque di questa dottrina? Due cose che

sembrano solidamente provate: l'esistenza sulla coitec-

ela cerebrale di una zona motrice e di una zona senso-

ria tra loro strettamente congiunte e a loro volta sud-

divise in zone secondarie; l'impossibilità di determina-

re esattamente i confini di tali zone secondarie. « Alla

luce de' più recenti reperti dobbiamo ammettere, che

tali e tante sono le connessioni tra i vari elementi del

sistema nervoso, da togliere ogni senso ai territori ilei-

la corteccia cerebrali' aventi rigidamente ed assoluta-

mente una determinata e specifica funzione, accordando

«osi alla dottrina delle localizzazioni cerebrali pura-

(1) Citato da De Sari.o, 1. e. p. 117.

(2) Iournal de psych. nat. et pnthol., 1907.

un, Anima e cervello. Se. Cattolica, 1902.
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<li una prevalente deputazione di

rovincia ma nervoso eentrale ad una

I

8. Le alterazioni mentali.

Quanto si è detto dello localizzazioni cerebrali e de'

rapporti tra quantità e qualità del cervello con lo svi-

luppo intellettuale, ci risparmia di arrestarci a tango

mii rapporti tra la patologi orale e la patologia

Dentale. Se le condizioni fisiche e fisiologiche del i

o non hanno una pi

i

«{unzione rigorosa con le fun-

ii razionali normali, come potranno averla con qi:

aoormab? Se non è possibile localizzare in determi-

nata aree della sostami cerebrale le funzioni superio-

ri, quando si ^volgono regolarmente, come sarà possi-

bile lo< alizzant !«• quando vengono alterate?

lo spiritualismo, vedono

mila follia soltanto un disturbo della circolazione pre-

-into infallibilmente da qualche lesione

trovano davvero in regola con la espe-

... in armonia COÌ fatti.

pare davvero provato ohe la follia sia sempre

ita da lesioni organiche, o ad esse propor-

vello degli alienati non pre-

senta m prave lesi' • la follia abbia du-

rato t lungo ii rado pare presenta delle lesioni,

[Sali li riscontrano mene in uomini normalissimi,

hanno • lato prova del pia perfetto «quili-

Q] mi i ii. /.<« dwttrin* '!>:.< <>< a i.wirioHi cerebrali Kiv.

Fil. \eo Bcolontica. Apoato 11* - W, l*»o»

Citologi* >'••!•• <ì"l :r:iM.';,.i . . . J.">1



— 206 —

brio. Coloro che attribuiscono la follia soltanto ali»'

Alterazioni organiche, non dovrebbero dimenticare, che

mentre le lesioni permangono, la follia ha delle fre-

quenti intermittenze; non dovrebbero dimenticare, che

mentre nesuna lesione può guarire istantaneamente, la

follia guarisce spesso all'improvviso.

Per essere sinceri espositori dei fatti, non basta ar-

restarsi ai disturbi-fisiologici, die Bocompagnano la fol-

lia; occorre pure tener conto dei disturbi psichici sen-

sitivi, che si riscontrano sempre nelle forme più com-

plesse delle malattie mentali. Una psichiatria la quale,

ponendo da lato i fattori psichici (ielle alterazioni men-

tali, insiste esclusivamente sui fattori anatomici, fisici,

chimici, ecc., dimentica, per dei semplici elementi cor-

relativi e occasionali, le vere cause, ed è destinata al

più completo insuccesso (lì.

però insistiamo sull'importanza che hanno nelle

alterazioni mentali i fattori psichici, non neghiamo af-

fatto l'esistenza di quelli fisici. Se escludiamo che le

predette alterazioni abbiano una proporzione rigorosa

e matematica con le condizioni patologiche del cervel-

lo, non escludiamo affatto che le prime abbiano con

queste ultime una qualche correlazione. La follia — e

10 stesso si dica di tutte le altre anomalie della vita

psichica, come allucinazione, idiotismo, ecc. - ha in-

dubbiamente delle cause di ordine fisico o fisiologico.

11 dinamismo funzionale viene alterato, sia permodifiea-

zione strutturale, sia per modificazione fisico-chimica.

E sarebbe impossibile spiegare gì'innumerevoli 1

(1) "W. SpBOBTi Véber die Notw&ndigkHt der Fundieruny
der Psychiatrie auf einer Pathopsychologie. Zeitschr. fUr l\i-

thopsych. N. 1: De BARIO, I. e. Voi. II. 229.
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dell tanti» organiche che funzionali, senza am-

metti !-• che l'esercizio delle facoltà superiori risente

ulizioni patologiche del cervello 1 ,

dudizio complessivo sulla realtà

dì tutti i fatti precedenti.

quanto siamo venuti esponendo risulta chiaro,

che i tutti comprovanti l'interdipendenza del sistema

» e delle nostre facoltà razionali, sono spes

esagerati • svisati dal pregiudizio antispiritualistico,

se dobbiamo lamentare le esagerazioni, non possia-

mo i fatti in loro stessi. Se non è ammissibile

adequazione i tanto fisica che topografica e

pai tra il cervello e la vita intellettuale, è fuor

di dubbio che una certa proporzione esiste. I fatti, sui

qua ppoggia la obiezione dei materialisti, sono,

fin da principio. BcstanziaBnente weri.

abile l'influenza delle condizioni organiche

Sulle attivi! uili. è pure innegabile l'influenza

delle attività iM/nmaLi sull'oruaniMiio.

ci più seri dello spiritualismo, tanto mo
ni che antichi, non ignati di negare dei

fatti, i o bene quanto i seguaci del ma-

no.

itotele riconosce, che l'uomo proporziooatam

Ilo più grosso - ettando

nn tale gn. i pei meglio

le operazioni » nsitive, eli rane con !•'

i B. Di ilologia e profiku$i mentale
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operazioni intellettive l . Lo stesso Aristotele (2), se-

guito anche io questo da 8. Tommaso 3 . ritiene che

gli uomini dotati di un tatto più squisito sono anche i

più intelligenti. Alberto Magno, che indicava por-fino

i cibi più adatti a render le idee chiare, distribuiva le

facoltà cerebrali secondo Ja tavola craniograica. Tutti

coloro poi i quali con S. Tommaso ammettono, che l'a-

nima, pur essendo in ogni parte del corpo con tutta la

>tia essenza, esercita la sua attività in disi iute parti

di esso (4), non possono cèrtamente rigettare, per ra-

ri di sistema, le localizzazioni cerebrali. Tutti co-

loro, che con lo stesso S. Tommaso ritengono l'anima

l'ormiì sostanziale del corpo (5 . non si meravigliano

di certo a sentir parlale delle ripercussioni, che in tutte

te operazioni dell'anima hanno le condizioni normali o

anormali del sistema nervoso.

Del resto noi abbiamo apertamente riconosciuto,

che la quantità e la qualità del cervello, a parità di

condizioni, possono costituire un criterio approssima-

tivo per giudicare del valore intelettuale di determinati

gruppi umani: abbiamo riconosciuto che certe parti

del cervello sono, in modo tutto speciale, interessate

nell'esercizio delle potenze razionali, in uui^a da favo-

rirne o intralciarne il lavoro funzionale. Elda del-

le loro rispettive condizioni.

Più che l'accertamento dei fatti, ci divide adunque

dagli avversari la opposta interpretazione.

/». T/t., I, q. 91, il. 3 ad !«"».

(->) Dell'anima., II. !>. 2.

.'{ 1. e. T, q. 70. a. 5.

(4) 1. <-.. I. q. 76, a. 8

(5) 1. e , I, q. 76, a. 1.
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10. I fatti non provano la dipendenza immediata

delle facoltà razionali dall'organismo.

•lido tutti gli avversari dello spiritualismo, le

otti razionati, per ciò stesso che dipendono dall'or-

ganismo, devono dirsi, a pari <li quelle sensitive, orga-

rminate parti del nostro corpo

e ii ii < sistere ed operare fuori di esso. Ma qui

lentemente ci troviamo «li fronte ad un vero e pro-

pri», sofisma. Per equiparare le facoltà razionali alle

sitive, non basta pn he ambedue di-

inismo; bisogna pure provare chi

ìo modo. E questa prova gli av-

DCfl l'hanno mai data, ne mai la daranno. Vi

fatti.

entementi

gomento in favore deUo spiritua-

lisa re si è visto difendono dal

-

ismo immediatamente e intrinsecamente, in quan-

to < dire, in esso, insepara-

bili da alle me vicende. Il

sempio m dica

di quello uditivo, tattili esplica la sua attività

ti un determinato organo, e non è neppure

ibile fuori d i bso indipendente. V I

ÙO della propria attività non può sottrarsi in

alcun modo alle esigei l'organo

alle ,i la facoltà e l'organo

la i La loro soci

indissolubilmente congiunta. Insiemi oc iiiìiim

muoiono; sviluppano <

imbievolmente si aiutano, scambievolmente
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colano; e se le modalità della visione influiscono favore-

vobnente o sfavorevolmente sull'occhio, le condizioni

dell'occhio, a loro volta, determinano Le modalità della

vision*'.

Possiamo dire, che anche le facoltà razionali dipen-

dono dall'organismo umano così strettamente? Possia-

mo cure, che la loro dipendenza è anch'essa immediata

ed intrinseca? Quanto siamo venuti esponendo fin qui,

ci permette di rispondere negativamente, senza alcuna

esitazione.

Invano i materialisti si sono sforzati di trova-

re l'organo del pensiero; invano si sono sforzati di

stabilire un'equazione rigorosa tra le proprietà del cer-

vello e lo sviluppo intellettuale. L'intelligenza non può

esser localizzata in nessuna parte del nostro organi-

smo, e si sottrae a tutte le leggi ed esigenze di questo.

« Il cervello — dice Avenarius — non è, né luogo, né

sede, né causa, né organo, né sostegno, né sostrato del

pensiero. E il pensiero non è, né abitatore, né diret-

tore, né parte o aspetto del cervello, e molto meno un

suo prodotto, una sua funzione fisiologica, un suo

stato (1) ».

Se non vi fosse una differenza essenziale tra il

potere intellettivo e quello sensitivo, essi non avreb-

bero un modo di operare del tutto diverso. Se il primo

fosse come il secondo veramente organico, veramente

legato al corpo, non avrebbe un modo di operare che è

in pieno contrasto con quello di tutti i poteri organici.

Un potere legato ad un organo sensibile non è in grado

di elevarsi, come l'intelligenza, fino alle altezze del

mondo soprasensibile. Un potere immerso nella mate-

(l) Per menschl. Weltbegriff. Lpfc, 190&, H". 181.
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il" «li dominare, plasmare e trasforma-
ria medesima, in potere schiavo del corpo

totalmente su se stesso, in contrasto con

potere organico, concr.

contine ai confini dello spa-
la] tempo, è in condizione di oltrepassare tutti

animi .tutti i limiti, per conquistare l'astratto, il ne-

". l'unii* l'eterno. Nessuna potenza or-

dirne l'intelligenza, vantarsi conquista-

lel mondo ideale della religione, della scienza,

ì morale, dell'arte.

Supporre che l'intelligenza, non ostante le sue ope-

razioni cosi evidentemente superorganiche ed immate-
riali, sia una potenza organica, intrinsecamente di-

pendente dall'organismo e schiava delle leggi della

mai » che supporre un'effetto super:

alla supporre una cosa dotata dì proprie-

tà op .'.ili. supporre l'assurdo.

11. I fatti provano una dipendenza mediata.

la inneg lipendenza delle nostre i>ot.

razionali dall'organismo non è ina e immed
i soltanto estrinseca e mediata. I

per quanto trascendano il mondo sei

• plicano la propria attività fuori di esso;
i

: all'organismo, non ne sono se]

quanto distiate dai sensi, non pOSSOno fare 8 DM

della loro COOperazione. Ed una volta ammessa la

di quesl «ne, una volta compresi

l'importanza, i. no più nessuna

rapporti sopra illustrati tra l'intelligenza e il -
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l Bensì, <lai quali l'intelligenza dipende nelle

pi oprie operazioni, sono legati al sistema nervoso, sot-

toposti a tutte le sue esigenze. Quanto perciò influisce

direttamente sul sistema nervoso e sui sensi, non può

non agire indirettamente sull'intelligenza medesima.

I q sistema nervoso sano ed una corrispondente sensi-

tività perfetta costituiranno le condizioni più favore-

\oli al normale sviluppo della intelligenza; mentre un

tema nervoso malato e una corrispondente sensiti-

vità turbata, ne rappresenteranno uno scoglio ed un

ostacolo.

L'architetto, che dirige la costruzione di un

edifizio non può fare a meno dell'aiuto di molti coo-

peratori; e per quanto attivo, geniale e ricco di risorse,

non può sottrarsi all'influenza benefica o dannosa del

m<xlo con cui si svolge la loro cooperazione. Quando

quelli che lo coadiuvano saranno operosi, intelligenti

orili, 1'edifizio non solo verrà condotto a compimen-

to, ma riuscirà sicuramente conforme alle leggi e alle

esigenze dell'arte. Quando invece i cooperatori saranno

fisicamente e moralmente deficienti, l'architetto non

potrà attuare in tutto i suoi disegni, e l'opera, anche

giungerà al termine, riuscirà sempre imperfetta e di-

fettosa. Alla stessa guisa l'intelligenza — questo gran-

de architetto del mondo ideale, — o sarà messa in gra-

do di compiere perfettamente le sue opere superiori, o

ne sarà ostacolata, secondo che la indispensabile coo-

pcrazione de' sensi sarà efficace e benefica, od ineffi-

cace e dannosa, a motivo delle buone o cattive condi-

zioni dell'organismo. « Se quando il corpo è malato,

dice S. Tommaso, l'intelletto viene a trovarsi stanco

ed impedito nelle sue operazioni, ciò non è dovuto a

olezza dell'intelletto, ma a debolezza delle forze di
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cui l'intelletto abbisogna, cioè delle forze dell'immagi-

ne, della memoi :

I rapporti dell'intelligenza con i nostri sensi, oltre

l'influenza dell'organismo sul lavoro intel-

lettuale, spiegano pure l'influenza <li quest'ultimo sul

primo. Se infatti l'intelligenza è coadiuvata da

tutti gli antecedenti, concomitanti e conseguenti

ganici del lavoro de' sensi diventano in qualche modo
antecedenti, concomitanti e conseguenti organici del

«X) intellettuale. E (pianto più grande sarà lo sfor-

domandato dall'intelligenza ai sensi, tanto più gran-

de sarà lo sforzo imposto all'organismo, e più visibili e

tangibili, per così dire, i suoi effetti. Per spiegare quindi

Qomeni cerebra che sono associati ad ogni lai

mentale, non è rio soppórre, che il pensiero sia

funzione <le! cervello; basta supporre, com'è realmente,

orzo intellettuale si accompagna ad uno sfor-

ad uno sforzo de' relativi organi. E

allorcbè lo sforzo imposto nel lavoro mentale a

s^ani, oltrepassa eerti limiti fts-

. Ila natm evitarsi quelle gì

stema w i tanto I

questi tra idi uomini sottoposti al ntrmenage intell

ivi contraccolpi invi i

allorché li iperazione x)e eoo l'intelligenza è

in. i ita ed ìntei: può vedere

intellettuale e.ilnio e ni Anzi in sonile

1

ìipt-n.l. n/ii deD'iaieUetto dal mi _'a ancor»

«Mila della psicologia .»• tale in-

• uni <i«-l penali
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e serena, perfino la naturale mimica del pensiero sem-

bra quasi scomparire, o perdere la ordinaria vivaci-

tà. « Di quanto il pensiero si svolge più puro di elemen-

ti emozionali e di adattamenti sensoriali, di altrettan-

to il movimento espressivo si attenua, e la immobilità,

la inibizione motrice ne diviene il segno rivelatore (1) ».

12. La cooperazione del senso con l'intelletto

secondo lo spiritualismo esagerato.

Che l'intelligenza dipenda in qualche modo dai sen-

si, è ammesso da quasi tutti gli spiritualitsti (2). « Si

suole ammettere, scrive B. Croce, che il pensiero ri-

mandi come a proprio antecedente alla sensazione....

L'attività logica o pensiero sorge sullo spettacolo va-

riopinto delle rappresentazioni, intuizioni, o sensazio-

ni che si dicano; mediante le quali, a ogni attimo, lo

spirito conoscitivo assorbe in sé il corso del reale, dan-

dogli forma teoretica (3) ».

Non si accordano però gli spiritualisti nel definire

la natura e i limiti della collaborazione, che le nostre

facoltà sensitive prestano alla intelligenza. Per i se-

guaci dello spiritualismo esagerato questa collaborazio-

ne si ridice a ben poca cosa. L'intelligenza, secondo

essi, indipendentemente dai sensi, possiede le idee o

(1) Così il De Sanctis al V congresso internazionale di

psicologia. Cf. Gli atti a p. 109.

(2) Sono da escludersi coloro che, negando ogni interdi-

pendenza tra spirito e materia, tra anima e corpo, vedono nel

loro appaiente mutuo influsso un semplice parallelismo o sin-

cronismo di azioni dovuto, sia ad un'armonia prestabilita (Leib-

nitz) sia al diretto e continuo intervento di Dio (Malebranche).

(3) Logica, 1909, p. 4.
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nozioni delle cose, sia quale eredità di una vita ante-

riore (Platone), sia quale dono fattole fino dal suo

primo apparire dall'autore della natura (Cartesio), sia

quale frutto di un'intuizione della sorgente di ogni

hotologisti . Queste idee nondimeno si trovano

oeJfa mente in uno .stato di oscurità, d'indeterminatezza

e d'involuzione. Perchè possano evolversi e diventare

chiare, precise e determinate, occorre l'opera de' sensi,

i quali ci {Mingono in comunicazione con gli oggetti da
esse rappresentati. Messa a contatto, a mezzo de' sen-

ile cose belle e buone del mondo sensibile, la no-

stra mente — insegna Platone — si risovviene della

bellezza e della bontà contemplate in una vita anterio-

re, quando, non ancora racchiusa nel carcere oscuro

del corpo, si beava della luce divina del moni lo mtel-

ligibi do Platone adunque conoscere è lo stesso

tersi; e non hanno altro ufficio, che

quello di ravvivare i nostri ricordi, mettendoci in pre-

senza delie cose sensibili, incarnazione delle idee

li.

tenue cooperazione dei sensi, prescin-

dendo da tutti gh' altri suoi inconvenienti, che non è

il caso di qui do non sembra facilmente conci-

liabile con quei fatti i quali naseggiano i rappoii

M» tra Iintelligenza e L'organismo. Se il •

e l«» limito sono — come vogliono tutti ^r li ultra

inaiisti .li:, entità estranee l'una all'altra,
i

«li fatto hanno nessi cosi stretti, rapporti cosi intimi?

intelligenza
; a tati gli elemen-

Lttuarla e metterla in pei

che dovrebbe aver bisogno i* lei de-

minativo tanto inferiore del
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13. Dottrina della scolastica.

Molto più seria e convincente è la dottrina, che su

guesto punto propugna 1<> spiritualismo scolastico. Per

là filosofia tradizionale, la parte dei scusi nell'esercizio

dell'intelligenza non è allatto quella di un semplice ec-

citante. Essi sono veri cooperatoli, vere concause del-

la conoscenza intellettiva. La intelKgenza non possiede

inizialmente le idee delle cose, neppure in germe o allo

stato imperfetto, ma è come un grand»' libro, le cui

pagine, in principio vuòte-, devono riempirsi gradual-

mente, coU'aiuto efficace dell'esperienza (1). Il suo

oggetto proprio e connaturale non è. né il sensibile

concreto e singolare, come vorrebbe l'emoirismo, né

l'intelligibile puro — l'idea, o Dio — come preten-

redebbe l'ultraspirìtualismo. Nella sua condizione di

potenza spirituale unita ad un corpo materiale,

l'Intelligenza ha quale suo oggetto formale l'intel-

ligibile o soprasensibile esistente nel sensibile, cioè

la natura o essenza delle cose sensibili (2). Per

riempile le pagine bianche del suo libro, l'intelligenza

è dunque forzata a lavorare nela sfera del mondo sen-

sibile, e a trarre da esso tutte le sue idee e nozioni,

anche quelle che poi le serviranno per ascendere più in

alto, fino alle vette del mondo puramente spirituale,

fino alle vette del mondo divino. Essa ha bisogno della

materia grezza delle rose singolari, contingenti e mu-

li) Sum. C Gent, II, 68.

- Per capir bone questo punto occorre conoscere esatta-

mente i rapporti che passano tra il corpo e il principio di tutte

le nostre attività spirituali che si chiama anima; ma di ciò in

seguito. Cf. Cap. XIII.
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.diaria della

L'avvolge, e afferrare, con il suo occhio profondi >

è comune, i » e immutabile: la na-

tui, ant.» lavorando intorno alle co-

se vere, belle e buone, che la Diente può acquistare le

tà, bellezza e bontà. E' soltanto consider

Bus» degli ••
i, che •

arrivile all<> idee di causa e di effetto. E' soltanto pò?

la sua attenzione sul prisma immenso di tutti

fi dell'in): pu<5 formarsi l'idea di

ente.

he quando vogliali nozioni

acquistate, proviamo il bisogno di ricorrere alle e

sibili da cui !»• abbiamo ire la bellez-

o la bontà ci sforziamo • le idee, che

io formati, in determinata cose belle e buone,

he nulla nel mondo sensibile

ad esse proporzionato ed adi

»• può l*mt< on il

monde ma' mezzo dei sensi. Chi getta il

ponte, che deve metterla in comunicazione con la na-

turai I belle e bue-

di cui cerca 1"
["ielle immagini

ha bisogl

|km vedere, del odore, i intendi

ha bisogno dell'immagine l

indo la felice es 2):

il noKtm

. . . . aolo da «orinato I

Ciò che fa posola <1 int ^no.

I ad 3»».
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Senza le immagini delle case somministratele

dai sensi, l'intelligenza verrebbe ad essere privata della

materia, ch'essa deve elaborare. Senza la valida ed

efficace cooperazione dei sensi, l'intelligenza — per

\ irmi di espressioni care agli Scolastici — vedrebbe

frantumarsi lo specchio su cui si riflettono gii oggetti

ricercati dai suoi occhi; chiudersi l'unica finestra, che

i permette di affacciarsi sul cosmo sensibile; ostruir-

si l'unica via di comunicazione, ch'ella ha con esso.

Senza la cooperazione de' sensi verrebbe a mancarle

la condizione sine qua non dell'esercizio della sua atti-

vità nella vita terrena; e per tutta la durata della sua

anione col corpo rimarrebbe condannata ad una perpe-

tua sterilità, ad una perpetua inazione.

14. Sue applicazioni-

Ammessa la dottrina scolastica della intima dipen-

denza dell'intelletto dai sensi interni ed esterni, dalle

facoltà cioè legate al sistema nervoso, la vera soluzio-

ne di tutte Le difficoltà basate sulla proporzione quan-

titativa o qualitativa, topografica o patologica tra il

cervello e l'intelletto, ci apparisce in tutta la sua chia-

rezza e trasparenza. Non è l'intelligenza, che è pro-

priamente proporzionata alla quantità o qualità del

cervello; non è L'intelligenza, che è localizzata nelle

sue parti; non è l'intelligenza, che risente direttamen-

te delle sue condizioni anormali e patologiche, bensì il

iso. Siccome però l'intelletto non può fare a meno

della collaborazione del senso; siccome parallelamente

all'azione dell'uno si esplica sempre l'azione dell'altro,

le condizioni dell'organismo, le quaK agiscono diret-

nente sulle funzioni sensitive, agiscono indiret-
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lamento anche sulle funzioni intellettive, e i fattori fi-

e fisiologici delle une diventano, in qualche modo,
fatturi fisici e fisiologici delle altre.

Confondere i fatti intellettivi con i fenomeni fisici

e fisiologici, come fa il materialismo più gretto, solo

bè i primi sono accompagnati dai secondi; oppure
• '••n fondere i fatti intellettivi con quelli sensitivi, come
tanno tutti gli avversari dello spiritualismo, solo per-

che difendono anch'essi dal sistema nervoso, vale lo

stesso che farsi ingannare grossolanamente dalle appa-

renze, e scambiare l'elemento principale con quello se-

condarìo, la dipendenza immediata con quella media-

ta. In un caso come nell'altro si dimentica di esami-

nare il pensiero in se stesso, nei suoi caratteri specifici

ed essenziali, per perdersi dietro i dati fisiologici e

sensitivi, che ne sono i necessari coefficenti e l'imman-

Lte entourage. In un caso come nell'altro si ripete

l'errore di chi facendo attenzione allo Strumento mu-
li»', non tiene conto, né della mano che tocca le (or-

de e ne delia forza invisibile, la quale, guidando

la mano nei suoi movimenti, fa che le vibrazioni di-

ventino suoni, e i suoni armonia.

Oliando si eviti un ^ì pernicioso errore di osserva-

zione, non m avrà difficoltà a riconoscere, che la luce

dei pensiero, pur brillando m mezzo al comples

teggi" dei fenomeni fisiologici <• sensitivi, è troppo vi-

er confusa con la fioca lampada del sei

«• troppo intensa, per veni? circoscritta nella soffocante

prigione di ila materia.

Quale proporzione Vi pUÒ essere tra la scossa nei-

a della massa cerebrale e la fona misteriosa, che

si spinge id di i,i di tutti i confini dello S] del

ipo? Quale paragone può farsi tra la conoscenza
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circoscritta ad una ristrettissima parte del cosmo, e

quella che tutto lo avvolge e lo abbraccia? La loro di-

Manza è immensa, incalcolabile. Dinanzi alla intelli-

genza che pensa, ogni visibile bellezza viene ecclissata,

ogni visibile grandezza oscurala. '< L'uomo, ha scritto

Pascal, non è che ima canna; ma è ima canna pensan-

te... e quand'anche l'universo lo schiacciasse, l'uomo

sarebbe sempre più nobile di chi lo uccide, perchè sa

di morire, e l'universo invece ignora totalmente il van-

taggio che ha sopra di lui (1) ». E. G. Carducci, non

filosofo, ma abituato dal culto della poesia a riflettere

su ciò che ci eleva e sublima al di sopra di tutta la na-

tura sensibile, ha cantato nella piena dell'entusiasmo:

Oh come solo il mio pensiero è bello

.Ni' la sua forza pura !

Oh come scolorisce in faccia a quello

Questa vecchia natura ! 2).

(1) Pensées.

2 Poesie. Idillio di maggio.
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1. Importanza della questione del Ubero arbitrio-

dell'illustrare la vera natura dei rapporti tra il à-

>soe le nostre facoltà superiori abbiamo qua-

si 9 parlato dell'intelligenza. Quanto però si è

può applicarsi rigorosamente alla vo-

lom segue sempre l'intelligenza, e come l'intel-

ligenza dipende «lai sistema nervoso estrinsecamenb

indirettamente, per mezzo cioè de' sensi, che ne sono

gl'indispensabili cooperatori. Le condizioni della vita

-itiva e quelle del sistema nervoso potranno quinti:

rirci sempre di criterio sion giudicare

splicaz. la vita sii tanto intellett.

ohe volitiva. Lo stato Dormale de' nostri sensi e dei

geni assicurerà lo sviluppo normale dell'in-

telletto e della volontà. Viceversa le alterazioni sensi'

e 1« corrispondenti alterazioni organiche, qualunque

ausa, non potranno non trarre seco dei di-

• meno gravi nelle nostre due più nobili fa-

Ma t.i i6ime osi mi d'indole

non uTobbtigo di studiare più a :

do la natura <I<-lla volontà e <li mettere in hlCC qu-

na dote, itala solo brevemente

nata, voglio dire la lil che ne

daremo, costituirà un nuovo e invilissimo argom«'n'.

dello spiritualismo.

tratta <n una questione della masBwna importi

rvade tutti i campi del
|

e non \

blema di una quale] . a etri : {trottami

riamo «li fronte nella ontologia

ome Dell
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Della scienza del diritto. La sua importanza pratica non

è inferiore a quella teorica, e come è inseparabile dalla

concezione del la vita, cosi è inseparabile dal suo indi-

rizzo piatito, tanto per rapporto ai singoli individui,

quanto per rapporto a tutta la società.

2. La volontà e le sue operazioni.

Abbiamo veduto, che la volontà od appetito razionale

non è altro che la facoltà, la quale ci spinge verso il

l)ene conosciuto a mezzo dell'intelletto (1 ... E poiché

l'intelletto per la sua spiritualità assurge alla conoscen-

za della ragione universale di bene, alla conoscenza cioè

di quello che rende le cose buone, convenienti e appeti-

bili, il volere che gli tiene dietro, a differenza dell'ap-

petito puramente sensitivo, non ha quale oggetto pro-

prio e formale il bene particolare, mail bene in quanto

tale, la bontà. Che se aspira e tende ai beni sensibili e

particolari, è solo perchè in essi scorge un riflesso e una

traccia della bontà. E se non di rado aspira e tende

perfino a cose, che sono oggettivamente cattive e dan-

nose, è solo pei (he gli si presentano come buone e <
••

venienti.

Ma se la volontà drizza il volo de' suoi desideri

oggetti che contengono unicamente una parte del bene.

non vi si arresta però. Essa, sempre guidata dalla intel-

ligenza, tende ad una mèta più lontana, ed aspira ad un

bene, che sia tutto bene, che abbracci tutti i beni; ad

un bene che sia in grado di saziare tutti i suoi desideri,

di contentare tutte le sue aspirazioni. Essa anela al

(1) L*Lnclinazione al bene implica naturalmente la ripul-

sione del suo contrario, cioè del male.
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bene perfetto, al bene universale, al bene adeguato alla

i infinita di amore, al bene capace di darle

il riposo, la gioia piena, la felicità. Soltanto questo bene

ituisce il termine vero dei desideri della volontà

; tutti gli altri non sono che termini piovvi -

. tappe di riposo momentaneo sulla via che conduce

alla mèta {fini intermedi, mezzi). Soltanto questo bene è

desiderato per se medesimo; tutti gli altri sono deside-

rati per ordine ad esso, desiderati come indispensabili

per il seguimento.

Se tutti gli uomini sentono prepotente il bisogno del

bene perfetto, capace di dar loro la felicità, non tutti

però convengono nel determinare il soggetto, che deve

tre la bontà e farli felici atre il teista lo

letto spirito, aefle luminosità trascen-

di di un Dio distinto dal mondo, il materialista e il

i cercano a loro volta nella bassa sfera della

materia, o nelle nebulosità vaghe di un preteso Dio

immanente alla natura e all'umanità.

« -animino a traverso gl'immensi campi del bene,

nel, "annosa u ita, gli atti del volere

urne se forme, e v»

gono indicati con differenti nomi. ti tanto dal

^
rio filosoiii-o (pianto da quello comm

. alle eia oni, che som» indispensabili

per i ini. in la quesl coi ci occupiamo.

Alcuni alti della volontà, detti per »pi-

.ono da essa immediatamente. Tali sono l'ani

ii desiderio, l'elezione ecc. Altri invece, <'lie si dicono

imperati, provengono immediatamente dalle altre DO

. e solo : ente d dia volontà di-

anicamente perchè comandati dalla

lenta ed eseguiti sotto i suoi oidini Tali possono e^
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gli atti intellettivi, come quelli di tutte le nostre facoltà

inferiori, le quali, più o meno, direttamente o indiretta-

mente, dipendono da essa.

Dna seconda divisione degli atti volitivi, molto più

importante della precedente, è quella che riguarda il

loro modo di esplicarsi. Da questo punto di vista, alcuni

si dicono necessari, altri liberi.

Si ritiene che la volontà operi liberamente, e sia,

come si dice comunemente, libero arbitrio, quando con-

serva il dominio delle sue azioni, e, resistendo all'in-

fluenza di tutti gl'impulsi e di tutti gli eccitamenti, può

agire come non agire, agire in una direzione piuttosto

che in un'altra.

Se al contrario la volontà non conserva affatto il

pieno dominio de' suoi atti; se non può sottrarsi all'in-

fluenza dei motivi e dei moventi (1), che operano su di

essa; se è costretta ad ubbidire a questi motivi e mo-

venti, e a seguire la direzione da essi impressale; se

quando è mossa ad agire, non può non agire; se quando

è spinta in una via, non può sceglierne un'altra, allora

si dice che la volontà opera necessariamente.

Gli atti liberi, allorché sono conformi alla leggr

rale e conducono l'uomo al suo ultimo fine, diconsi mo-

ralmente buoni. Allorché invece sono in contrasto colla

lègge morale e sviano l'uomo dal suo fine ultimo, diconsi

moralmente cattivi.

3. Atti volitivi necessari.

Teoricamente la divisione degli atti della volont

liberi e necessari, non incontra opposizione. Quando pe-

(1) Rigorosamente diconsi moventi gl'impulsi di ordine fi-

sico, motivi quelli di ordine razionale. Per lo più però ci si

serve indifferentemente di questi due termini.



tratta di definire, a o no un fondamento

Per alcuni essa e

ale fittizia: per altri invece è solidamente

ita nei fatti.

:aa di decidere da qual parte sta la ragione, oc-

zzare il terreno da tutti i possibili equivoci.

trinare colla massima precisione ed esattezza il

Iella questione.

tutti irli atti (Iella volontà siano soggetti alla ne-

gante dalla legge morale, non può venir mes-

io. Di fronte al bene e al male possiamo fisi-

i e l'uno o l'altro, ma non ne abbiamo il

Se vogliamo vivere in modo conforme alla no-

-iiità umana e ai nostri veri interessi, dobbiamo

{gè del di matieneroj ossequienti a

tutti i suoi pflBOetti.

Il
i fare il male è un indizio della libertà.

• \ la malattia è un indàzio del-

la \ i indizio del potere locomot"

Mangiale ad essa. A! ,i guisa che non

MMiaialfi alla perfezione deJl'intelligenza viola

ogn. lì ai prii sragiona

Iella ii-.i a vo-

lani e ogni ordini ! debito {ine. e pi

i .

Che molti atti del di o pure sottop

ima qualche boa può essere neg

tutti ur li ;itti chi - nza

deh! uà dai motivi

jono ad agiri

valore, i oa gran parte delle d noni quoti-

ti) Dt Veritate, q 22. a. 6 ; De Malo, q. 6, a. 1.
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diane si produce inavvertitamente, automaticamente,

per semplice impulso delle nostre disposizioni naturali,

per semplice forza di abitudine (1).

Anche quando però operiamo consapevolmente, non

possediamo sempre il pieno dominio dei nostri atti. Essi

.<-ono qualche volta sottoposti ad una necessità intrinse-

ca e assoluta, che sgorga dalla natura stessa della vo-

luta e de' suoi oggetti.

Ogni facoltà ha un oggetto specifico formale, un og-

getto cioè a cui tende in forza della sua stessa natura,

e quindi necessariamente. Tale è il suono per l'udito, il

i >lore per la vista, il vero per l'intelletto. Anche la vo-

lontà, quale potenza propria dell'uomo, ha un simile og-

to formale; e questo è il bene, in quanto tale. Di

fronte al bene come tale, di fronte alla bontà, che è ciò

(he rende una cosa amabile e desiderabile, la volont

necessariamente attratta e irresistibilmente conquista-

Se qualche volta noi lasciamo quello che è oggettiva-

mente bene per attaccarci a quello che è oggettivamente

male, ciò avviene, come abbiamo già notato, solo perchè

iJ primo ci si presenta sotto le repellenti apparenze del

male, e il secondo sotto quelle lusinghevoli del bene.

Che se la bontà si presenta al nostro volere nella sua

pienezza, sotto la veste della felicità, nelle forme dello

oggetto capace di soddisfare tutti i nostri bisogni, e tut-

le nostre aspirazioni, allora ci è impossibile rifiutarle

la nostra adesione. Noi possiamo, è vero, non pensare al-

la felicità, ma se ci pensiamo, ci è impossibile non de-

siderarla; e se la desideriamo, ci è impossibile non desi-

derarla necessariamente. E' la natura medesima che ne

(1) Op. cit
, § 24, a. 12.
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spinge. Del primo appetibile l'affetto — secondo si

esprime Dant»> i è in noi:

... si corno studio in ape

Di far lo mole ...

Su questo punto l'esperienza dì tutti gli uomini non

lascia adito ad alcun dubbio. Perciò S. Tommaso osserva

acutamente, che l'inclinazione necessaria della volontà

al bene universale, il quale costituisce la felicità e il

fine dell'uomo, non che ripugnare, è indispensabile per

e il <l«-->iderio dei beni particolari, i quali rapprv-

i mezzi conducenti al fine. Secondo l'Aquinate

v un rigoroso parallelismo tra l'ordine speculata

l'ordine operativo, tra i primi principi e il fine, tra

conclusioni e i mezzi. Alla stessa guisa perciò che l'intel-

letto acconsente necessariamente ai primi principi, la

i tende neces ite all'ultimo fine, che è la

feti lesione ai primi principi costituì

la ; lell'adesione alle conclusioni, così la volizio-

ne d la ragione della volizione dei mezzi.

io. « Infatti ciò che conviene ad una cosa

necessariamente e immutabilmente, deve essere il fonda-

li tutto il resto; perocché la natura

dell pa sempre il primo posto, ed ogni moto

uppone un punto immobile» (2j.

AH.'. luta, che

mando ha i>er oggetto la felicità o il fine aitai

devesi ag^ naturale ip

a. allorché ha i>er oggetto i mezzi u

li al raggiungimento del fine medesimo.

«tv/, wiii.
82, a. 1 : |i 1"
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(.hi mole il fino, deve neo< lente volere quei

zzi, senza dei quali e« bbe irraggiungibile,

indo perciò supposta la volizione del fine, un de-

sinato mezzo ci appesisce indispensabile alla sua

consecuzione, condizione siiti' qua non della sua realiz-

zazione, non abbiamo di fronte ad esso libertà di scelta.

La necessità di traversane il mare - dice S. Torn-

eo — implica la necessità di servirai di una nave (1)».

11 rifiutarsi quindi di salire in una nave, equivarrebbe a
rinunziare alla traversata . . . almeno fino a che aero-

plani e dirigibili non facciano una concorrenza sicura

ed efficace ai velieri e ai vapori.

Ordinariamente, e in linea generale, la volontà è sot-

toposta a questa necessità ogni volta che si trova di fron-

te ai beni dell'esistenza, della vita, d n'intendere, e agli

altri beni, che vengono appresi come indispensabili al

raggiungimento della felicità (2). Ciò non toglie però

.he, pur amando necessariamente tali beni, vi si possa

rinunziare, in vista di un bene maggiore.

Ouando si sia costretti a decidersi, e non sia permes-

so evitare una scelta, possiamo, in circostanze speciali,

preferire la morte alla vita, e rinunziare a questa piut-

tosto che rinunziare all'adempimento de' più sacri do-

wn verso noi stessi, verso la patria, verso Dio.

Un'ultima specie di necessità, la quale può premere

-alle nostre azioni, è quella proveniente dal di fuori, da

una causa agente estrinsecamente, che sia in grado di

forzarci a fare o non fare quanto ci ripugna, quanto è

contrario ai nostri desideri.

Questa necessità però, detta altrimenti coazione, co-

(1) i e.

(2) Sum. Th„ P IPe
, q. 10, 1; In Periheimen., I, li.
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iaone o violenza, se può toccare gli atti che si com-

re potenze esteriori sotto l'influenza e la

>ntà [atti imperati . non tocca in alcun

lo quelli che provengono dalla volontà stessa imme-

diatamente {alt La forza bruta non può nulla

sul volere propriamente detto. La violenza si arresta

impotente sulla soglia del santuario inviolabile del desi-

ti e dell'amore. Non vi è autocrate, non vi è despota

di farci amare colla forza quello che o-

di farci desiderare quello che detestiamo. La
.iza Dell'imperversare delle persecuzioni poteva

!a mano dei nostri martiri a spargere l'ine*"

re; ma non poteva forzare le loro volontà a i

sione all'idolatria. La turpe brutalità pote-

corpi delle nostre vergini, ma non pote-

re In purità de' loro desideri. La violenza,

la quale viene dal di fuori, contro

linclinazione della nostra natura, non è libile

che proviene dal di dentro, e pre-

P inclinazione spontanea della volontà (1).

: da Dante, la dove |iarla delle

Ime, i de non eoo la dovuta energia a co-

- i quali le fonarono a rompere i voti fatti:

è quando quel che paté,

'••risce a quel che inforza,

me per es&a zeus» I

•• volontà, se non vuol, non s'ammorza,

Ma fa come natura faoe in foco,

Se mille Tolte violenza il torza (2 >.

a. I.

ir.. I \ . 73 e aag.



4. Atti volitivi liberi.

Se la nostra volontà in molti casi opera sotto la pres-

sione della necessità, dobbiamo dire che questo avvi-

sempre? Non è forse lecito dire che essa, come è princi-

pio di atti necessari, lo è pure di atti liberi, e che spesso,

sfuggendo ad ogni sorta di nec< ti aserva il pieno

dominio delle proprie operazioni, ed è veramente libero

arbitrio ?

Prima di dare una qualsiasi risposta, è indispensa-

bile definire ancora meglio la natura della libertà di ar-

bitrio e fissarne con maggior esattezza i confini. Sen-

za queste meticolose precauzioni in una questione tanto

difficile e delicata, si correrebbe il rischio di non inten-

dersi coi nostri avversari e di prestare imprudentemente

il fianco ai loro colpi.

Libertà è antitetica di necessità, e quindi azioni li-

bere diconsi quelle che hanno caratteri opposti ai carat-

teri delle azioni necessarie; ma quali sono i caratteri

di queste ultime?

Una causa opera necessariamente quando è in qual-

che modo determinata ad agire, e ad agire in una spe-

< iale maniera. Così si dice che il sole opera necessaria-

mente, perchè non è indifferente ad illuminare e a non

illuminare, a riscaldare e a non riscaldare, ma è deter-

r. linaio dalla sua stessa natura a diffondere intorno a sé

luce e calore. Si dice pure che l'albero opera necessaria-

mente, perchè è determinato a produrre una certa sj>e-

cie di (rutti, e non è in poter suo dare de' frutti diversi

da quelli che dà. Affinchè adunque la volontà possa rite-

nersi libera, s ri< hiede che sia indifferente a volere, co-

me a non volere: indifferente a volere una cosa piuttosto
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un'altra; si richiede che di fatto, indipendentemente

da ogni determinante estraneo, scelga tra il volere e il

non tra il volere una cosa a preferenza di un'al-

tra (1 .

Indifferenza o indeterminazione, tanto di fronte al-

l'atto quanto di fronte all'oggetto, ecco la caratteristica

• iella volontà libera o libero arbitrio.

indifferenza della volontà p< Ito all'azione

vien nata indifferenza o libertà di esercizio: e sie-

ne volere e non volere sono contradittorì, anche in-

difl- Ubr ita di <<m tradizione. La indifferenza per

all'oggetto invece si chiama iudiffn • ber-

ta di s! giacché l'oggetto specifica Tatto.

ti, di fronte ai quali il volere è indifferen-

sono semplicemente diversi, come la vita e !a scienza,

la politica e lo sport, m avrà Y indili ita.

all'opposto sono contrari, come la vita e la morte,

aore e l'odio, si avrà Vindifferensa di contrari

u'ii oggetti contrari appartengono all'ordine mo-
la virtù e il vizio, ta giustizia e l'ingiostù

Mima io I chiama i o mo-

<>li atti hi" ifu.si. né con gli

atti sconta] quelli volontari. Tutti gli atti li-

lontan. ma non tutti lt! i B

liberi,

ti, che hanno la lor<

te, qualunque sia la natura «lì q
In tal si spontanee anche le op<

nutritive OSi del

82, a. 1. ad 8; C. Ghnt., I, 68.
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Diconsi poi volontari in senso proprio gli atti che

dalla volontà, qualunque ne sia il modo. So-

no perciò tali anche tutti quegli atti della volontà ohe,

come si è già detto, sottostanno alla legge della necessi-

tà naturale, tanto assoluta che condizionata.

Non basta dunque alla libertà propriamente detta,

che .si possa fare quello che vogliamo fare, a »oo-

li e senza imposizioni. Comunemente— è vero — si «"hia-

ma libero ogni atto movimento che non sia, né forza-

ne impedito; ogni atto o movimento, che sia dovuto

ad un'attività spontanea non sottoposta a vincoli e re-

lazioni. E' in questo senso che si parla della lineila.

the ha l'uccello neH'aria, il pesce nell'acqua, e . . . il

vento nel mare e nel deserto! E' in questo senso, che si

parìa pure della libertà civile, della libertà politica, ecc.,

che permettono ai cittadini di esercitare i loro diritti e

di curare i loro interessi, senza i limitazioni,

M'iiza dannosi ostacoli. Non è jmm-ò questa semplice

iza di coazione, che costituisce la vera libertà. Se la

libertà fosse intesa in ta . ben pochi la impugne-

bero. Tutti i deterministi, tutti gli avversari più seri

del libero arbitrio, concedono facilmente che la volontà

umana non è sottoposta a coazione, soggetta a determi-

nazioni provenienti da cau.se estrinseche. Essi, non me-

no degli altri, si agitano per la libertà del comin-n

del lavoro, del pensiero, della stampa, come per la li-

bertà al voto amministrativo o politico. Non meno degli

altri protestano contro ogni forma di schiavitù e di ti-

rannia.

L'atto libero propriamente detto, l'atto libero in sen-

so rigoroso, implica Vm di qualunque necessità,

tanto estrinseca che intrinseca. Per essere liberi non ba-

sta poter fare quello che vogliamo; bisogna ancora po-

ter volere quello che si vuole.
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,i dovuta uni

Binanti estranei alla volontà; ne a spinte di or-

ellettivo, come idee •• giudizi spinte di or-

dine affettivo, come inclinazioni ed einozi<- >rre

marnazione della volontà all'atto sia un'au-

todeterminazione ; che la scelta sia la sua scelta. Solo

aente arbitra delle propri ni;

sì avrà il pieno dominio de' propri atti.

il libero arbitrio esclude i motivi capaci di

aare la volontà all'azione, non esclude quelli ca-

paci di preparami a e d 'inoitarvela.

-Icntemente la nostra volontà, alla pari di cma-

lunque altra causa creata, Dell'esercizio della sua atti-

vità, dipende dalla causa prima, da Dio. La difficoltà di

spiegare comesi accordino la libertà e la mozione divi-

sione sufficiente per negare quest'ultima.

lentemente pure la nostra volontà in tutti i suoi

atti dÉDencfe dalla intelligenza, t pia volte ripe-

tuto. i,i volontà è guidata sempre dalla niente, e non si

muove i he verso i beni dalla mente propostile. La Uh
aborilmata al giudizio che la precede e i

ultimo t> oUa quale inve-

rniamo quello < b jeguenza ciò che

infli ila intelli ni. emas

eoo. - influisce pure indù

fan. .
. della volonl

liberamente, non è quindi un saltellare in-

i motivi, come trop-

dagli avversari dei

ma i notivi, ed agire in o

». i.
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piuttosto clie in un'altro; è resistere a tutti i motivi, e

sospendere così ed arrestare il corso delle nostre azioni.

5. Gli avversari del Ubero arbitrio.

Esistono davvero degli atti liberi intesi in questo sen-

so? Si può dire che in alcuni casi la volontà è davvero

arbitra delle sue operazioni? Si può dire, che nel com-

plesso sistema di forze che agiscono e premono su di

essa, la volontà è in grado di secondarne una piuttosto

che un'altra, o magari di resistere a tutte, astenendosi

da qualunque atto?

Secondo i deterministi — tale è il nome che possia-

mo dare oggi a tutti gli avversari del libero arbitrio

la risposta a queste interrogazioni è negativa. Per essi

ogni atto della nostra volontà ha antecedenti necessari,

da cui non può emanciparsi; ogni nostra volizione è de-

terminata da cause, a cui non può resistere. La convin-

zione contraria è basata unicamente sulla ignoranza di

questi antecedenti, sulla ignoranza di queste cause.

Il determinismo prende diversi nomi, a seconda del-

la natura delle cause che esso giudica jhvj Moderanti nel

meccanismo delle nostre volizioni.

Abbiamo in pruno luogo il determinismo fatalis

o fatalismo propriamente detto, per il quale tutte le no-

stre azioni dipendono da una forza cieca ed onnipotente,

ìi cui nulla può sottraisi, a cui nulla può ribellarsi. Que-

sta forza cieca ed irresistibile è il fatum de' Latini,

l' avayxr, dei Greci. La lotta disperata e vana dell'uomo

contro i decreti del fato o destino costituisce il fondo di

tutto il dramma antico.

Il determinismo teologico sostituisce al fato, Dio; al-

la forza cicca, la volontà onnisciente. Per esso tutta la
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elettiva ed individuale è in antecedenza

luta da Dio, indipendentemente dai suoi at-

.. Tutto quaggiù sì svolge, come Dio ha previsto e vo-

luto, e noi non siamo che ciechi stranienti ile' suoi invio-

lai, ti. Così l'islamismo: così più o meno, il gian-

ano e il prot' ino di Lutero e Calvino.

monismo fìsico-psii hi< <>. o dctcrmin

l,ro]>rinm< nlr detto, tutte le azioni umane sono la risul-

ssaria di un complesso di cause interne ed

chiche e fisiche, a cui è impossibile sotti

Il il iterminismo umano non < a parte del

lì avvenimento singolare non

iie un anello di quella immensa maglia, che avvolge

tutto il cosmo. Se la volontà sfugge alla violenza che pn>-

.' dal di fuori, non sfugge alla i riva

dalle leggi Entrimi i il.- alla Mia stessa natura (1).

Al determinismo propriamente detto aderisce oggi la

tori del libero arbitrio.

PO filosofico: dal

ne da quello ideali-

dall'intellettualismo più

materialismo più gretto.

• a più blanda .• insieme più insidiosa di que-

quella che suol chiamarsi determ

'. Lo troviamo irià in Socrate, e in t<

pi puì recenti venne abilmente difeso dal Leibnitz.

il filosofo di Hannover la volont ittamente

inata ad un oggetto piutt

!l. Ki;niN.iiAC.s, Abrixs d> i AufU

iitt»- l<> fona* «li ppattfflM gli arati untimi.

qaelli del cosmo fisico, sono la conaegi 1' ovoln/

unei» e necessaria dell'assoluto.
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ad un altro. In fonerete) i>erò. quando di fatto deve deci-

dersi, ubbidisce all'ultimo giudizio pratico della ragio-

ne, e vuole infallibilmente quello che un tale giudizio le

propone come migliore. Se così non fosse, non restereb-

be salvo il principio di ragione sufficiente. Nella confor-

mità al giudizio della ragione o alla legge del meglio

consiste, secondo il Leibnitz. la Hbertà. E noi siamo tan-

to più liberi quanto maggiore è l'influenza della ragione

sulle nostre decisioni, maggiore la sua vittoria sui deter-

minanti sensitivi delle passioni. Il santo è più libero del

delinquente; e il massimo grado della libertà si ha in

Dio, la di cui volontà è determinata unicamente dalla

sua infinita sapienza.

6. L'indeterminismo assoluto.

Insieme con coloro i quali impugnano apertamente

la libertà, dobbiamo ricordare quanti pregiudicano alla

sua buona causa, o falsandone il concetto, o attribuen-

dole diritti che non possiede, o appoggiandola a prove

che mancano di qualunque solidità.

Tra questi ultimi dobbiamo citare tutti i propugna-

tori dell'indetenninismo assoluto, i quali concepiscono

la volontà come una potenza completamente autonoma

e indipendente da ogni influenza di motivi tanto interni

che esterni, e « la ritengono simile ad uno di quei giu-

dici medioevali, che possedevano per diritto di nascita d

potere di decidere, e che, pur circondandosi di legali e

consiglieri, potevano a piacere consultarli o non consul-

tarli, seguirli o contraddirli (1) ». Vagheggiano un tale

indeterminismo assoluto Reid, Jacobi, e non pochi Car-

(1; Baudix, Psychologie, p. «00.
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i quali 'onta può scegliere

i motivi uguali (1).

inismo assoluto dei l

3 ozzesi è, in rapporto alla libertà, il i

•luto di molte moderni. Per salvare la 1
: -

tà di front.- alle esigenze d.-lle leggi inflessibili, che

intuiscono il determinismo universale, proclamato

tanto dai panteisti quanto dagli empiristi, si nega sen-

la realtà di queste leggi, e al determinismo u

istituisce la contingenza universale (2 . 1.

to libero della volontà non sarebbe che un senapi

contingenza universale. Adi una tale

me della libertà in m io oggi pen-

ri delle più opposte tendenze; da il a Bou-

troux, d rdiu'ò a Tarozzi (3).

libertà per E. Kant deve ammettersi come un po-

stulato della na non può dimostrarsi

in base ai principi della ragione pura. La ragione pura.

• f< Domani

i
fenomeni antecedenti.

non può fare a meno della liber-

Date della vita morale.

II i miiiu dovere, secondo il filosofo di Kòni

l>erg, è ({urlio ili essere lib

• Laobahok, Intellectualisnte et liberté chea

St. Thomas, 1908, \>

v, in una serie di articoli comparsi Mila

Revue de metaphysique et de morale Vi VII. Vili. IX

pnii'l" mostrar.-, con molta copia di esempi, che lo 1 <
-

1 1 fieli- diventano rigorose solo quando si mutano in con.

sioni e Ai appoggiano a circoli viziosi.

< t. Calò, // problema della libertà nel pensiero moderno,

II.
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Sulla strada aperta da Kant entrano oggi tutti co-

loro, che aderiscono alle sue direttive ant intellettualisti-

che e antimetafisiche.

7. L'indetcrminismo relativo.

Per noi la volontà di fronte ai beni che non costitui-

scono, né il nostro fine ultimo, né i mezzi indispensabili

alla sua realizzazione, è immune da qualunque necessità

tanto estrinseca che intrinseca. Certamente essa non

può sottrarsi all'influenza dell'azione divina; ma que-

. sebbene non ci sia dato di capirne esattamente il co-

me, si adatta, rispettandole, alle esigenze della nostra li-

bertà. Non può sottrarsi neppure all'influenza dei motivi

presentati dall'intelletto; questi però, se qualche volta

sono essere così forti ed efficaci da sopraffarla e tra-

scinarla irresistibilmente, per l'ordinario— negli uomini

sani e normali, che operano coscientemente e delibera-

tamente — preparano e favoriscono l'atto volitivo, ma
non lo determinano necessariamente.

La libertà intesa in questo modo si può dimostrare

«rosamente, non solo appellando alle esigenze della

ragione pratica, come vorrebbe E. Kant, ma appellan-

do pure a quelle della ragione pura. Né per far ciò, è

necessario negare col contingentismo la realtà delle leg-

gi della natura, o dei principi che regolano le nostre fa-

coltà razionali e i loro mutui rapporti. La libertà si

accorda pienamente con queste leggi e con questi prin-

cipi.

8. Un tentativo di B. Croce

per conciliare la necessità e la libertà.

« Tra libertà e determinismo non è possibile concilia-

zione. Il problema è per sua natura antinomico, per mo-
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<l<. (Ir bob >i \ede come la tesi possa risolversi nell'an-

i^tamente G. Calò (1); ep-

pure i tentativi di una conciliazione non sono mai
mancati.

I Kant, che credeva possibile questa conciliazione,

ammettendo la libertà nell'ordine noumenale trascen-

de e negandola in quello fenomenico, ha trovato sem-

pre imitatori.

Anche recentemente B. Croce, per non parlare di al-

tri, ritiene che la conciliazione sia, non solo possibile,

• -lativamente facile.

fon ai può accettare il dilemma — egli dice — : se

latto volitivo sia necessitato o libero, e artigliarsi ad

i delle due istanze: occorre invece, negare la forma

sa della domanda e dire che l'atto volitivo è necessi-

ùeme. Infatti la volizione nasce, non già

-•u! moto, ma su una situazione determinata, su un dato

eliminabile, su un accadimento, il quale, se

è necessario. A quella situazione la volizione è corri-

staccarnela non è possibile : variando la si-

tuai Baione; tale la situazione, tale la v<>-

vuol dire che essa è necessitata, ossia con»

dizionata sempre da una situazione, e da quella, per lo

unto su <ui sorge. Ma dò vuol dire insieme, che la

volizione è hi ». la situazione di fatto è la

cond .1 volizione non è, j*>i. la oondizù

il cMiitlj/.i.oatn, non se OC sta ferina alla sUuazJ

di fatto né la ripete . . . La volizione produce miai

di diva di nuovo ... è iniziativa, creazione, e

quindi aito di libertà ... E come senza necessità non si

Il problema (MUi libertà nel pensiero moderno. Cnp I

V

nura. 7.

io
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dà volizione; così senza libertà non si dà

non .vi formano le situazioni di l'alto sempre nuove e De-

cessane rispetto alle nuove volizioni . . . Questo nesso

indissolubile di necessità e lil)ertà confuta entrambe le

teorie parziali, che, nel problema della libertà, si dispu-

tano il campo; la teoria deterministica e quella del libe-

re arbitrio. I djeterministi non vedono nell'atto volitivo

altro che la situazione di fatto: i seguaci della teoria

del libero arbitrio non vedono se non il momento della li-

bertà. Gli uni concepiscono una volizione, che sia quasi

duplicazione, triplicazione, quadruplicazione, e via al-

l'infinito del fatto dato; gli altri una volizione, che scap-

pi fuori dal nulla o piova dall'alto, inserendosi poi, non

si sa come, nel corso del reale. Gli uni e gli altri esage-

rano; e, giacché le esagerazioni nella scienza si chiama-

no eirori, gli uni e gli altri errano, ed essendo unilate-

rali, riescono falsi (1).

Questa pretesa conciliazione tra libertà e necessità

è indubbiamente conforme alle esigenze unitarie dell'i-

dealismo, professale dal filosofo napoletano; ma non può

soddisfare chi ha una qualche idea del problema del li-

bero arbitrio. Si tratta di un problema ben più diffìcile e

profondo di quanto non sembri supporre il Croce. Un

problema che tortura da secoli la intelligenza di tutti i

più grandi pensatori, non si risolve con tanta bonaria

disi a voi lui a.

Per avere la libertà non basta che sorga qualche cosa

di nuovo; non basta un semplice cambiamento delia si-

tuazione di fatto.

Una pietra — scrive Bernardino Varisco — è soste-

nuta da un filo, e il filo si spezza. Certo la pietra « non

(1) Filosofia (iella pratica. P. I, sez. TI n. I.
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se i renna » in qui .li fatto

produce qualcosa dì divei so, cioè « di nuovo »; insomma
ò diremo che la pietra è libera? Diciamola

ia non è ^.»lo in questo senso ohe l'uomo è li-

esser liberi non significa soltanto fare che s

qualche cosa di nuovo, fare che si abbia una diversa

tuai fatto. Significa produrre una cosa nuova,

api t di altre ugualmente possibili; significa a

u ita di dominare le situazioni di fatto, la capa-

ntere alle attrattive che esse esercitano sulla

nostra volontà. Dove non è possibilità di scelta, aV

può avere che un solo atto volitivo, quello ci

che è determinato da una speciale situazione di fatto,

è permesso forse parlare <li spontaneità, ma non di v

•pria libertà.

9. La persuasione comune del Ubero arbitrio.

Un primo argomento non disprezzabile in favor*

Ha persuasione, <he gli

sa, h;mn«> di

Boeri.

Se oonsnltiam i le masse vergini di pregiudizi fi]

non ti< un solo indi he non 5

\u,to (Ji avere il dominio de' propri atti, ili essere aul

delle propri • mi e di doverne sempre assum

la 1 — ne tO — un

che non senta la enorme differenza eh •

1 atti ( he sono la conseguenza di ano

d'ira «li un impeto irresistibile di passione. «• quelli

1 /.<* mUmra ftk ìglio-Agosto : ISB • »eg.
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che sono il risultato «li una matura deliberazione e di una

serena t i alma decisione; tra gli atti che sibocciano, per

così diiv. spontaneamente sotto la pressione de' più \>

1 otenti bisogni della natura, e quelli che invece chiu-

dono la lunga e penosa lotta, impegnata tanto spesso dal-

la coscienza, contro i nostri istinti più Ikissì. E' noto

come tutti i delinquenti, che pur avrebbero interesse a

[legare il libero arbitrio, si burlino volontieri degli avvo-

cati che si affannano a provane l'irresponsabilità dei

propri clienti.

Anche nel campo filosofico la dottrina del libero arbi-

trio, se non incontra un consenso unanime, ha l'ap-

poggio di una rilevante maggioranza; che i più vigorosi

e profondi pensatori, qualunque cosa in contrario dica

A. Schopenhauer (1), sono stati sempre, e sono pure

gi, fieramente anticietenninisti.

I filosofi avversari del Ubero arbitrio poi. più che im-

pugnarlo per motivi ad esso intrinseci, lo impubi u

per obbedire ai principi generali dei loro sistemi.

Per quale ragione infatti viene negato dai pant»

Unicamente perchè essi lo ritengono in contrasto con la

evoluzione necessaria dell'assoluto, di cui l'uomo non è

che un modo e un aspetto.

Per quale ragione viene negato dai materialisti? li-

ft) € La questione del libero arbitrio - egli scrive - è una

pietra di paragone per mezzo della quale è possibile distin-

guere i veri e profondi pensatori dagli spiriti superficiali : o

meglio è un confine al quale queste due categorie di ingegni

si dividono
;
gli uni sostenendo all'unanimità la rigorosa ne-

cessità delle azioni umane, dati il carattere e i motivi, gli altri,

al contrario, aggrappandosi alla dottrina del libero arbitrio di

accordo in ciò colla grande maggioranza degli uomini». Saggi»

sul libero arbitrio, tr. it. p. 76.
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unente perche essi non ammettono energie diver-

la quelle della materia.

Per quaJe ragione viene negato da tutti gli empiristi ?

Unicamente perchè lo i redono inconciliabile col de-

terminismo universale, caposaldo della loro concezione

UOSOiCfl 1

Del resto i filosofi determinai non negano che

vi aia in tutti gli uomini una tendenza naturale ed inv-

itile a credersi liberi. Essi la riconoscono volentieri,

sforzino di spiegarla e di toglierle qualunque

importanza (2 .

E vi è di più. Questi deterministi, mentre esplicita-

mente rigettano il Ubero arbitrio, li ino implici-

tamente: mentre lo negano in teoria, lo affermano in

pratica. Cosa veramente strana, e che. come osserva il

BaJfour, non manca neppure di una eerta comicità (3);

ministi nella loro condotta, ano meno degli anti-

detenninisti, presuppongono tutti (magli elementi psico-

logici ed etili, che postulano il !il)cro dominio de' nostri

atti. Non \ (manto sincero, il quale

non 0OÌ Che '-'li hanno fruttato fama,

bene; o non si rimproveri quelle che

hanno condotto alla povei-tà. al disonore, all'insti

ita, che non parli del bene e del ma
le. del lei diritti e dei doveri ; i

i on esiga la punizioni- di ehi l'offende o danneggia; che

non esorti i SUO iin

Mine owservazi i ai v.

lità <1< n nodoi i

Ir. v xxvi.

Il più ostinato »u qu< è A. Schopeiti*

tr. iU Latore
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e la più alta perfeziono morale: che non s'impegn

mantenere certi obblighi, a tener fede a certe promesse.

Ora tutto questo, come spieghen mo meglio in seguito,

suppone necessariamente l'esistenza della libertii.

Quando non avessimo il dominio de' nostri atti, e non

fossimo padroni delle nostre decisioni, il bene e il male,

la virtù e il vizio, il merito e il demerito, il diritto e il

dovere, le promesse e le minaccie, i premi e le pene

non avrebbero più ragione di essere, e diventerebbero

nomi senza senso, entità poggiate sul vuoto.

10. Ciò che ne pensa E. Ferri.

E. Ferri, che, quale continuatore dell'opera di

C. Lombroso, sa affanna ogni anno a convincere i suoi

<>Iari della solidità del determinismo scientifico, non o-

i legare che la grande maggioranza degli uomini oggi

sia convinta del libero arbitrio. Questa convinzione, che,

nulo lui, si è radicata nella coscienza contemporanea

Gratificazione secolare, orienta davvero tutto il mo-

do di giudicare gli uomini, sia nel problema della re-

usabilità penale, che in ogni altra serie di relazioni

individuali, familiari e sociali. Per consolarsi però os-

va che il libero arbitrio, come formulazione precisa

<li pensiero, è molto recente. E' nato nel quarto secolo

avanti Cristo, e conta circa due mila quattrocento anni,

che sono ben poca cosa di fronte ai cinque o seicento

mila anni dell'umanità, sicché è proprio il caso di dire

che la credenza nel libero arbitrio è nata ieri. Tutta la

umanità preistorica, tutta l'umanità orientale della ci-

viltà primitiva non ha mai pensato al libero arbitrio;

anzi ha pensato all'opposto, al fatum, al'avayxTj. An-

nel medio evo, accanto a Duns Scoto e ai France-
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vano il libero arbitrio, troviamo,

ani che lo il* il'epooa

ira poi se un Renouvier, un Boutroux. un Bergson

al dm -

iti antideterministi, tutta una gran-

• linastia di \ ani del pensaro scientifico con-

^>raneo nega il libero arbitrio (1).

unente, a giudicare da questo meraviglioso saggio.

ria della filosofia non fosse propri.»

il forte dell'illustre professore dell'Università di Roma.

!» andare la stranezza di questo evoluzionista, il

ile sembra far più conto dell'umanità bambina, diedi

irta; lasciamo andare il passaggio sofistici

dalla relativa modernità ilei libero arbitrio, come formu-

ero, alla relativa modernità del

liba iamo andare perfino

i ito mila anni, ch'egli regala al genere

umi le l»ra\ <' ragioni, per mostrarsi

di S. Tommaso un deterministn

aprendere come

ire perfino il pensie-

tutta l'umanità j qod abbia mai apei-

tante opere nelle (piali s. Tomm i so-

lidi nti argomenti, prova ohe la nostra volontà

di fronte ai articolari, non è affatto sottoposta al

• l«lla necessità

h tluitto e procedura penale. HxmA. \u\n.
.

• aeg. Tra t;Ii avversari del libero arbitrio citerò ambo in

seguito . <ua di tanti altri, peni noto

alla gtoreata Bah > ; -i tana; e per questo ateaso motivo mi sor

<<lun<> fra i suoi stml

miào la Somma, 1* il" q
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E' dunque casa certa ed indubitata, che la dottrina

del libero arbitrio ha in suo favore il consenso comune.

L'immensa maggioranza degli uomini, non esclusi a tut-

to rigore neppure i deterministi, riconoscono in qual-

che modo questo sublime privilegio della natura umana,

Lo maggior don che Dio per sua larghezza

Fesse creando. . . (1)

S'ingannano essi, vittime dell'illusione, in un punto

così fondamentale per la vita morale e sociale? Noi non

10 riteniamo credibile. In ogni caso preferiremo sempre

il rischio d'ingannarci con tutta l'umanità a quello d'in-

gannarci con una meschina minoranza, la quale non è.

neppure coerente con le sue proprie affermazioni.

Ma la persuasione comune della libertà non è unica-

mente frutto di una tendenza cieca e irreflessa. Essa si

appoggia a delle serie e gravi ragioni, che dobbiamo

ora serenamente esaminare e imparzialmente pesare e

valuta

il. Gli argomenti intrinseci.

La coscienza psicologica.

Gli argomenti intrinseci comunemente addotti a pro-

va del libero arbitrio sono tre : il psicologico, l'etico e

il metafisico.

Il primo si basa sulla testimonianza della coscienza.

11 secondo prende le mosse dalle esigenze etico-sociali.

Il terzo finalmente si fonda sulla natura stessa del-

ia volontà e su quella dei beni, che ne sono l'oggetto.

L'argomento più noto e più facile in favore del li-

ei) Danti:. Par. V
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è quello che sulla testimonianza

«teli.. oza psicologica.

Tutte 1*' azioni della volontà, essendo immanenti,

i. non possono conoscersi direttamente che col-

l'aiuto dell iza. unirò mezzo di cui disponiamo

penetrare n.
i reti del nostro io e ai

delle manifestazioni della nostra vita intima.

tono veramente delle azioni libare - veramente

la \<>l«>ntà esercita un dominio sulle proprie azioni ed

ado di i indipendentemente da qualun-

que necessità esterna ed interna, per l'azione come per-

la non azione. j*t un'azione invece che per un'altra, la

coscienza dove in qualche ruotilo sentirlo, deve in qual-

iffermarlo. Lo sente essa e lo afferma? In-

dubbiamente.

saltiamo la coscienza, essa ci dice che non

tutti razioni dipendenti dalla volontà, hanno gli

! suo aiuto sentiamo benis-

aJcune non dipendono da noi e sfuggono al

nostro dominio. ESBC SÌ producono naturalmente, spon-

fai • al di fuori di ogni nostra inlluenza diretta.

il desiderio della felicita. Per
' lo non iziour, non occorri'

i nei pili profondo di

-Ma nati: HillItili non pan

e alla felicità, ma dal momento che in qualche m
amo, non è più in potar nostro non desiderarla,

non .un m«» qualche vota non sentire gl'im-

pulsi e gl'incitamenti «li un desiderio si tormentoso; ma
l non muore, non tramonta mai ; e. più 001

di noi, ci Mine, ii conquide, ci trascini irresistibil

mante m e LntenninaJbiK, od suoi intarmi

inli \«»ii a traverso le immensità <h un ragno senza

. di un i • i/a conimi.
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Ita insieme con gli atti necessari, la coscienza ce ne

fa conoscere altri, che hanno caratteri totalmente oppo-

sti; ce ne fa conosce i e altri, che sono in nostro potere;

altri die dipendono esclusivamente da noi, e di coi eia-

ri un di noi è unico autore.

Dopo avere esaminato il contegno della nostra vo-

lontà dinanzi alla felicità, esaminiamo — sempre coU'a-

iulo della coscienza - - il suo contegno di fronte ai mez-

zi, che possono aiutarci a conquistarla, e non sarà diffi-

cile convincerci che essa in questo caso rimane davvero

padrona delle proprie azioni.

12. La deliberazione.

Supposto il desiderio della felicità — molla potente

di tutte le nostre azioni — noi cerchiamo avidamente il

bene, che deve soddisfallo. Ad ogni istante, mentre cre-

diamo scorgere la mèta sospirata tra le brume dell'oriz-

zonte lontano, ci troviamo incerti sulla via per raggira*

la. Una folla di beni ci sta continuamente dinanzi.

Il piacere come la mortificazione, la ricchezza ed il lusso

cerne la vita modesta, gli onori come l'umiltà, l'ozio

come il lavoro, la baldoria come la temperanza, la lotta

ionie il riposo, le scienze positive come quelle specula-

tive, la virtù come j suoi nemici, ci gridano senza posa:

per di qua. per di qua. In quale di queste strade entre-

remo? Quale di questi veri o presunti beni abbraccere-

mo? Noi non siamo determinati ad uno qualunque di

: tutti ci sono indifferenti. Uscire da Questa indiffe-

renza e indeterminatezza dipende da noi: siamo vera-

mente padroni del nostro assenso. Ma come si prepara

l'assenso? Per mezzo della deliberazione.
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•ne, come dice la stessa parola (viene

latino I la nostra ragione procura

valutare l'importanza dei beni, che ci allettano, ed esa-

mina i vaii titoli, che essi presentano per conquistarci,

liando tutte le prospettive dell'azione, tenendo conto

di tutte probabili conseguenze, essa si sforza di

erminare quale sia per noi il miglior partito da pren-

quanto si po« debba fare, come più utile,

ed opportuno, nelle speciali circostanze in

ini veniamo a trovarci. Ma sebbene questa ricerca sia

alla ragione, non è affatto indipendente dalla

volontà. Come è per ordine della volontà che si

i è per ondine della volontà che si

ì o si prolunga, si continua o s'interrompe, si

n nde. E mentre la ricerca si compie, è

l'in la volontà che la dirìge e la domina, perchè

dere o r< agl'impulsi che tur-

ione; dipende da essa ferma

l'atl li un motivo piuttosto che su di un altro,

/ione si chiude con un giudizio della ra-

indii «i ipiello che nel caso particolare è

i utile e pili convenii I esempio, l'ac-

aza è preferibile ad ogni altro bene.

l'i. La decisione od elezione.

^ 'i ima fase del processo volitivo ne succede

i; la '/" DaU'mdifferenza passiamo
alia determinazione, dadl'indBCH dia

Ita definitiva. I. 'ultimo gj deliberal ata

attimo per il fmi volitivo. Dopo che la ragione
ha detto : tu -ionia inter-

pronunaa il suo i oglio. Qi



— 252 —

chiama scelta <><1 elezione, e costituisce l'atto più im-

portante del processo volitivo, mette fine ad ogni incer-

/,i. tronca ogni esitazione e, aprendo una via fino

allora rimasta chiusa, fa trionfare definitivamente un

determinato motivo ed elimina definitivamente i suoi

concorrenti.

Anche in questa fase, anzi principalmente in questa,

noi constatiamo tutta la padronanza che possediamo

<ielle nostre azioni. Noi .sentiamo che lo stato d'indiffe-

renza e d'indeterminatezza cessa, non già per l'infili:

di una forza estranea alla volontà, ma unicamente per

l'intervento di quest'ultima. Se un motivo trionfa e gli

altri vengono eliminati, è unicamente per il suo sì e il

suo no autoritario. La nostra determinazione è davvero

un'autodetemiinazione; e perciò la coscienza attesta

chiaramente che mentre ci decidiamo per un partito, po-

tremmo deciderci per un altro, potremmo anche non

deciderci affatto.

14. L'attuazione della decisione.

lina volta presa la decisione, tutto è pronto per l'a-

zione, ed entriamo nella terza fase del processo volitivo,

che si chinina esecuzione o attuazione. Tutto il mecca-

nismo psicologico e fisiologico destinato a realizzare il

eomando della volontà, entra immediatamente in movi-

mento. Deciso l'acquisto della scienza, si procurano li-

bri, si scelgono professori, si frequentano scuole, ci si

applica indefessamente allo studio ecc.

Anche in questa fase noi restiamo padroni delle no-

e azioni. Allorché l'esecuzione di una decisione è

quasi istantanea e mollo facile, l'influenza della volontà,

diventando minima, passa inavvertila. Allorché al con-
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trai. un tempo piuttosto lungo,

e la forza della decisione già presa, sia per il ritorno ciet-

•:ii vecchie non pienamente note, sia }>er il

-,'ere di opposizioni nuove ed impreviste, si fa sempre

più debole, la volontà deve sostenere con tutte le forze

i suoi ordini e vigilare perchè siano rigorosamente e

i. In questo caso la coscienza ci dice elie è in p
Ira continuare nello sforzo indispensabile all'attua-

zione della presa decisione, come il rinunziarvi. Ci dice

che possiamo perfino ritornare sulla decisione, ripet<

il processo deliberativo e arrivane financo all'accetta-

ne dei piani primieramente scartati. Gli sforzi i

richiede per anni ed anni l'acquisto detta scienza, i

ifizi e le rinunzie che esso impone, non sono po>

l'ili senza fare appello a tutte le energie della volontà.

a il suo efficace e continuo intervento. B non è esclu-

di fronte a tanti sacrifizi, la volontà finisca
|

è escluso che di fronte alle lusinghe di altre

piti facili e più comode, ma rinunziamo senz'altro

all.i hiamo all'arte, alla politica, al

vale a dir.' ad una qualun-

ni in precedenza escluse e rifiutate.

• l'attuazione «li ciò che è stato dei

mento dell'autodeterminazione della volontà re

ugualmente 1 . i sentiamo veramente autori

delia scelta ibili dell inseguei

mando queste sono buone e
|

mo;

quai ce sono cattive v dannoa se facciami

.• ro. La gioia che ti. -ii dietro ai risultati

me la tr he ben dietro a quelli i

ino alti.», in ultima analisi, the la socl-

i; aver bene scelto, o il rimpianto di ai

male scelto.
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L'analisi del nostro processo volitivo, fatta dietro la

guida della coscienza, non lascia dunque nessun dubbio

sul dominio che abbiamo sopra le nostre operazioni. Là

coscienza attesta, con la più grande chiarezza, che

quaii' lo si tratta dei beni, i quali ci si presentano come

mezzi per realizzare il fine supremo della nostra felicità

.

la volontà può da se medesima uscire dall'indetermina-

zione e dall'indifferenza in cui si trova di fronte ad essi.

E' in potere della volontà preparare la scelta, coman-

dando e dirigendo la deliberazione. E' in suo pot.

decidersi per uno a preferenza di un'altro. E' in sin»

potere presiedere all'attuazione delle sue decisioni, in

modo da non esservi vincolata e da cambiarle quando !<>

creda.

In breve, la coscienza, attesta che la volontà tu

soltanto sorgente di atti necessari, ma anche di alti

liberi.

15. Il valore della testimonianza.

Questa testimonianza della coscienza deve essere

accettata come criterio dì verità, o deve venir rigettata

come priva di qualunque valore? Per rifiutarci di crc-

<ltre a quanto afferma la coscienza, non vi possono es-

sere che due motivi : o la coscienza non merita mai fede,

o non la merita nel caso attuale.

.Non è ammissibile il primo motivo, giacché ricusare

la testimonianza della coscienza sarebbe lo stesso che

rinunziare ad ogni conoscenza del nostro mondo inte-

riore ; sarebbe lo stesso che mettersi in contradizione con

noi medesimi. Non possiamo infatti affermare di dubi-

tare della coscienza, senza esser sicuri del nostro dub-

bio, e non possiamo esser sicuri del nostro dubbio sen-
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la testimonianza della coscienza stessa, il di

cui vak quindi riconosciuto al momento mede-

iene cont* -tato.

ammissibile neppure il secondo motivo. 1

t eon la quale la coscienza attcsta il fatto delle

volizioni libere, se non è maggiore, non è certo minore

n la quale attesta 1** volizioni necessarie, e

tutti gii altri l'atti della nostra vita interiore. Non vi è

dunque ragione di accettare la sua testimonianza negli

altri casi, e di rigettarla nel caso della libertà. Se

<>K
r
i< i. o se ne ricusa l'autorità in ogni caso,

per ogni fatto interiore, o la si ammette anche quando

attesta il fatto della libertà! Se, ad esempio, prestiamo

fede alla coscienza, allorché attesta die siamo irresisti-

biftn 'i-tati a desiderare la felicità, perchè non

ari*' fede, allorché attesta che non sia-

mo portati a volere necessariamente i mezzi destinati

de alla coscienza, quan-

o la tristezza interiore, perchè i

» attesta la nostra indi-

ili beni? Come sentirsi tristi o

nenie tristi o lieti, i

: l'-

iti va : o affidarsi fidu sen-

za i maliziar.- per semp
i vita intcriore.

16, Le obiezioni avversarie.

La coscienza altcsla veramente il fallo

della libertà.

naturili niniSti, i quali | nano il
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fare per due distinte ragioni. Avanti tutto, secondo essi,

non è esatto che la coscienza attesti il libero arbitrio;

e in secondo luogo, quand'anche l'attestasse, non do-

vremmo crederle, perchè sarebbe vittima di un'illusione.

Esaminiamo separatamente le due ragioni. La coscien-

za, secondo A. Schopenhauer, attesta la libertà di fare

quello che vogliamo, — la libertà muscolare direbbe il

Ferri — non già la vera libertà, la libertà di volere,

(fuello che vogliamo. E non attesta quest'ultima, perchè

non la può attestale. Dove infatti potrebl>e la coscienza

scoprire fca indifferenza necessaria alla libertà? Forse

n< -Ila latenza volitiva? No, giacché la coscienza ha per

oggetto l'atto, e non la potenza. Forse nell'atto voliti

Neppure, giacché quando questo è presente alla coscien-

za, è già determinato; è quello che è, e non può essere

altrimenti. « Si può desiderare due cose opposte, ma
non si può volerne che una sola : e per quale fra le due

si sia determinata la volontà è precisamente quello che

la coscienza avverte soltanto a posteriori, dopo che Tat-

to è compiuto (1) ».

La coscienza, come osserva anche Stuart Mill, (2)

interviene quando tutto è finito; constata quello che è

avvenuto, non già quello che può avvenire; constata

quello che facciamo, non già quello che possiamo fare.

Una coscienza — aggiunge A. Fouillée — la quale po-

tesse dire quello che saremo per fare, dovrebbe ritenersi

senz'altro profetica.

L'obiezione — perchè negarlo? — è indubbiamente

speciosa. Per fortuna però, speciosità non è sinonimo

di solidità.

jgio sul libero arbitrio. Cap. II.

(9 Examinaiion of Hamilton's philosophy. p. 580.
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Ramo allo Schopenhauer, che la libertà eh"

deve i onfondersi colla libertà di dee:

che la vera libertà

slranea all'attuazione delle nostre deci-

muscolare, libera da impedimenti

rado di attuare da sola una decis

ipio neri servo delle paiole del Ferri —
Ila <li andare a Villa Boi ( liani-

e che essa è dai vero una

amo pan- a Stuart Mill. ohe la coscienza non

ha quali i la nuda potenza volitiva, come an-

\olitivo -'i,i compiuto è determinato e

più indiffen tra la nuda potenza e l'atto

ene dimenti-

; dal filosofo ingj .u ria di attuar-

l'atto m via di il suo divenire. Ora

l'atl Lia volontà, o il divenire dell'atto non

appunto su quanto

intorno al modo con cui si attua la

i della libertà.

Abbiamo già analizzato questo divenire dell'atto,

! i, sì è vis

• in. u. un. ni.' che se qualche volta il rompi.

dell tal'altra ne dipende

li atti della volontà eolla d< in

e allo studio dei motivi.

li uno d DttOStO

• he mi gli altri; è in potei nostro allungare o ahi

questo studi!.; è in poter nostro i a tutti i motivi

minarli tendo la deliberazione, o mettendovi

iiine colla I
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ci decidiamo per una certa azione, potremmo anche de-

ciderci per la negazione di qualunque azione, restando

nello stato d'incertezza e di esitazione. Attesta che noi

possiamo resistere alle varie forze, che ci premono da

ogni parte; dire di sì, quando esse dicono no; dire di

no, quando esse dicono di sì. La coscienza, in altre

parole, attesta che siamo veramente liberi, e che è solo

il nostro sì, o il nostro no, che facendo piegare la bilan-

cia dei motivi, attua la potenza e chiude il pi\x<

volitivo. Quando la coscienza afferma la nostra libertà,

non compie dunque, come pretende il Fouillée, opera di

profezia, ma di visione. Non dice quello che sarà in av-

venire, ma quello che è attualmente. I fatti da essa at-

testati sono tutti presenti ai suoi sguardi nel mondo
interiore, che costituisce la sfera riservata alla sua at-

tività conoscitiva.

17. La testimonianza della coscienza

e i pretesi motivi ignoti.

Il fatto che la coscienza affermi la libertà, non sem-

bra ai deterministi sufficiente per giustificare la con-

vinzione, che diella libertà si ha comunemente. Quando

prestiamo fede a tale testimonianza, essi dicono, diven-

tiamo vittime di un'illusione, che è frutto della nostra

ignoranza. Se conoscessimo tutti i motivi ed i moventi

che ci spingono ad agire, ri persuaderemmo facilmente,

che il libero arbitrio è una chimera ; ma siccome i motivi

che influiscono sulla nostra volontà, non ci sono com-

pletamente noti, c'illudiamo di esser liberi. La coscien-

za della libertà, secondo che si esprime A. Schopenhauer,

è proporzionata all'ignoranza delle forze non control-

late dalla coscienza, che ci fanno agire. Se per ipotesi,
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il Bayle, l'ago calamita la forza magnetica

iige verso nord, e la banderuola, che è mossa dal ven-

-cienza de' propri movimenti, senza co-

ni & ragione, se ne attribuirebbero l'iniziativa (1).

L'uomo abriaco, scrive lo Spinoza, l'uomo delirante

. simili sono convinti di parlare in forza di una

libt one, ed invece è certo che non hanno la pa-

dronanza della loro parola. Coloro — conclude lo stesso

autore — eli*' credono di agire liberamente, dormono

ad occhi aperti (2 .

eiezione è ripetut i con insignificanti varianti dal-

lo Spencer, dal Beaunis e da quasi tutti i seguaci del

positivismo.

La I one della libertà non si basa altatto sulla

loiivi (li- re, né è pro-

: ignoranza, come si suppone neila

<»!•; rio tutto il contrario, che si deve

...uno lilx-ii. perchè sentiamo chiaramente

se alcune azioni non «illudono da noi, altre invece oe

Dipendono. Ci credi he abbiamo ooscien-

in motti casi siamo noi. unicamente noi,

prepariamo e causiamo !< aostre decisioni, e ne apj

riamo l'esecuzione. <'.i crediamo li!
•

pan bè alla consapevotezsa dei mutivi, che ci spingono

all'azione, si aggiunge la i àell'indip

den/.a, che conserviamo >li front ù, E (pianto più

de nostra consapevolezsa, tanto i»iù fa

profonda diventa la convinzione della libertà.

wii i.k. lÀkm i'. 860>

:t. ili.
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non ci crediamo sicuramente liberi quando

diamo -i simpatie o antipatie irresistibili, di cui non sap-

ì
il perchè; quando scattiamo aceiecati

dall'ira; quando ci risolviamo fulmineamente per un

partito, senza piena deliberale*

Allorché invece conosciamo perfettamente le molte

^

;

oiì i che militano prò e contro un partito; quando

conosciamo le molte Pone che premono da ogni pe

su <H noi; quando ponderiamo con calma tutte que

ragioni, e teniamo testa a tutte queste forze; quai

con serena tranquillità sappiamo dominarci di fro

a tutti gl'incitamenti e a tutte le tentazioni; quando

un sì od un no energico ed autoritario mettiamo un

mine ad ogni incertezza e scartiamo tutti i piani.

•Marne uno solo, — è proprio allora che ci sentiamo

e atì'ermiamo padroni «ielle nostre azioni; è proprio

allora che più vivo ed intenso si alienila il senso della

libertà.

In noi dunque — Spinoza avrebbe dovuto capirlo —
non vi è soltanto la coscienza della spontaneità, la co-

scienza della libertà di esecuzione, come nell'ubrifi

nel delirante o nel fanciullo; vi è pure la coscienza della

: libertà, della libertà di elezione. Pochi casi ecce-

zionali, pochi casi tratti da condizioni anormali non

hanno valore contro una legge generale; e non si vede

in qual modo il supposto errore di qualche pazzo o deli-

rante, possa infirmare la convinzione di tutti gli uomini

sani ed equilibrati. Del resto, ne i pazzi, ne gli ubriachi

hanno acquistata la persuasione di essere liberi nello

stato anormale, ma fuori di esso. E il loro errore con-

siste proprio nel credere di trovarsi in condizioni uguali

a quelle in cui acquistarono fondatamente la certezza

del libero arbitrio.
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Aiiciu ammettendo quindi, che Quanti si trovano in

iene anormali, sì credano liberi e non lo

ito conchiud lo stesso debba d

monti trovansi in condizioni normali e di equilibrio.

Ma he tutti gli anormali abbiano la con-

nii/ che non avvertano mai di Un-

to il dominio «li una forza irresistibile?

sciamo la parola ad un psichiatra. « Ho interro-

iati : tanto allorché si trovavano

in preda ad mi , quanto nel momento
della lucidità mentale. o (piando erano guariti, circa il

motivo che li spingeva a insultare, a sputare in fan

a bestemmiare, a inveii Dolere, pei fino a tent

«li la propria o l'altrui vita, e tutti imanime-

nsente, e quasi colle sti rote, mi hanno risposto.

ploravano quel che facevano, ma che si sen-

tii iti a farlo contro la loro volontà: che erano

. re da una forza uro«etibile ; che non

poti mendarsi; tanto è veto che molti, quando
• . domandano scasa delle insolenze e degli

iti nello stato di aberrazione, allegando

che li ol id agire in quel modo 1

I

.'« iltn consimili (toltati da

liniSti, non finii lo.

della liberta non si fonda unir. ini» u-

i

mo-

i/ioni presentano. Non 1 1 crediamo

uno «li . a in un

in un al Uomo p' • nlr .in-

1 I- I me alla follia morale. Scienza Ita-

liana. 188B, pag. ffli
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tori delle nostre azioni e della loro varietà; perchè

sentiamo positivamente indipendenti da cause determi-

nanti estranee alla nostra volontà, indipendenti da tutti

i motivi, i quali, pur influendo su di noi. non ci spin-

gono necessariamente all'azione.

La banderuola al contrario, anche se avesse coscien-

za dei propri movimenti, non potrebbe mai credersi

libera. Essa in questo caso, non solo sentirebbe di vol-

gersi ora a nord ed ora a sud, ora ad est ed ora ad

ovest, ma sentirebbe pure di prendere queste direzioni

ut cessarìamente. Aneli! ignorando la natura della causa

che la muove, avrebbe sempre la certezza che questa

causa esiste, e che la muove irresistibilmente. La ban-

deruola, pur ritenendosi esecutrice de' propri movimen-

ti, n<i.i puh 'nersene esclusivamente autrice; pur

sentendosene causa istrumentale, non potrebbe sentir-

seli principale.

àsu aza de' motivi necessitanti ignoti, su cui tan-

to insistono i deterministi, viene affermata, ma non pro-

vata. Essa non contrasta solamente con la nostra espe-

rienza interiore; contrasta pure con i sani principi della

logica.

Tutto il problema della libertà si riduce, a sapere,

se e . non esistono sempre delle cause determi-

: delle operazioni volitive. Noi, basandoci

sull'esperienza, affermiamo che tali cause determinanti

qualche volta non esistono, perchè sentiamo positiva-

ine ir ^lere a tutte le forze che ci spingono

all'azione. 1 deterministi al contrario sostengono, che

esse esistono sempre e in ogni caso. E perchè? Forse in

base ai fatti? No, poiché questi smentiscono la loro af-

mazione. E allora perchè? * Unicamente perchè.... ci

de\ he altrimenti saremmo liberi! E sic-
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e le pretese cause determinanti della volontà, nei casi

nei quali ci sentiamo liberi, non sono conosciute, essi

no senz'altro reali, ma ignote. In fondo dunque

i nostri avversari, non siamo liberi, perchè esi-

''mpre delle cause determinanti dei nostri atti,

ono delle cause determinanti, perchè non siamo

liberi]

Evidentemente, con un tal modo di ragionare i fatti

interni attestati dalla coscienza non ricevono più una

plausibile interpretazione, ma vengono brutalmente sa-

crificati ad invincibili ed ostinate prevenzioni apriori-

he. I fatti però non si sopprimono. Essi restano

chiari, vivi, eloquenti. Essi ci dicono che siamo vera-

mente liberi. E' facile gì idare : illusione, illusione! Ma
Bisogna spiegare perchè— se non siamo li-

i — ci sentiamo tali. Bisogna spiegare come è nata

i tale illusione; come è riuscita a conquistare tutta

l'umanità; come resta invincibile anche sotto i ripetuti

e furibondi assalti del determinismo; come ne siano

ne, i>erfìno... i determini





VPITOLO IX.

Il libero arbitrio.

(La prova etico giuridica e metafisica).

Color che ragionando au.laro mi fondo,

S'aocoraer d'est» innata libertade

Però moralità lanviaro al mondo.

IUnte, Purgatorio . XVIIL

1. L'argomento basato sull'ordine etico-giuridico.

mento precedente, basato sulla testimonianza

diretta della coscienza psicologica, viene rafforzato ed

nit. : quello » h. ^ulla coscienza mora

i in quanto attesta i nostri alti s

hrnenti morali, quali sono il senso del dovei oso

il rimorso e la compiacenza, il me-

Tutti questi elementi etici, che stanno in fondo al-

dell'umanità la garanzia di una con-

dotta veramente rJej no, non

pirsi indipendei dominio sulle nostre astoni.

pdine rn

chi non vuole i rinui i primo, non può rinun-

1 Secondo I dell'esperionza interna,

<{ii •Ili propri doll'o*porionia esterna, sono aog-

I al più rigido determinismo. L'ordine nonlt poro Ub|

la libertà, e «li front.- »llalt< nuitiva del bene e dol inni.- diurno
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ziare alla seconda. Morale e determinismo, a rigore di

logica, sono inconciliabili (1). Con ragione quindi

Dante :

Color che ragionando andaro al fondo,

S'accorser d'està innata libertate;

Però moralità lasciaro al mondo (2).

Cominciamo dall 'esaminare la legge del dovere.

2. H dovere.

Se non tutti gli uomini sono concordi nel determi-

naiv ciò che è bene e ciò che è male, tutti lo sono nel-

1* ammettere l'esistenza di una legge, la quale ci coman-

da di fare ciò che ci si presenta come bene, e di non

faro ciò che ci si presenta come male.

Per tutti, bene è equivalente di lecito, male d'illecito.

Il bene morale, a differenza del bello o di altri ogget-

ti consimili, non ci si manifesta sotto la forma di un idea-

le destinato ad attrarci e a conquistarci colla sua nobil-

tà, in certe speciali circostanze, sotto certe speciali

condizioni. 11 bene morale ci si manifesta sotto la forma

austera del dovere; sotto la forma di una legge assoluta

e incondizionata, che ci lega, quali siano le nostre dispo-

sizioni e tendenze, in ogni circostanza, in ogni momento.

I! dovere non ha consigli ed esortazioni ; ha solo un im-

perativo categorico, che non ammette eccezioni, non ac-

cetta scuse, non tollera pretesti.

Ora se ci s'impone un obbligo, deve essere in poter

nostro di adempierlo; che sarebbe assurdo imporci di

fare quello che non dipende da noi. Tu puoi — osservava

(1) Cf. S. Tom.. Quaest. 6. De Malo.

(2) Purg., XVIH, 67.
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Kant tu devi, hu Karmst, detw

prima di Kant Aristotele scriveva nella Etica

( : (1) « Le cose che non dipendono da noi

-Mino ci esorta a farle, die sarebbe inu-

è inutile il persuadere alcuno a non sentire

dolore, la fame e simili: imperocché, an-

I •. non potremmo non sentirla he ci si

ilighi dunque a far sempre il bene e ad evitare sempre

il male, indipendentemente * i - * tutte le circostanze e

'lizioni. nelle quali ci troviamo, è indispensabile che

il fare il bene e il fuggire il male dipenda unicamente

loi e Don dalle condizioni e circostanze in cui pos-

'invaici: è necessario, in altre parole, che noi siamo

troni dei nostri atti, liberi.

E per q quando, non ostante l'imperativo del

io il male, non marno coscienza

limo farlo, ma abbiamo pure coscienza

Che potremmo non farlo.

S. Imputabilità e responsabilità.

riamo alla riM-desima conclusione, esaminando

la natura intima dell'imputabilità • sabilità (2).

Allorcli.

andò o I morale,

te buona o cattiva, sentiamo che <r

e « he dobbi nte«

v.

.mputa 01 BMI
uà pria. Suppoata la tapuftabilità, dtraalm
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mente essa non potrebbe dirsi nostra, non potrei ;

serri imputata, se non dipendesse unicamente da i

•.udentemente non potremmo esserne ritenuti respoi

bili, se non fosse in poter nostro farla o non farla

non avesse quale sorgente il nostro libero arbitrio.

La responsabilità per quello che facciamo, comi

quello che non l'acciaino, sia essa diretta solo indiret-

ta, si misura sulla libertà. Un soggetto privo di libertà,

non è per nulla responsabile de' suoi atti: '-il un

tu che, sebbene dotato ili Ubero arbitrio, viene impedito

»li esercitarlo, è ritenuto responsabile solo per il tempo

e nella misura in cui viene a cessare l'impedimento

L'ignoranza, il timore, l'ira e le altre passioni, come
pure vari disordini organici diminuiscono o anche sop-

primono la responsabilità, unicamente in quanto di-

minuiscono o sopprimono te libertà.

prendiamo tutte le precauzioni necessarie per

mettere gli animali o i pazzi nell'impossibilità di nuo-

cerci, ma non ci sogniamo davvero di chiamarli re-

sponsabili delle azioni che possono danneggiarci. E co-

lui che commette un delitto in un momento di aberrai

ne, sotto l'impulso di un accesso violento d'ira, non ha

certo per noi lo stesso grado di responsabilità di chi

lo compie dopo matura deliberazione, con piena padro-

nanza di se stesso (1).

4. Merito e demerito.

Quanto già risulta dall'esame del dovere e della

sponsabilità trova una conferma nell'esame del merito

e demento, della compiacenza e del rimorso.

(1) Sum. Th., I II, q. 77, a 6 ; Grasset, Demi-fonti et de-

mwesponsables. - Paris, 1907.
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lungamente contro m
è superata; allorquando vo-

i per un nobile ideale, sentiamo

ito il diritto ad una qualche ricompero

i ricomj né

andò; ma !.
• fer-

tntrario abbia] luto alla tenta-

ritìutati

sentiamo di

.. e di non poti

ina pili

illa convinzii la vit-

lo sforzo eh

i la viltà

convinzione che,

tando il

ti a noi

tizi.

puniti

poi

Rimorso e compiaceli/

ab-
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bianio deliberatamente commesso una colpa, sentiamo

che la nostra condotta è stata riprovevole: sentiamo che

avremmo dovuto comportarci diversamente, e ci biasi-

miamo, ci condanniamo da noi stessi. Anche se la col-

pa è ignota agli altri, noi ne comprendiamo tutta la

bruttezza, tutta la malizia, e ne proviamo rincrescim-

to e dolore. Che se la colpa è molto grave e la nostra

sensibilità morale ancora integra, il rincrescimento di-

venta rimorso, il dolore si fa più acuto, più intenso, e

diventa tormento, strazio, tortura. Quando invece de-

liberatamente facciamo del bene, proviamo il sentimen-

to opposto della compiacenza e della soddisfazione: il

sentimento della pace interiore della coscienza, che si

sa al sicuro, sotto l'usbergo del sentirsi pura.

Questi due sentimenti evidentemente suppongono il

libero arbitrio. Noi ci affliggiamo per l'azione cattiva

e ce la rimproveriamo, perchè sentiamo che essa è dav-

vero nostra, e che avremmo dovuto e potuto non farla.

Ma quando un evento, per quanto triste in se stesso e

terribile nelle sue conseguenze, non dipende da noi,

non può dar luogo al pentimento e al rimorso. Come ci

si può rimproverare per quello che non è in poter nostro?

Come ci si può pentire di aver fatto quello che non ab-

biamo l'atto? Ciò che proviene dalla natura o da cause

che sfuggono al nostro controllo e al nostro dominio,

può affliggere o allietare; ma non può dare origine, ne

al sentimento del rimorso, né a quello della compia»

za e soddisfazione interiore. Come non possiamo rim-

proverarci per una violenta scossa di terremoto, o per

un acuto dolor di denti, così non possiamo lodarci e

compiacerci per una splendida giornata serena, o per

un'ottima digestione.

« Sono gli atti più in apparenza seguiti a motivi ine-
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luttabili, e nei quali la nosl i non conobbe titu-

/c, che lasciano dietro di sé un'ombra, che si appro-

fonda più o meno in noi sino al dolore implacabile del

i imorso. Quale reazione molecolare spinge Lady Macbeth

ad esclamare: « / più eletti profumi dell'Arabia.

lete tersa questa piccola mano? (1) ».

6. Gli elementi della vita sociale.

Se il libero arbitrio sta alla base della nostra vita

rate individuale, non è meno indispensabile alla

sociale, né meno necessario a comprendere

e giustificare i rapporti scambievoli che passano tra irli

omini associati nelle lotte contro il male, associati ne-

gli sforzi per il 1

-e come i contratti, l'educazione morale

me la giustizia
j

non si comprendono senza

volontà padrona delle proprie azioni.

rebbe il complesso sistema di pregi-

DUO : fazioni, mi cui poggia tutta l'educazio-

.iiiu lift bbe inutile in-

ralla belleaa ed utilità della virtù. sulla brut-

>, se l'abnracciare la virtù,

piati « il vizio, non dip la noi. Sarebbe

pbiere o delle mi

non hanno il potere di piegarvisi, o di resisten

non ri-

Itra educazione che quella dell'allevamento

e, il quale natorahnente non poi irci ohe

splendidi animali.

mino pure, se non fossimo liberi, legarci

(1) A. Anilk, La salute del pensiero.
\
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con promesse o contratti? Perchè possiamo impegnar-

ci a fare qualche cosa, in un determinato luogo e in un

mimato tempo, evidentemente si richiede che sia

in poter nostro mantenere l'impegno preso. Per questo

se è lecito promettere ad un amico di aiutarlo col nostro

. io o col nostro denari lecito promettergli

di aiutarlo coi consigli o col denaro altrui. Se è serio im-

rnarsi a fare una visita, non è serio impegnarsi a rare

la pioggia o il bel tempo.

7. I deterministi davanti all'argomento

etico sociale.

volta negata la libertà, resta p • Jplicattle

Fattuale giustizia penale. Per punire un individuo non

basta l'aver accertato che esso ha commesso un atto

criminoso (imputabilità materiale); bisogna ancora ac-

cer! lo ha compiuto deliberatamente, liberamen-

te. E ciò si comprende benissimo. Sarebbe infatti as-

surdo chiedergli ragione di un atto, che non è dipeso

da lui. Sarebbe ingiusto punirlo per un atto, che è la

risultanza di cause estranee alla sua volontà. Come

abbiamo già dimostrato, senza libertà non esiste vera

ì»onsabilità (1).

L'ordine sociale, non meno di quello morale, postula

quindi necessariamente il libero arbitrio, ed una vita

razionale integrale, una vita veramente umana, non è

concepibile senza il dominio della volontà sulle pro-

prie azioni. Chi si rifiuta di riconoscere questo domi-

(1) Con ragione quindi, si legge nel Codice penale italiano

art. 46 : e Non è punibile colui che nel momento in cui ha

commesso il fatto era in tale stato d'infermità di mente da to-

gliergli la coscienza ola libertà de' propri atti ».
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nio nunziare a ilare un senso intelligibile al do-

sponsabiKta, al rimorso come alla

izione morale, al merito come al demerito, alle

• une ai contratti, alle preghiere come alle

mi: rome alle pene della giustizia li-

niana.

1 deterministi coerenti devono rassegnarsi a veder to-

lte le innervature cb< tico-giorkii-

rassegnarsi a veder soppresse tutte le garanzie di

una vita nobile, para, tranquilla, dignitosa, feconda.

L'alternativa non soddisfa i deterministi. Essi sen-

tono tutto il valore degli elementi morali e sociali. <

non in:- di finanziarvi. A questo scopo sosten-

libero arbitri.) non è indissolubilmente le-

gato a tali elemen:, - ibra il contrario, è solo

in forza dii un
j ito. in forza di un'inveterata a-

entaie, che non ci permette di liberarci coni-

ente deJ modo comune di ansare, l/osserva-

i dimostra, secondo il Perii, che
tutto quello dj reale e di vitale nelle entità del-

ia vita morale indie (mando si neghi il libero

arbitrio (1).

Ma tenendo oonto delle buone intenzioni ermi-

"isti, i ono per salvare gli •

menti etico-soci.. itivi di i icostrot-

basi diverse da quelle tradizionali, siano

più ivano le pai

i il significato; Ivano le apj

nstrugge la reaitàl La libertà nella morale non i

lanei, e non può essere sostituita da assumi al-

alemento equivalente.

umani., questi trillativi.

p. J78.
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8. La concezione deterministica del dovere.

Si crede che il dovere implichi il libero arbitrio, per-

è —dice E. Ferri — si crede che la legge morale, sia

impasta dal di fuori, da una potenza superiore, e che sia

qualche cosa di assoluto e d'immutabile. Questa con-

cezione tradizionale deve essere abbandonata, La legge

morale è un prodotto umano, come l'arte, come la scien-

za, come il linguaggio, e quindi continuamente varia-

bile, a seconda delle diverse condizioni sociali (1).

Il dovere, se ben si comprenda, è. alla pari «Mia

iizae dell'arte, un'ideale: l'ideale dell'utile sociale.

« E' morale ciò che è utile alla società; immorale ciò

che è dannoso. Per questo quando in un'isola aumenta

la popolazione e il pericolo della carestia incombe, è

morale uccidere i figli che nascono in troppo grande

numero; è morale uccidere i vecchi. Viceversa è im-

morale avere un sentimento della maternità così radi-

cato, che non consenta l'uccisione del terzo e del quar-

to figlio nato. Per questo stesso nelle popolazioni dei

continenti ove il pericolo della carestia non incombe,

uccidere i vecchi ed i bambini è immorale, antiumano,

delittuoso (2) ».

Né perchè manchiamo di libero arbitrio c'è da teme-

re la rovina morale. Per il determinismo il compimento

del dovere diventa un atto automatico; un bisogno del

nostro organismo fisio-psichico. Di fronte al dovi

l'uomo morale perfetto non esita, qualunque siano le

conseguenze che la sua fantasia bene o male prevede (3).

(1) 1. e. p. 234.

(2) 1. e. p. i>37.

(ÌB 1. <•.
p



— 275 —

dia via del dovi • iarglierne

—"iitii-4* il bisogno, baste proporghelo coiraiuto «li mo-

venti proporzionati. Occorre assicurare propizie con-

i di ambiente e agire sul '• mperamento. Occorre

circondare l'uomo con una rete di molivi fisici &
ipratutto psichici, perocché esso oon è soltan-

to un meccanismo materiale, ma anche un m<

fisiologico, e sopratutto un meccanismo psichico, che

ha (Ielle manifestazioni fondamentalmente ugual/i a

quelle degli altri animali, ma più alte e complicate. Si

fa con la volontà quello stesso che si fa con una bi-

lancia: «inalili'» si vuole che uno de' piatti scenda, vi

>i mette sopra un {>eso I . Il libero arbitrio non è

dunque indispensabile all'adempimento del dovere, e

si in; re a questo nobile ideale anche restando

tinnisti.

mesta una spiegazione della forza morale, che ci

al bene? No; è un semplice tentativo ili spiegazio-

ne niente affatto riuscito.

ci ri pi ini coni. dav-

di qualità inferiore,

il quale gli rassomiglia soia

curiamo quanto il Ferri dice .sulla , uma-

na della \* • ale e sulla sua relatività. Egli confai-

temente la legge divina positiva con quella na-

turai»', che conosciamo a meno delia coscienza;

fonde la legge morale con le s lerivazioni; le sue «Jc-

mazioni immediate e prossime con quelle mediar

ioni dell'origine e della inimutabilità

legge moraU importai

li Io *cp.
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hanno, credo, che un'importanza secondaria per rap-

porto al problema del libero arbitrio, di cui oi occu-

piamo attualmente.

Che la legge venga dal di dentro o che venga dal di

fuori, die abbia un valore assoluto o un valore rela-

tivo, che sia immutabile o mutabile, che si misuri dal-

l'utile individuale o da quello sociale, ai fini del proble-

ma in parola poco importa. Quello che è essenziale,

e che non può esser negato neppure dagli avversari,

è il fatto dell'esistenza e realtà di una legge, che ci co-

manda di fare il bene e di non fare il male (1). P<

questa legge e posto il suo comando, diciamo ai deter-

ministi. E' in poter nostro fare il bene ed evitare il

male? E allora siamo liberi. Non è in poter nostro ese-

guire questo comando della legge? E allora la legge mo-

rale e il suo comando non hanno più senso. Di qui non

si esce : o si accetta la libertà del volere, o ci si rasse-

gna a rinunziare alla legge morale.

Ma si dice : il dovere non è propriamente un coman-

do. E' un ideale che deve, come gli altri ideali, con-

quistarci per le vie della sensibilità e della intellettua-

lità. Perchè poi possa conquistarci, basta che ci venga

presentato coli 'appoggio di una rete di motivi propor-

zionati. La volontà ,una volta messa sulla via di questi

motivi, finisce per aderire necessariamente al bene mo-

rale.

(1) Il Ferri, forse per una delle sue non infrequenti... di-

strazioni, fa questa... imprudente confessione: € La legge mo-

rale è relativa, ma relativa in modo che pur conserra il valor»

d'imperativo categorico ». 1. e, p. 336.
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•rido doì questo concetto del dovere non eor-

•Ità. Lo si è già detto; il dovere non i

tplìoe ideale capace di guada-

le certe condizioni, la nostra adesione.

come un imperativo assoluto,

i obbliga incondizionatamente, in ogni

: tempo, in ogni circostanza.

Indubbiamente per adempiere la legge del doveri

biarno ; dell'appoggio di motivi proporzionati,

l.a funzione dei motivi però non è queHe «li determinarci

al bene morale, ma solo quella di guidarci ad esso e

di favorirne l'adempimento; che purtroppo, non astan-

te tutti i motivi, sentiamo di poter resistere alle sin.'

attrattive e del male.

poniamo die i motivi afabiano tanta eflfc

• ratinar* ba.sti :. ; nostra volon-

tà sotto l'influenza dei motivi nVl bene o del male, p

ariamente, o, come dice iì

automaticamente, al bene o al male, in qu
pativo morale verrebbe spostato dal tx

; la tua volo

sotto Tinti! la determina

all'influenza dei motivi, (he la

minia/.

della legg< mo intatta !.i questione, che i

favore)

ai i argomenti r<

> la volontà sotto l'i

motivi determinanl del .ino alni*

talmente liberi. Oppui i e la

identem ito

l'influenza delle forze « be la conducono irresistibihn<

al non ha
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piu illora, si tradizioi può im-

porre di lavorare con tutte le nostre forze per il bei.

di lottare per la nastra perfezione e grandezza morale.

9. La concezione deterministica del merito.

Non è più fortunato il tentativo di voler fare a meno
del li. to arbitrio, per salvare la distinzione tra merito

e demerito.

Dna simile distinzione, dice E. Ferri, sì basa, non

già sul libero arbitrio, ma sul calcolo dell'utile e del

danno, del piacere e del dolore. Per onesto motivo l'ap-

plichiamo auclif nel giudicare delle cose inanima!'

degli animali. Noi riteniamo, ad esempio, che una penna

è buona, e la conserviamo gelosamente; riteniamo inve-

ce che un'altra è cattiva ittiamovia, E nel noe

contatto con gli animali, sia da lavoro, sia da pia»

apprezziamo gli uni e dispi gli altri; dispensia-

mo favori e carezze ai primi, maltrattamenti ai secon-

di. Nello stesso inondo umano noi disprezziamo «il po-

vero cretino e idolatriamo Mozart, che a soli quattro

anni suona meravigliosamente il pianoforte. Eppure

non è per colpa del suo libero arbitrio, se il cretino è

nato cretino ; non è per merito del sno libero arbitrio,

se Mozart è nato un genio.

Ma chi si è mai sognato di pai-lare seriamente di me-

rito e di demerito, di vizio e di virtù per un oggetto

inanimato, per uà animale, per una dote o per un di-

fetto fisico di natura? E' soltanto per le azioni dipen-

denti dal nostro libero arbitrio, che ci serviamo di si-

mili espressioni. ( i riamo qualche volta

anche per altri ordini dì azioni, è unicamente in senso

Èmpi irato, per colpa di quella invincibile pò-
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1 linguaggio, la quale ci obbliga a designare

tra loro da una sem-

ptice analogia.

determinista confonde

e profondamente distinte: il bene morale, che

olo dentro la sfera della liberta, e il bene fisi.

fuori,

comprendere il diverso valore di questi due ordi-

ni di beni, la diversità dei sentimenti

essi ispirano. L'attaccamento che proviamo per un

di»» o per un cane, i quali nella loro condotta vei

di noi ubbi-: alla legge della necessità, è ben di-

90 da quello che abbiamo per un amico, il quaJe,

por potendo abbandon resta fedele anche nei

giorni della sventai ;iso di meraviglia e di stu-

pore che proviamo di fronte al genio ornato di e©

luti naturali, è identico a quello che proviamo

in faccia ad un bel panorama, in faccia ad un bel tre-

ni faccia ad un bel capolavoro artistico; ma
non li- 1 uiia che rassomigli alla venerazione, al-

la il rispettoso entusiasmo, che nascono io noi

dinanzi ;ul una madre affettuosa, che sa il sacrificio

•inno di ogni giorno, di ogni ora. di ogni momento;

din un martire del d he a questo imm
namente ri< salute la vita

Perchè qi» ' ivrchè nella virtù noi vedia-

oovo, un elemento mi;

nani .. ai beni tìsici. Vi vediamo il frutto matui

la lotta, il capolavoro dello spirito, il risultato del li-

bero sforzo deHa vokml ì o sforzo libero delta

lontà, che innalza le azioni umane ad un ordine sape

noni- ,1, p . ..mimica ad 6SSC un pn

un profumo che invano mino in tutte le altre
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se — non escluse le più nobili e preziose — che appar-

aio al regno della necessità.

11 buon uso che la volontà fa delle più modeste doti

ai fini del bene, crea bellezze più attraenti di quelle

che ammiriamo negli spettacoli della natura, e spri-

giona una luce, la quale fa impallidire quella del gonio.

Pare Io abbia compreso pure il Ferri, il quale deplora

l'esagerato apprezzamento dell'ingegno e il poco con-

to in cui è tenuto il modesto compimento quotidiano

del dovere, ed osserva giustamente, che mentre si ammi-

rano come eroi solo quelli che vengono sul palcoscenico

della vita sociale, dimentichiamo l'infinita falange d'

eroi e martiri veri, ignorati, anonimi, che ogni giorno

ed ogni ora, malgrado le sofferenze materiali e morali

più acerbe, rimangono sulla linea diritta dell'onestà

e della virtù. Eppure questi ultimi sono i veri fattori

dell'elevatezza di un popolo e dell'intera umanità, e

stituiscono il plasma organico della vera nobiltà

umana (1).

Nel buon uso della volontà lil>era sta adunque la radice

del merito. Soltanto i suoi generosi sforzi imprimono

alle nostre azioni questo speciale carattere di grandezza

e «li nobiltà, che le distingue da tutte le altre perfezioni

tanto sensibili che spirituali {Q.

(l) l. e. 283.

Alcuni doti nuinisti pensano, che l'uomo sia portato ad

apprezzare le azioni dette meritorie, unicamente perchè ma-

nifestano la perfezione del suo carattere. Questi spi.- :;r/.ione

del merito però sembra in contrasto con i fatti. Quando, ad

esempio, l'iracondo, l'ubriacone e il libertino fanno dejrli sforzi

per liberarsi dei loro cattivi abiti, sentono che quo ti sforzi

sono tanto più meritori quanto più radicati sono gli abiti,

quanto peggiori sono le disposizioni del loro carattere.
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10. Un'obiezione.

Oppone il già citato autore: Il buon uso della volon-

aon meno dell'ingegno, non mono della bellezza o

del! isarie del-

la Datura, ognuni) nella sua condotta ubbidisce ad atti-

tudini e tendenze congenite, che «tengono favorite od

ostacolate, più o meno, dall'ambiente. Tanto dipende

dalla nascita e dalle condizioni del sistema nen
inde ingegno, quanto avere il

di volontà. Se non è inerito nostro essere .intelligenti,

non lo è neppure essere diligenti, tenaci, roraggiosi 1 .

anche <ju- I rio non vede che un aspetto della

Ita : cjupIIm •
! della -

\<.i abbiamo, è vero, delle naturali indimi/

il male, al vizio » alla virtà, che sono ri inse-

rzioni I sichiche.

za di tutta

la D de, non siamo affatto schiavi di tali

1 1 1 « .'

f

[tarlo aaiurabnente degù' uomini ;

li ed è ni
|

i ii le «*i ostacolarle, raf-

foraari D pende da noi soffocare lenta-

mente, tanto • migliori i, quanto le peggio-

ri tend ha dato, per rapporto alla

voi- alla intelligenza e aU
ili, mi <er(o numero di talenti. E' in poter

fruttar*' e moltipli aascondeiii

igo della i rutti ali « abbiamo rio rato

1. S. |>. .
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una eredità più o meno grande di beni, indipendente-

mente dal nostro libero arbitrio, j adi [>eudentemente

dai nostri meriti. Ma dipende dal nostro libero arbi-

trio accrescere questa eredità nello sforzo oneroso e fe-

condo della virtù, o dissiparla nei vani e sterili conati

del vizio.

<(In forza delle loro disposizioni < serva

S. Tommaso col solito suo equilibrio, alcuni uomini

sono più o meno inclinati a certe virtù; e così uno ha

attitudine naturale alla scienza e un altro alla fortezza

o temperanza... Se però è proprio della natura dispor-

re alle virtù ed iniziarle, spetta soltanto alla libera vo-

lontà condurle a compimento)) (1). « La natura dà i

semi del bene; tocca alla libertà fecondarli ». (2)

Degli individui della stessa razza, della stessa fa-

miglia e dello stesso temperamento, alcuni raggiungono

le più alte cime della virtù, altri invece scendono nelle

più oscure profondità del vizio. E perfino il medesimo

individuo, senza che cambi l'ambiente, senza che muti-

no sostanzialmente le sue condizioni fisio-psichicfae,

un giorno trionfa della tentazione, e un altro soccombe.

Non è dunque negli elementi sottoposti alla legge d<

necessità, che troveremo la ragione vera del nostro va-

lore morale. Questa bisogna cercarla più in alto,

mondo sovrano della libertà.

il. L'interpretazione dell'educazione

e delle promesse.

Non mi sembrano molto serie le interpretazioni de-

terministiche degli altri elementi etico-sociali; e non è

(1) I II, q. 63, 1.

2) q. 63, 2, ad 3«».
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il i mari*' separatamente. Vi m ripetono gli

'•rinati sopra. E. Ferri, ad esempio, •

tanto l'educazione quanto i vincoli giurìdici del-

l'-
|

«tratti, ecc., non che implicare l'affer-

del Libero arbitrio, suppongano invece la ^ua

:/ione.

è «ii tre sorta : fis:<

i. intellettuale, morale. Ora il libero arbitrii» non ha

^una influenza nel campo del l'educazione fisica ed

intellettuale, come tutti concedono. Ouando ben si

consideri però non ne ha neppure in quello dell'edu

e morale. L'influenza <ie li educazione per rappn

imi è minima. Essa può fare ben poco di front*

all'ambiente e all'eredità, che sono le due forze pi

ponderanti; forze silenziose ed inosservate, ma ti;

ite. Quel poco poi che e^sa può fare, lo

fa in quanto e un determinismo. Libero arbitrio ed

mini contradittorf : libero arbi-

trio significa io faccio quello che vogUo; educazione

gnitiea io fa il dovere è una de-

terminante. 1

me si riscontra tra libero ai

e promesse e contratti. .\<>n dipende da noi man-

o non mantenere l<- : e fatte; tutto dipen-

tamn in coi OÌ troveremo al momento

E poiché in ta questa sua impoten-

incola in modo stretto a mantei •

inpegno p - alla

poi;
. fine d'imparare il greco a trentatrè

:h amo ( .-n !
. ,|i,-i clausole dei conti

la volontà ii ani tali da do •

1
|

seq.
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dempiere quello, che altrimenti non adempirebbe, o

adempirebbe d/iflìcilmente (1).

Omettendo le affermazioni errate secondarie — come

quella che il libero arbitrio non abbia alcuna influenza

neireduejizione fisica e intellettuale (2), o quella che

l'influenza dell'adone educatrice sia minima <- re-

stando sul punto principale, che riguardai i nessi tra

libero arbitrio e formazione morale, è evidente l'equi-

voco dell'avversario. Egli confonde il determinismo mo-

rale — che noi non escludiamo con quello fisico. La

nostra libertà fisica, o psicologica che dir si voglia,

sussiste, malgrado tutti i vincoli impostile dal dovere.

Certamente noi non abbiamo il diritto di volere quello

che più ci aggrada; ma, non ostante tutti i veto della

legge morale, fisicamente possiamo di fatto volere an-

che ciò che è illecito, ciò che è male.

E appunto perchè l'idea del dovere inculcata nel-

lucazione morale guida e non necessita, sentiamo

il bisogno di preparare la volontà alla lotta e di abi-

tuarla allo sforzo e al sacrifizio, affinchè con un tale

allenamento possa trovare più facilmente, nei momenti

decisivi, le vie della vittoria.

ermare che L'educazione morale esclude il libe-

ro arbitrio, sol perchè insiste sui vincoli del dov<

è dunque cadere veramente in un grossolano ed imper-

donabile equivoco.

Parimente non dipende sempre da noi mantenere

una promessa, perchè possono sorgere difficoltà, che

(1) l. e, p. 302.

Una volontà energica, non solo è in grado di afruttare

e disoiplinare le energie dell'intelligenza, ma perfino di rea-

gire contro i più profondi turbamenti oiganici.
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, è in poter nostro superare. E perciò in ogni pro-

messa, come in ogni contratto, si suppone sempre la

clau per quanto ilii>ende da me», o «salvo il

i .li forza maggiore ». Ma spesso, il più delle volte

anzi, il mantenere un impegno dipende veramente da

noi: e appunti» perchè dipende da noi, lo prendiamo. Se

i noi, bensì solo da cause estra-

dila nostra voi rebbe ridicolo ed assurdo il

prenderlo.

ha senso obbligarsi a fare quello

non è mai in poter nostro; obbH| pio,

a far la pioggia o U sereno, I
ita o la calma.

il formalismo e il formulano giuridico provano che la

e aiutata, e non .

ve < .nata a ma;; ìanto ha prom< -

appunti ino liberi, e potremmo mancare alla

lata, circondiamo i nostri impegni di garanzie,

rapimento. Appunto per*

grado tutte le garanzie, possiamo

tare i contratti. Di

all'arbitrio del i

La : non mua che valga.

12. La concezione deterministica

della responsabilità penule.

Data l'impoi ta

giorni

neai io il ten-

• fatto dfe ti, jH-r d

potabilità e responaabilil tdipendentemanU

dal libero arbitrio. Seguirò anche mal (li preferenza K.
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Ferri, che è uno dei più autorevoli rappresentanti della

nuova scuola positiva di diritto penale. (1)

Secondo la dottrina tradizionale, che praticamente

è accettata dalla prassi giuridica universale, perchè

un'azione criminosa possa venire legalmente imputata

ad un individuo e autorizzarne la punizione, si richiede

ki doppia responsabilità, materiale e morale. Non ba-

sta cioè accertare che l'individuo sia autore del fatto

incriminato; si richiede inoltre che esso, nel momento

in cui lo ha compiuto .sia stato libero.

I negatori del libero arbitrio naturalmente ritengo-

no inutile la seconda condizione. Per l'imputabili là

legale, secondo essi, basta l'imputabilità materiale.

Quando si è accertato che il giudicabile è autore mate-

riale del fatto criminoso, questi deve risponderne. qua-

le si fosse lo stato in cui lo ha compiuto. L'uomo non

è responsabile delle sue azioni perchè libero, ma per-

chè membro della società alla quale, in cambio della

protezione, che ne riceve, deve rispetto ed ossequio.

La pena non è che una forma di reazione, che ì

biente sociale oppone, per necessità di difesa, all'azio-

ne antisociale dei delinquenti, e non è affatto subordi-

nata alla dimostrazione del libero arbitrio. «Chi

chi stupra, chi uccide è sempre ed in ogni caso un ina-

datto alla vita sociale, urta sempre contro i diritti dei

consociati, aggredisce o mette in pericolo le condizioni

dell'esistenza collettiva, e deve sempre ed in ogni ca-

so incontrare la sanzione coercitiva da parte della so-

cietà. Che sia pazzo o che sia sano di mente, che aves-

se o non avesse la percezione della gravità dell'atto ohe

Per maggiore esattezza e ampiezza di trattazione vedasi

la sua Sociolojia Criminale.
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compiva, questo importerà .solo quando si dovrà vedere

quale forma particolare di sanzione coercitiva penale

irli si deliba applicare. Saia un inadatto transitoria-

mente alla vita rà in uno stabi-

limento, in una colonia agricola, finché lo si sia reso

nuovamente conforme alle evidenze della vita collet-

tiva < i\ i inadatto permanentemente, e Io si se-

gregherà i»er sempre dal consorzio civile. Comunque
sia. dal momento che egli ha aggredito, violato, o mi-

nacciato le condizioni dell'esistenza sociale, la sanzio-

t iva non j>otrà mancare contro di lui» (1).

Una tale concezione della impunità e responsabilità

penale è il corollario della concezione determinis'

della condotta morale.

ninisti. che sì occupano di antropcc

(umiliale, la sanità morale coincide con quella ;

• a, e ogni anormalità etica è la conseguenza di una

anomalia pai

Tutti coloro che violano le le^gi messe a custodii

dell'ordine individuale < sociale, adOO dei poveri mala-

ti. La loro volontà opera il male necessariamente, <\r-

lernrinatavi iali oondiBoni morbose. Mentre allo

stato normale esa hanno n potere di opporsi alle i

Uve tendens B lo -i.it" anormale un tale {xiterc inibi-

e vien imo a ma no fatalmente -iati

al di

le J'iu ...numi dotti uu- moderne mi

alla delinquenza, ^>rte dopo il vigoroso impul

d.i C. Loml ì.ii .sihh scolari alle ricerche dì an-

tropologia 1 1 iminale.

Per alcuni la delinquenza fa Bfet-



e condizioni organiche (Lombroso, Garofalo, Mar-

re», eccj. E tutti conoscono gli sforzi della scuola lom-

bi osiana, per stabilire i cai atteri morfologici del « tipo

criminale » e per mettere in rilievo le stigmate degene-

rative del cosidietto « delinquente nato »>.

Altri invece credono si debba identificare la delin-

quenza con la pazzia morale, che è una forma di alie-

nazione mentale caratterizzata da un'atrofia del senso

etico (Dagonet, Savage, Tanzi, Morselli, ecc.).

Finalmente molti nel delinquente vedono sopratutto

una vittima dell'ambiente sociale (Lacassagne, Manou-

vrier, Tarde, ecc.).

Ma che il delitto sia dovuto unicamente a deficienze

organiche, a deficienze psichiche, o a sfortunate condi-

zioni di ambiente, oppure a tutti e tre questi fattori in-

sieme, esso, per i deterministi studiosi dell'antropologia

criminale è sempre prodotto necessariamente e irresisti-

bilmente. In questa supposizione evidentemente la radi-

ce della responsabilità penale non deve più cercarsi nei

rapporti che essa ha con la vita sociale, a cui si oppone.

E il colpevole non deve più esser considerato come un

perverso che volontariamente ha voluto il male, ma come
un infelice, il quale, o stabilmente, o solo tempora-

neamente, è inadatto alla vita sociale.

13. Critica.

L'interpretazione che i deterministi danno della re-

sponsabilità penale, sebbene venga presentata addirit-

tura come una delle più grandi conquiste moderne, è

tutt'altro che seria e fondata. (1) Deve essa allargarsi

(1) Cf. A.. Gemelli, Le dottrine moderne della delinquenza,

Db Sarlo e Calò, La patologia mentale in rapporto all'etica 9

al diritto; Boule, Responsabilità normale et palhologique.
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da ritenere che l'uomo in tutta la sua con-

dotta morale è responsabile unicamente di fronte alla

he il premio e la pena sono costituiti unica-

ta una reazione dell'ambiente sociale all'azione

o malefica dell'individuo? In questo caso una

>iina parte della vita morale — quella che non

ha carattere di utilità e di danno - bbe

amente svalutata. Sentimenti ed atti, che tutti

io, resterebbero impuniti; sentimenti ed atti.

ti entusiasmano e ci commuovono, ignorerebbero il

premio e la ricompensa. Tutto ciò che si compie nel

segreto della coscienza, anzi tutto ciò che si compie

lontano dagli sguardi della società, rimarrebbe in tal

>a senza alcun valore morale.

ne per rapporto alle azioni, che hanno un

re sociale, l'utile e il danno recato alla società

v>ere unico criterio di valutazione. Se così

I successoci*" < ili tutto, e i fortunati ri

saltati soltanto avrebbero un peso sulla bilancia della

tizia. I d atto insignisca 11 te, che per caso prod

buoni risultati sociali, verrebbe un valore mag-

tenace, intelligente e costante, che

({saetta fa naufragare sullo scoglio dell sso.

'individuo, che per sola incon- i un

iio alla Apevole del

r. «istanze sfavorevoli hanno tal-

lito di fare tutto il male lungamente meditato e
;

In tal caso non m sarebbero più sanzioni .

ite e sufficienti, uè ikmt l'eroismo sfortunato né i*t

la malvagità annoiente. Per valutare asattamenUì le a-

ii amane, non basta dunque tener conto della uti-

i o dèi danno che arrecano alla società, bisogna mol-

ile le condizioni nelle anali ri trova colui che

19
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le li; 1
, compiute: prima fra tutte quella della liberta di

arbitrio.

La libertà è assolutamente indispensabile aHa

sponsabilità, e il grado <li questa deve misurarti neces-

sariamente sul grado di quella. (1) Noi sentiamo beni*

simo che non tutte le azioni ci possono venire imputate,

ma solo quelle che sono formalmente nostre e che dipen-

de da noi il fare o non fare. Un'azione che si compia

per una forza superiore ed estranea alla nostra volontà ;

non è formalmente nostra, e non può venirci imputata,

né a merito, né a demerito. Non potremmo mai ras

gftarci ad esser puniti per un danno, che non fu in

poter nostro impedire. La nostra coscienza si ribella a

mettere allo stesso livello il pazzo, che in un momento

di allucinazione colpisce una persona cara, e il mal-

vagio, il quale, irt sfogare l'odio e l'invidia, medita

per mesi e per anni sul modo di sbarazzarsi del rivale,

e quando crede giunto il momento propizio per disfar-

sene impunemente, lo colpisce e l'uccide. Nel primo caso

ci troviamo di fronte ad un povero infelice, ad uno

sventurato, che c'ispira compassione non meno delta

sua vittima. Nel secondo caso invece ci troviamo innan-

zi ad un vero delinquente, che ci desta orrore

Tanto il pazzo quanto il criminale sono « inadatti

alla vita sociale », sono « malati ». Ma il primo non è

responsabile del suo inadattamento e della sua malat-

tia; mentre il secondo è un inadatto che poteva adat-

tarsi, un malato che poteva guarire. Il pazzo d

(1) Il Ferri domanda ironicamente ai fautori della liberta,

come fanno a misurare il grado di libertà. Noi giriamo a lui

hi sua domanda, chiedendogli comò fa a misurare il grado d'i-

tttatnento alla vita sociale, che egli vede in ogni crimi-

nale.
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Iità di nuocere; il delinquente

! obbligalo ;id espiare quella colpa

che
:

evitare e non ha voluto eviti

ente oggi, d grandi progressi della psi-

itria, non si può più ritenere come una volta, che

Ione cattiva sia dovuta alla libertà consapevol-

tta al inai.-. Tutti ammettono, che una grande

azioni criminose sono la conseguenza fa-

i mah condizioni intrìnseche ed estrinseche,

più spesso di (pianto non si creda comunc-

- vengono a mancare gli elementi indispensabi-

li e libero arbitrio, e le redini con cui

mini dovrebb lare e guidare le passioni,

nolentemente strappate di mano (1). Ma
>. per ragioni stabili transitorie

ano in graoV) ai cattivi impulsi, e

trascinati al male, spesso anco-

i dazione, non vi resisto-

no. - pn ai rificare il dover»' al piacere, il l'-

ai mal.-. Chi studia la propria condotta inorale e quella

i'tit" preso, non potrà mai in

[Uesta profonda e iiriducibile differenza

atti umani

I tentativi 2 di fa > un equiva-

dell'epilessia, o della a

l
morale, urtano Dell'evidenza conti

fatti.

Vi ini delinquenti i <]uali non

epilettà 'ii man-

ttici, clic 06 fedelmente,

! ed i normali, le leggi ma

7.

i
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pazzia morale poi, dato che esista — per molti una ri-

mile espressione sarebbe una mera tautologia (1 —dif-

ferisce profondamente dalla vera delinquenza.

Il delinquente, che nella società trova la ragione

della pn ona corruzione, nella società esplica la pro-

pria azione delittuosa e perca complici e cooperatori,

li pazzo invece QOD conosce complici. La sua coscienza

è un mondo a parte, un mondo chiuso, dentro il quale

e e muore il suo delirio.

11 delinquente agisce sempre secondo un fine, spinto

da un movente psicologico, sia questo odio, vendetta,

invidia. Il pazzo morale, al contrario fa il male per il

solo piacere di farlo, o perchè non capisce la portata

dei suoi atti. Per quanto sembrino mostruosi e contro

natura gli atti di un malfattore comune, si scopre sem-

pre che egli non ha che dei vizi, dai quali ricava pia-

e, e commette solo le violenze, dalle quali pensa trar-

re proti tto.

Il pazzo cede ad un male, che si rivela di un tratto

e sgorga da una forza, che niente ha potuto ai

e prevedere. Il delinquente all'opposto porta le con-

seguenze di una depravazione, che è per lo più opera

sua propria. E perciò, mentre il pazzo morale agi

a caso, senza motivo personale, e colpisce chiunque è

a sua portata nel momento critico dell'accesso, il de-

linquente sceglie la sua vittima, e passa dal furto al-

l'incendio, o dal furto all'assassinio, a seconda delle

circostanze.

In breve, il delinquente non nasce tale, ma lo di-

viene per un complesso di cause; tra le quali primeggia

(1) Gli affetti da simile malattia psichica sarebbero de' veri

e propri pazzi, e quindi incapaci di responsabilità morale.
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l'abuso iella libertà. E' t'abuso della libertà che lo

al delitto occasionale, e prepara la via a quel-

lo abituale. Noi possiamo quindi ricostruire la storia

della sua depravazione, incoraggiata dalle impunita,

accresciuta dall'abitudine, sovraeccitata dalla lotta,

do a grado la sua evoluzione, nella qua-

le tutti gli elementi «attivi della sua natura si svilup-

pano mentre i buoni si spengono e muoiono. (1)

14. Senza libero arbitrio

non si dà, né etica, né vita morale.

chiudendo il detto fin <iui. ci crediamo autorizza-

ti ad affermare ohe il determinismo, dopo aver rigettato

il libero arbitrio, potrà forse pretendere di darci una

serie di buoni preci tti, o d'intessere la storia del costa

ine umano; ma non potrà mai indicarli la vera base del

di tutti gli elementi, che sosten-

ti a vita morale e sociale, i.i darà forse il

fai* ma Don la sorgente che lo alimenta, non

forza intima che lo pervade, non l'anima che io vivifica.

I OOO può daici una scienza, molto meno può

unente morale. Come non si vede

respira senza polmoni, così non si

. moralmente senza libertà. L'uomo clic si w
schiavo di leggi necessarie *• fatali, l'uomo che si i

nto nell'ingranaggio di i

. in alcun di stere, non farà mai n

ire, ai momento della tei

entro I( ' ne, e per

tal energico «voglio le buone. Dna \<>lta convinti che

l II
I r.MKLLl. !
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i nostra azione è il risultato necessario di forze-

estraneo alla volontà, non vi sarà più debolezza che non
scusala; non vi sarà più delitto che non deli-

ba essere compatito. Ne è il caso di dire con i determini-

sti che rimane sempre in poter nostro il correggerci, mu-

linilo gli elementi intrinseci ed estrinseci che ci deter-

minano (1), giacché, se non siamo IìIktì. non si ved-

ile dipenda da noi il fare o non fare «li sfora indi-

spensabili per modificare le forze destinate ad influire

sulle decisioni della volontà. 11 buono come il cattivo

uso della volontà, da cui dipende la esistenza p la non

esistenza dei predetti sforzi, è in fondo — secondo gli

-si deterministi (2) - il risultato di circostanze e di

disposizioni indipendenti dalla volontà medesima. Qua-

lunque cosa in contrario dicano i deterministi, sotto

l'impero della necessità, ognuno è necessiti numide quel-

lo che è, e fa necessariamente quello clic deve fare, m
sa delle esigenze inflessibili della propria natura e

dell'ambiente. Necessità e progresso morale sono due

termini antitetici e inconciliabili.

15. La prova metafisica della libertà.

Fin qui ci siamo limitati ad affermare il fatto della

libertà di arbitrio, senza preoccuparci di trovarne la

ragione intima. Coli 'aiuto della coscienza abbiamo pro-

vato, che quando operiamo consapevolmente e delibe-

ratamente, siamo veramente arbitri delle nostre voli-

zioni, e dipende da noi aderire ad un partito piuttosto

ehe ad un altro. Abbiamo provato, che se la nostra vo-

ri) Ferri, 1. e. p. 261.

(2) 1. e. 278.
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influenzata dai vari motivi, i quali

ssa, non ; fatto determinata, e

può li stando padrona di accettarne gli

inviti come (ii respingerli. Ila dove sta il segreto dei-

mia od indipendenza della volontà, di fronte

ai ix'iii rlii' la sollecitano; dove sta il vero perchè^del li-

' Questo segreto e questo perchè si trova

nella natura stessa della volontà e dei beni, che ne

ggetto. la prova del libero arbitrio, basata ap-

punto Milla natura della volontà e d<'" suoi beni,

dento metafisico. Ecco come esso viene

formulato.

La volontà, lo si è già spiegato a più riprese, è una

be segue in tutte le sue operazioni la ragione,

: viene guidata <• diletta. Niente essa vuole, che

Don i.' sia pnnui presentato dalla intelligenza. Nil vo-

gnitum, dicevano i vecchi Scolastici.

:io su ciò che è ignoto: /

Noi vogliamo il D quanto lo cono-

Dei modo con cui l<> conosciamo per mezzo

dell'inteltetl

La leggi i
la dipendenza della volontà dal-

l'intelletto, può così formularsi. <>-r n. volizione del bene

si modelle uà intellezione, il bene che viene pre-

muta!., dalla intelligenza come oecea ute appe-

tite voluto; qui Ho invece eh'

e non necessariamente appetibile, non

inamente voluto.

i (1), noi non conosciamo

non--, ma anche quello Che le fa tali, cioè

1 Cf. «opra. Cup. Vili. n. 3 dove abbiuuio enunziato il

fatto, senza approfondirmi il significato.
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la bontà. Possiamo adunque, per mezzo della nostri

intelligenza, assorgere all'idea di un oggetto che pos-

segga la bontà senza limiti; al concetto di un In

perfetto e totale, che oggettivamente assommi tutti i

beni, e soggettivamente sia in grado di soddisfare tutti

i nostri bisogni e tutte le nostre aspirazioni. Per la

legge enunziata, alla concezione del bene universale

tien dietro nella volontà l' inclinazione verso di esso,

l'appetizione. E giacché il bene universale e perfetto

viene presentato dall'intelligenza come tutto bene, come
tutto desiderabile, la volontà ha motivi per volerlo, e

nessun motivo j>er non volerlo; non può quindi non a-

marlo, e volerlo; lo ama e lo vuole di fatto irresistibil-

mente, necessariamente.

Ciascun confusamente un ben apprende

Rei qual si quoti l'animo e disira (1 .

Ma dove è l'oggetto, che realizzi questo bene ideale?

Guardiamo intorno. Se la intelligenza si fa ad esami-

nare i beni finiti, che ne circondano, non ne trova al-

nino che sia perfetto, che assommi in se tutta la bontà

e che sia in grado di darci quella felicità che cerchia-

mo; in grado di .soddisfare pienamente i nostri desideri

e le nostre aspirazioni. Basta paragonare i beni finiti

con l'idea del bene universale, per comprendere le loro

manchevolezze e le loro deficienze. Sia per le loro limi-

tazioni, sia per le difficoltà dell'acquisto, sia per l'in-

certezza del possesso, sia finalmente per l'incompatibi-

lità con altri beni, essi si presentano sempre inadeguati

ai nostri bisogni, inadeguati alle nostre esigenze. In

quanto beni ci appariscono appetibili e desiderabili ; in

(1) Purg., XV LI. 127.
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quanto non beni, né - *
f

»
| *-t ì l > i I ì , aè <l«

j >iderabili. Da un

,nt«» di vista ci sembrai ori e preferibili

li; «la un diversi di vista inferiori é

hanno dunque dei motivi, tanto per vo-

lerli come per non volt ili. tanto per preferirli come per

la volontà, messa di fronte ad essi.
{

di fatto volerli come non volerli, preferirli come p -

sporli. I la sua indipendenza, e rest-

^uoi atti, libera. (1)

ae si è visto sopra, avvi de' beni finiti i quali,

quantunque non costituiscano la nostra felicità, rap-

sentano dei mezzi indispensabili per conseguirla

ione sono voluti necessariameii'

bene MixlizioiiatanirnN'. affinchè abbia una

tal. munizionata, oooorre die i loro nessi con

ra felicità ci eh manifestino chiaramente.

non sempre si verifica, neppure ili fron-

i indifferenza di e-

Tak indiffei n, tinche rimaniamo nelle oscuri-

ire neppure ili fronte airinfi-

oito il bene perfetto, il 1

unente felici, di fatto egli non

api le, a ti.. i .'li della nostra igi

e delle n<

permette di appi me tutte le perfezioni, ni

sco: iti. che ha

»ndono l' in-

tuii e ce l<» presentano mri-

me il le ohe inceppi <

i ome il gin

•
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vendica senza pietà l'infrazione de' suoi pi -ono

queste ombre (reale dalla nostra cecità, che e 'impedi-

rlo di' vedere in Dio la pienezza della bontà e di

ne irresistibilmente conquistati.

lo\ La radice della libertà.

La radice ultima cfiella libertà del volere sta dunque

nella ragione. Appunto perchè questa giudica ih

to non necessariamente appetibile, la volontà non è

necessariamente condotta 8 volerlo. Appunto perchè

questa può mettere in rilievo tanto i motivi favorevoli

ad una decisione quanto quelli che militano in favore

di un'altra, la volontà di fatto può decidersi in un sen-

so piuttosto che in un altro. (1) La possibilità od hnpos-

S udita della libertà di scelta dipende dalla possibi-

lità od impossibilità della libertà di giudizio. Io non

posso liberamente volere un quadrato con tre o con

quattro lati, perchè non posso giudicare cosa indiffe-

rente per un quadrato aver quattro lati o averi- tic.

Mentre sono liberissimo di decidermi a costruire un
quadrato di legno invece che di ferro, ;i '-ostruirlo sulla

carta invece che sulla lavagna, perchè un quadrato per

la intelligenza è sempre tale, qualunque sia la materia

di cui risulta, qualunque sia il luogo dove è costruito.

Ma affinchè si abbia la libertà della scelta, non basta

ehe il giudizio indifferente da cui dipende, sia possi-

bile; si richiede inoltre che questo proceda realmente

l'atto del volere, e che realmente sul volere influisca.

1 giudizio in parola, benché possibile, viene, per

un motivo o per un altro, a mancare, viene pure a

(1) Sum. 2h., I II, q. 10, a 2.
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mancare la Ubera «'lezione. Ed è appunto per mancanza

• li tale giudizio, che non possono all'atti > ritenersi li-

bare tastoni prese sotto l'influenza di un incon-

automatismo, o di una cieca ed irresistibile impul-

sività . quantunque riguardino oggetti sui quali è ordi-

nariamente possibile la libertà di elezione.

domandiamo ancora per qual motivo bì

de possibile la indifferenza e la libertà del giudizio,

dobbiamo rk la spiritualità del potne intelletti-

ebe ci permette di concepire la ragione universale

di bene e di confrontare con essa i beni finiti, scorgen-

done in tal guisa le deficienze e le limitazioni.

mto pia chiara è l'idea del bene universale, tan-

più intensa diventa l'aspirazione verso di esso. E

quanto più intensa è l'aspirazione al bene universale,

to poi farli. diventa il sentire le deficienze e le man-

lei beni particolari; tanto più facile divi

• <r iiben ih fronte ad essi. La consapevolezza

dell'ini] beni imiti a riempire l'abisso del

ih proporzione diretta colla consapevo-

lezza della immensità «le' nostri desiolerii e della infinita

• aitiamo liberi di front»- ai beni particolari.
|

piriamo i!T«-.si»tibilmente al bene universale

ito per mazzo dalla intelligenza, Ha questa non

potrebbe assorgere alla idea dal tx ne universale, se non

l Iolta dalla Schiavitù della m.it. -ria. La dottrina

dal bì- trio fa dunque parta delia concezione

;iluali>t, i quatta non accetta, non potrà mai

me intima e profonda della libertà ili 6

lezi stata chiaramente, in linea di fati no-
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17. L'obiezione del determinismo psicologico.

Lo svolgimento della prova metafisica ne conriuc«>

a<l esaminare l'obiezione forinola ta dal determinisi! io

psicologico.

La subordinazione della volontà alla ragione — si

dice —- invece «li condurre all'affermazione del libero

arbitrio, conduce direttamente alla sua negazione.

la volontà segue la ragione, può sottrarsi ai determi-

nanti tìsici, non già a quelli psicologici. La volontà

decide sempre necessariamente per il partito die dalla

ragione viene giudicato definitivamente migliore.

Il motivo più forte, per usare la similitudine di Leib-

nitz. fa decidere la volontà come il peso più forte fa

abbassare il piatto della bilancia.

« Nella deliberazione — scrive Schopenhauer — che

è il conflitto molte volte assai penoso tra i vari motivi,

la volontà viene a trovarsi nella medesima situazior;'

di un corpo sul quale differenti forze agiscano in dire-

zioni diverse, fino a che il motivo più forte obbliga gli

altri a cedergli il posto e rimane solo a determinare la

volontà i

L'ultimo giudizio della ragione può dirsi indifferen-

te, perchè, astrattamente parlando, il suo opposto non

ripugna, come ripugna l'opposto di una conclusione

matematica. In concreto però, attese le condizioni in-

terne ed esterne in cui si trova il soggetto pensante,

questi non può giudicare diversamente da come giu-

dica. E se il giudizio definitivo della ragione non è in-

differente, ma necessario, non si può più parlare di li-

bertà di decisione.

(1) Op. «... cap. III.
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equivoci, osserviamo subito, che i giu-

dizi destinati a guidarci nell'azione, sono di due sor-

Ucuni enunziano dei principi generali, come ad e-

pio: la legge deve essere osservata; i genitori de-

amati: la patria dei ecc. Al-

tri all'opposto riguardano i casi particolari, per esem-

pio i rato il prò e il conti a. hit et maru

.

io devo osservare la legge della giustizia, restituendo

una somma di denaro avuta in prestito; devo amare

mio padre, ebbene mi abbia punito; devo difendere

la patria, fino a sacrificare la mia vita per eas

amo senza difficoltà che i giudizi della prima

sono liberi. itta di verità indiscutibili,

e non di opinioni più o meno controverse. Ma tali giu-

dizi influiscono solo remotamente sulle nostre azioni

ari. Queste hanno la loro radice prossima nei

iizi della v è dalla contingenza

che dipende la indifferenza o ne-

delle nostre decisioni.

I noi non neghiamo che il giudizio pratico parti-

colare, ipiando «• definitivo, influisca sulla decisione

della volontà: ma neghiamo che ne sia la causa deter-

mn 180, por influendo sulla libertà, uè la toglie,

la sopprime. La dei istone pa i spinta

mpre libera. E per quale motivo? Perchè, se la

\oiont<i nel suo e da do tale giudizio, il

tizio .1 sua volta dipende dalla voloi

Il - anti tutto dalla

Ioni (.oliente voluto da essa. I

DO, vuole implicitamente i mezzi indi-

«li a conseguirlo; e tra i meni, il primo e il piò

importante è appunto la ricerca dei d ili-

data alla ragione. Nell'ultimo giudizio pratico la ra-
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gione non fa altro che presentare la conclusione della

Sila I in '

Il giudizio predetto dipende dalla volontà, anche

perchè non è ultimo ed efficace per se medesimo, bensì

per l'intervento e l'influsso della stessa volontà. .Non

è ultimo ed effìrace per se medesimo, giacché, qua-

lunque ne sia l'oggetto — che esso riguardi l'azione o il

suo termine, che comandi di agire o di non agire, di

agire in un senso invece che in un altro — propone

sempre un bene, e non il bene; un bene particolare,

e non il bene universale; il meglio, e non l'ottimo. Pro-

pone sempre qualcosa, che se è bene sotto un aspetto,

non lo è sotto un altro, e non può dunque conquisi

irresistibilmente il volere, che è determinato necessa-

riamente soltanto da ciò che è bene sotto ogni rispetto;

soltanto dal bene universale, unico oggetto adeguato

della sua infinita capacità.

Se il giudizio non è ultimo ed efficace per se mede-

simo, resta che lo sia in forza della volontà. E la co-

scienza non lascia su questo alcun dubbio.

Si ricordi quanto fu detto sopra del processo delibe-

rativo. Non solo è in potere nostro iniziare questo pro-

cesso ; è pure in potere nostro dirigerlo. Noi j tossiamo ab-

breviarlo o prolungarlo, mettervi un termine o sospen-

derlo. Non sempre è evidente quale sia il miglior par-

tito da prendere (1). Ma anche quando lo è, possiamo

sempre sfuggire alla forza dell'evidenza, o ritraendo

la ragione dal considerare i motivi che fondano l'e-

videnza medesima, o applicandola a considerare quel-

li che l'oscurano o l'attenuano (2).

«ni. Theol. I II, q. 17, a. 6.

(2) S. Thom., De Malo. q. 6, a. 1. ad 15.
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i indiretta «iella volontà sui giudizi

dell -a perchè tanto spesso il giudizio

in contrasto con quello genera-

ci più futili finiscano per avere il soprav-

-ii quelle più serie. Spiega perchè, mentre, ad

esempio, tutti convengono che la legge morale ha da

\ata, si cerchino poi tanti insignificanti

per giustificarne la violazione. (1)

Ali- i ragione pronunzia il suo giudizio

nitivo su ciò che più ri conviene, tenuto conto delle

"lizioni e delle circostanse dell'azione, noi sentia-

mo benissimo, che potrebbe anche non pronunziarlo.

pronunziai ne un altro. Sentiamo benissimo, che in

food odino è ultimo, perchè vogliamo in qual-

che guisa chiudere il processo deliberativo: è ultimo,

libiamo fatto prevalere, col diriger* 1 l'atten-

zione vu i punti più propizi e favorevoli al suo trionfo.

giudizio resta, non pos-

una determi-

esso non potrebbe

ma nulla c'impedisce di ab"

irlo, obi ine a riprendere la deli-

ione, la

tutto calcolato, il li Jioiv di

ibilirmi presso qual-

; ina. io n«m poi ssere irragione-

iSO diverso. Ma , se M

•da in W. James l'acuta annlisi dello «fono

.» per favorir.- il predominio < 1 • il • • ii<'t\ M p<>i

ridere lt» bilanoia in f Hi alien

liologie. o. XXVi.

I
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sono motivi per andare in villeggiatura, ve ne sono

anche per non andarvi, e se vi sono per correre al mu-

re, ve ne sono pure per rifugiarsi in mezzo ai monti,

non è escluso che, ritornando nuovamente a delibera-

re sul modo migliore di passare le vacanze, finisca col

trovare delle ragioni sufficienti ]>er cambiare parere e

decidermi a favore della mia permanenza in città, o a

favore della villeggiatura di montagna.

E' quindi certo che se la volontà dipende dall'ul-

timo giudizio pratico della ragione, questo, 1 sua vol-

ta, nella sua esistenza come nella sua natura, dipende

dalla volontà. iNelle nostre diecisioni noi dipendiamo

indubbiamente dalla ragione, siamo sotto la sua di-

lezione e subiamo le attrattive delle sue conclusioni;

ma questa dipendenza è voluta da noi. Siamo noi che

ci mettiamo sotto la sua direzione ed entriamo nella

sfera delle sue attrattive. Ci appigliamo sempre al par-

tito che ci viene proposto come migliore; ma che ci

venga proposto come tale, non è indipendente da noi.

Subiamo sempre l'influenza dei motivi razionali; ma
essi sono i nostri motivi. La decisione si conforma al

giudizio; ma siccome questo dipende da noi ed è vera-

mente il nostro giudizio, la decisione pure dipen-

de da noi ed è veramente in poter nostro; è, in

altre parole, un'autodecisione, una decisione libera.

Quando piaccia paragonare, con Leibnitz, il volere ad

una bilancia sottoposta ai pesi dei motivi, bisogna

ammettere che si tratta di una bilancia sui generis. I

pesi dei motivi non sono fissi, ma variabili; e sono

variabili proprio per l'intervento della volontà stessa.

E* proprio per il suo intervento, che il peso di un de-

terminato motivo diventa maggiore e fa pendere il piat-

to dal lato della decisione.
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La libertà non può dunque, come pretende Leil>-

niti rodersi con ia prevalenza dei determinanti

di su quelli sensibili, nò dirai proporzionata

ad i lilK.Mt à nza di ogni causa determi-

nante, e UOfl semplice assenza di determinanti sensi-

Itili. Il santo, in quanto tale, non è all'atto più libero

del delinquente. L'uno come l'altro è libero nella mi-

sura in cui è immune da determinanti tanto fisici che

quindi autore dille proprie decisioni, pa<!

le' propri atti.

La ragione sufficiente della determinazione della

volanti non deve e» lusivamente ricercarsi fuori di

essa, nel bene più grande e nel motivo più forte, ma
pura dentro di easa. La volontà, appunto perchè libe-

ha il potere di autodetei lunazione ed autodecisio-

ne, e può resistere a tutte le pressioni, a tutte le sol-

oni, che le vengono dai beni finiti. Questi, coni-'

sniio sufficienti per muovere la volontà,

non bodo affatto cause capaci di necessariamente deter-

minarla. Non ostante le loro atti attive e i loro alletta-

menti, essa limane sempre padrona delle sue decisioni.

M quanto le si presentano come beni, ha ragioni suffi-

cienti per volerli, in (pianto le si presentano come li-

mitati, ha ragioni per non volerli. Sono dunque voluti

perchi ben voluti liberamente, perchè beni limitati

e imperfetti.

Per tutti i detenni! .ijma che prevalga il ne»

tivù pni forte. Se per essi però è facile affermarlo, non

provarlo,

tleranno forse al i aa ' Ma qu

condì» Che hanno notato anche lo Ward e lo l.nn.s. at-

testa che non di rado noi seguiamo la Unea delia m
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gior resistenza e scegliamo il motivo che è sperimen-

tato come meno forte, come avente un minor grado di

impulsività ed urgenza. E se da noi è sentito come

meno forte, deve ritenersi veramente tale, perocché noi

non abbiamo alcuna ragione di attribuire ai motivi

una forza diversa da Quella con cui essi sono realmen-

te sentili. 1

Diranno forse che il motivo prevalente è il più for-

t<', perchè di fatto prevale? E allora cadrebbero in

una meschina tautologia. Il motivo prevarrebbe, per-

chè è il più forte; e sarebbe il più forte, perchè preva-

le. Sarebl>e prevalente, perchè prevale; il più forte,

perchè il più forte!

Del resto non bisogna mai dimenticare, che quan-

d'anche non sia sempre possibile volere un bene a pre-

ferenza di un altro {libertà ili tpa ifwazione), è sempre

possibile astenerci da qualunque scelta {libertà di e-

srrcizio) e sospendere l'azione. E questo basta a salva-

re la libertà, perchè ci garantisce il dominio sulle no-

stre proprie azioni.

(1; Calò, Il problema della libertà nel pensiero contempo-

raneo. Cap. IV, n. 4.



CAPITOLO X.

Alcune obiezioni contro il Ubero arbitrio

Voi ohe virate, ogni cagion recate

Por taso al cielo ai, come se tatto

Movesse «eoo di necessitate

Lume v'è dato a bene ed a maliiia,

K libero voler ; che se fatica

Nulle prime battaglie col ciel dora,

Poi vince tatto, «e ben ai nutrica.

Dantk, Purgatorio XVI.
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1. Il libero arbitrio e la legge della conservazione

della energia.

A rendere più esauriente l'esame del lil>ero arbitrio,

aggiungo la soluzione rielle obiezioni avversarie. Molte

sono già state sciolte, e non ne restano ad esaminare

che poche.

Tua dielle difficoltà, su cui s'insisteva volentieri dai

deterministi, è quella basata sulla legge della conserva-

zione e trasformazione della energia.

Secondo tale legge la somma delle energie cosmiche

è inalterabile. Una energia si sostituisce ad un'altra,

per esempio, il calore al movimento e il movimento al

calore; ma niente si crea e niente si distrugge. Ogni fé

nomeno cosmico perciò è sempre la risultante della tra-

sformazione di una qualche energia preesistente. Ora

evidentemente il libero arbitrio è inconciliabile con

questa legge. L'atto libero, per definizione, non
j

suppone nessuna energia antecedente, da cui venga de-

terminato, ed è una forza del tutto nuova che app

nella serie degli eventi. Se esso non è la risultante del-

le energie che fanno pressione sulla volontà, tali enei

gie rimarranno senza correlati, e quindi distrutte. Di

più, supposto che esso sia in grado di muovere il nostro

organismo, senza l'intermediario di antecedenti forze

corporee, si avrebbe ancora una volta la produzione di

nuove energie, e la somma di queste verrebbe alterata.

Per salvare la legge della conservazione della energia,

non resta che rigettare il libero arbitrio, e ritenere che

ogni atto della volontà è determinato da antecedenti for-

ze necessarie.
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«ili ni del libero arbitrio, e in genere dello

disino, menano un grande scalpore per questa

egge (lolla conservazione dell'energia; ma si

>li una legge, e di una legge così uni-

ssoiuta, come si vorrebbe da essi far crede-

Non è una legge vera e propria; ben>ì

una semplice ipotesi fisica di valore relativo. Non »

i verità per sé evidente, un principio analitico, ben-

ina generalizzazione fondata sulla induzione. Essa

trovata esatta per alcuni sistemi chiusi di cor-

banno potuto essere rigorosamente esaminati.

1
1

- senso è dunque il seguente : « dientro un si-

oiuso Mi corpi, I materiale non può es-

tata dall'azione scambievole di questi me-
nu corpi < ! .

Non m può rigorosamente dire che la legge è ap-

pi" i totalità dell'energia esistente nel mondo
uno potrà mai misurare in due mo-

i tutta l'energia dell'universo (2 . Molti

autorevoli s ludooo la possibilità della

b applicazione perfino ai fenomeni di ricam-

ismi menti
Io i manto ora c'interessa —

alere per i fenomeni psichi-

Q ii comi i provato, presuppongono delle

,<> In movimento delle forze fisiche,

ma non sono identici coi ti alle med -une

h iikm. Pktpiqtud* Ongmt, pag. 19 e »og.; I

IV.

iholtx, Mémoire sur la conservatoti de la force. —
Tr. |

li. |.. 147.
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leggi. La pretesa legge fisica della conservazione dell

nergia non ha senso noi riguardi delle operazioni della

intelligenza e della volontà. Né l'idea, né la volino

possono ritenersi il prodotto degli sforzi nervosi, né

calcolarsi io base ad essi; che l'errore e la colpa

stano spesso uno sforzo fisico uguale e anche maggi

di quello necessario per pensare ed operare rettamente.

E ciò ammesso in linea generale, come si può preten-

dere di rigettare.il libero arbitrio in nome della legge

della conservazione dell'energia?

Gli atti liberi sono un fatto reale debitament.

tato dalla esperienza, e non si ha il diritto di negarli e

impugnarli, in nome.di una legge arbitrariament

ad un ordine che è fuori della sua portata. Le gerii

lizzazioni - e la legge in parola è unicamente una ge-

neralizzazione — devono conformarsi ai latti, e non

già i fatti alle generalizzazioni. Pretendere che l'atto li-

bero appartenente all'ordine psichico superiore debba

re [a risultante della trasformazione di un'energia

materiale, solo perché tale è l'origine di tutti i fenome-

ni fisici, e pretendere evidentemente L'assurdo.

Restando nel campo delle sole energie materia!

la legge dovesse intendersi nel senso che qu<

costituiscono un sistema chiuso all'influenza di qualun-

que forza superiore .tanto creata che increata, dovrem-

mo senz'altro rigettarla, come arbitraria, dal punti

vista fisico, e come assolutamente falsa dal punto di vi-

sta filosofico. Se poi la legge deve intendersi nel senso

che nessuna forza creata, e quindi neppure la nostra vo-

lontà, è in grado di mutare la somma delle energie co-

smiche, noi possiamo ammetterla; ma neghiamo che

venga violata nell'esercizio del libero arbitrio.

Nell'elezione, che è l'atto caratteristico della liber-
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ari motivi, che influiscono con la loro forza sulla

voi n vengono né creati, nò annientati, ma seni-

salutati e pesati. E allo: vale un mo-

tivo oggettivamente meno importante, a preferenza dì

quelli oggettivamente più forti, non è certo
i

«ne

listrotta una

pari li questi ultimi e creato un suppte-

a per I lamio, ma solo perchè, secondo

atti . L'attenzione viene portata di p

ira il valore del primo e allontanata dal va-

gli altri.

Anche nell'attuazione delle decisioni pi ssuna

cm : ina distratta. La volonl

i nota ad eci itare e dirigere allo scopo inteso le energie

ma; no gli strumenti indispensabili. Non

. mqoe la quantità delle i Iehé, clic viene

il Niju intervento, ma solo la loro qua-

• cordo con I» k delta legge in i>a-

i

Il libero arbitrio e la legge di causalità.

me, ehe si trova ripetuta «la tutti i

munisti.... grandi i quella i alla

mdo tale legge I

'i«M ant.

d«'n' prime U ogni evento è uni-

to altro evento -' . L'atto

libero dunqu< . ch< i»<i defili da

o iMtruoUow de l'energie et In Min
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in antecedei bbe un evento senza causa, un

fatto senza ragione sufficiente 1 .

Nell'obiezione si equivoca evidentemente tra il prin-

cipio di causalità, propriamente detto, e la legge della

causalità meccanica, o della uniformiti tnm della

natura.

Il principio di causalità, «ogni cosa che comincia

(effetto), ne suppone un'altra che la fa cominciare (cau-

sa), è un principio metafisico, necessario ed universale,

che non ammette eccezioni. Lo stesso si dica del prin-

cipio di ragione sufficiente, « Tutto ciò che esiste ha una

ragione sufficiente per esistere ». L'evento libero non

sfugge a questi due principi. Esso ha quale causa la vo-

lontà, o l'io libero; e trova la sua ragione sufficiente di

essere nella volontà e nei motivi che la stimolano e gui-

dano.

Ma non ogni causa opera necessariamente; non ogni

ragione sufficiente è insieme necessitante.

La legge della causalità meccanica o della unifor-

mità della natura : « ogni evento è necessariamente de-

terminato dai suoi antecedenti» ; oppure «le stesse cause

producono gli stessi effetti », dato che esista realmente

i contingentisti ne dubitano — ha un valore relati-

vo. Vale per le cause fisiche necessarie, ma non vale af-

fatto — e l'abbiamo provato lungamente — per le cau-

se libere.

I deterministi, supponendo che ogni causa operi ne-

< riamente, ed ogni ragione sufficiente sia necessi-

tante (2), supponendo, in altre parole, che la legge della

(1) Schopenhauer. Saggio sul libero arbitrio. Cap. I. n. 1 :

Ferri, 1. e. p. 354.

(2) t I motivi, sci'ive Schopenhauer, non sono ohe a

ed ogni causalità presuppone la necessità », 1. e. cap. III.
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causalità meccanica sia universale, suppongono che tut-

ti i fenomeni siano necessari, e che non esistano feno-

meni hi .pongono quello che precisamente è in

ione, e commettono una petizione di principio.

potrà dunque impugnare il libero arbitrio con altri

nti, ma non certo basandosi su dà una pret<

legge, che ^ià ne implica la non esistenza.

» Il libero arbitrio e i dati della psico-fisica.

Opj gli avversari: Noi possiamo dimostrare

i fatti umani, non meno di quelli della natura sen-

tutti sottoposti alla nei ohe quindi

la l< ondo la quale ogni fenomeno è determinato

da antecedenti i <itenersi veramente uni-

i e prove \
«

•
r

.

u

r
« somministrate dalla psico-fi-

. e dalla statistica.

odo gl'insegnamenti delia psico-fisica la nostra

e ogni altra energia, a leggi co-

; sa risente tanto delle condizioni ia-

ttive, quanto di quelle dell'ambiente

>i rinforza e s'indebolisce secondo

l'ai secondo la razza. La eredità,

ftsiolog .ibitndini contratte, l'atmosfera

iale, e non già il libero arbitrio, spiegano la nostra

< ondotta. La i o ii detti fattori rntrii

i ci permette di prevedere, con la massin

tazza, il modo di comportarsi dei nostri simili, Ed è pi

prie su tali previsioni, < he si bava n

vita i).

ig. 802 e seg.
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Quello che è stato detto fin qui contiene già un'im-

plìcita risposta all'obiezione.

Le nostre facoltà superiori nell'esplicazione della

loro attività abbisognano della cooperazione dei se

e per conseguenza degli organi ai quali i sensi sono

uniti. Tutti i fatti tanto intrinseci che estrinseci, i quali

agiscono sull'organismo, esercitano indubbiamente una

grande influenza anche sopra i sensi, e per mezzo di

questi sull'intelletto e sulla volontà. Nessuno quindi

può negare che l'eredità, l'ambiente e le condizioni

psico-organiche, influiscono sugli atti della volontà.

Ma questi fattori, se preparano la decisione, non la

producono, né la necessitano. Di regola generale la li-

bera volontà è sempre in grado di scegliere tra i vai?

motivi, o anche di resistere ad essi, conservando il do-

minio delle proprie azioni. Vi sono di certo poche e*

zioni dovute a gravi disordini psico-organici; ma le

eccezioni non possono che confermare la legge. Alla

stessa guisa che resistenza degli idioti e dei pasci

non prova nulla contro l'intelletto, così l'esistenza di

individui incapaci di resistere ai moventi che li spin-

gono a volere, non prova nulla contro il libero arbitrio.

L'influenza più o meno grandfè dei motivi sulla vo-

lontà spiega perchè, una volta ben conosciuti tali mo-

tivi, si sia in grado di prevedere in qualche modo la

futura condotta dei nostri simili. Si tratta però sempre

di una maggiore o minore probabilità, e mai di vera

certezza. L'autorità suprema detta libera volontà, a cui

spetta in ultima analisi la decisione, può rendere inu-

tili tutti i calcoli e vane tutte le previsioni.
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4. Il Ubero arbitrio e I immutabilità del carattere.

-animata, quella

che \.
- bauer trae dalla esistenza e Datura del

li necessità «olla quale i motivi, al pan di tutte

se in generak 'ano la àone, non è

il filosofo di Weimar campata in aria. Il fat-

to che te serve di base, il suolo sui quale si ap-

poggia, è il carattere innato ed individuale. Nell'ipotesi

lìbero arbitrio non è possibile -
. come due

nomini cresciuti allo stesso modo e in circostanze asso-

lutamente kient alle medesime infiuen-

sono agire in manina diversa, ed anche in ma-

liametralmente opposta. -
i invece benis-

imetta che ognuno ha ano dalla na-

tratteré proprio ed immutabile, cioè un in-

ne di deposizioni innate e invincibili, ohe l<» porta-

re in mi determinato qk earl motivi

d mutevole in*

voJucro degli anni e delle circostanzi il gambi

lo il proprio guscio, l'uomo nei suo fondo rimane

Bolutamente immutabile e sempre li e come
•

» in un caso tornerà ad [uando !«• medesime

I in In nomo, anche 'uando abWia

Li
l M | Inaia dei propri etTOl i < delle p

,. quand'anche le detesti smce-
•

nai a coi completamente; ben presto i

ante le sue più - eduzioni, ante te

. nuovo, appena se ne

-••'liti l'occasione, e sull'idei ntiero di prima.
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aspettarci che un uomo, sotto identiche influenze, debba

comportarsi, quando in un modo, quando in un altro

volutamente contrario, sarebbe come aspettarsi che

quell'albero il quale la primavera scorsa ha dato «Ielle

ciliege, debba nell'autunno caricarsi di pere» (1).

<( La scienza ha dimostrato — dice E. Ferri — che

ci sono degli uomini i quali commettono delitti, non

già percliè siano dotati d\i quel libero arbitrio che si ri-

bella alla legge di causalità naturale, ma appunto in

forza di tale legge. La trasmissione ereditaria delle ma-
lattie. l*al( oolisniu. la sifilide, la denutrizione durante

il periodo della gestazione materna, durante l'infanzia

e la virilità, la mancanza di educazione, la miseria ma-
teriale e morale, il vivere in un ambiente familiare e

sociale piuttosto che in un altro, sono altrettante cause

le quali determinano necessariamente un individuo a

compiere dei dhelitti, che altri non compiono» (2).

Queste affermazioni, per quanto contengano un fon-

do di vero, non concordano con la esperienza (3 .

i -irtamente in tutti gli uomini troviamo quel parti-

colare modo di sentire, pensare e agire, che costituii

i
1 carattere. Come ogni individuo possiede una fisiono-

mia fisica, così ne possiede una morale. Dal punto di

vista della sensibdità non tutti abbiamo le stesse pas-

sioni, lo stesso tipo di emotività. Dal punto di rista poi

dell'intelligenza, non solo siamo più o meno intelligenti,

ma abbiamo attitudini intellettive diverse. Chi ha

deposizioni favorevoli per le scienze positive, non le

ha per le scienze speculative : ehi ró nte

(1) Op. cit. oap. Ili,

' >p. cit., pag. 27a

(3) Cf. sopra, cap. IX, n. 10.
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nel!- non ha nessuna probabilità di riu-

,1 nella p Dell'eloquenza. Per rapporto final-

mente alla volontà vi hanno degli uomini impulsivi e

degli uomini capaci di dominarsi, degli abulici e degli

enei ivi nati ad ubbidire e degli autori-

tari nati o comandare.

Tutti questi caratteri si delineano chiaramente nei

loro tratti fondamentali fino dalla nascita; e non si po-

mai capire il carattere di un uomo, se non si tiene

conto dell'eredità fisiologica e psicologica. Ora, dat.i

questa sua base naturala, il carattere non si modifica

to molto facilmente, \aturam expetlas fvrca, tim

giustamente Orazio. Non si può

affermare \» del tutto immutabile. Esso è ni-

valmente modificato, sia per

il g «itaneo delle leggi naturali, sia principal-

educanone. Le tendenze inna-

niisite, non sono per nulla inviai

bili e fatai no sempre sottoposte, in qual-

sia libera volontà e al ano controllo. Potreb-

< irresistibili e necessitanti,

se ; -è stesse: ma noi possiamo

trapporre loro altre forze, e così contro

lai» neutrali: rtamenti lot-

tai al male, che si conti

o per l'influenza dell'ai dell'ambiente, •

rafforzano colle cattive abitudini. La lotta p<

quanto difficile ondotta,

n mancherà di dare i frutti daside-

Le modi -ssono ottenersi col-

l'aiuto di vari fattori. no i fattori sociali;

• ognuno è sempre, più o alleno, l'uomo del suo t
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pò, del suo paese, della sua famiglia, «Iella sua profes-

sione. Vi concorrono pure i fattori ftsi< 'logici, quali

l'età, il regime di vita, le mutate condizioni di salute.

Non si ha lo stesso carattere nella giovinezza e nella

vecchiaia, nelle lotte penose della povertà e nell'agia-

tezza, prima e dopo qualche grave malattia, special-

mente se cronica. Ma i fattori più importanti per l'e-

\oluzione del carattere sono indubbiamente quelli psi-

cologici. Come negare la forza trasformatrice delle idee

morali, religiose, politiche e perfino economiche? Come
negare l'influenza delle dure lezioni dell'esperienza col-

l' immancabile corteggio di disinganni e delusioni?

Come negaie sopratutto la efficacia meravigliosa

dello sforzo morale? Sta di fatto che noi possiamo rego-

lare le soddisfazioni dei nostri istinti, frenare la loro

impetuosità, porre de" limiti alle loro pretese. Sta di

l'atto, che noi possiamo purificare la nostra atmosfera

spirituale, fiaccare, e perfino uccidere, le cattive incli-

nazioni, rafforzare e sviluppare quelle buone. Mettere

in dubbio tutto questo, equivarrebbe a chiudere gli oc-

chi sui fatti di ogni giorno; equivarrebbe a cancellare

tutta la storia delle più alte conquiste morali, a dubi-

tare della sincerità di tutte le conversioni, a trattare di

illusi quanti si sforzano di rendersi più degni del nome
di uomini.

Possiamo dunque ai sostenitori della immutabilità

del carattere dire col personaggio dantesco (1) :

Voi che vivete, ogni cagion recate

Pur suso al cielo sì, come se tutto

Movesse seco di necessitate.

(1) Purg., XVI, 64 e seg.
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Lo cielo i vostri movimenti inizia.

Xon dico tutti: ma. posto ch'io il din,

Lume v'è dato a bene ed a malizia,

E libero voler; che, se fatica

e prime battaglie col eiel (Una.

Poi TÌHC6 tutto, ae ben si nutrica.

E eoi grande tragico inglese (1) :

mpre in noi l'essere in un modo piuttosto che

nell'altro. II nostro Dipo è il giardino; la volontà no-

be lo coltiva. Che ci semini l'ortica

grani inutili, l'issopo o il timo, pianta svariate o di

DOS che lo renda sterile con l'inerzia, o lo

fec< la industria; in lui solo sta sempre la po-

/..i di dare al terreno quella forma che più gli piace

la a suo stimo. So la bilancia della vita non

della ragione da contraipporre a quello

dello passioni, la forza del e la bassezza delle

ne porterebbero alle pia assurde opere;

abbiamo la ragione per calmare i furori dei sen-

il pungolo dai desideri e domare le vo-

li libero arbitrio e 1 dati della statistica.

me tratta dai risultati delle statistiche

formili. it. t :

quanto più fossero studi

sciute tanto più dovrebbero apparirci mutevoli,

varie e inclass fi< abili. Invece accade tutto l'opposto.

mtu più sono studiate, tanto

mi. Le cifre dell demografi-

1

fello, atto i,
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riininali provano fino all'evidenza, che i preti

atti liberi, non meno degli altri, sottostanno a leggi fis-

immutabili, e che, poste certe circostanze di fatto.

empiono alio stesso modo e nello stesso numero.

La regolarità che si constata, ad esempio, nelle mol-

ti naturali, dovute cioè alle leggi della natura, si ri-

entra pure nelle morti violente, cioè nei suicidi e ne-

miuichIì. che si pretendono espressione della più per-

fetta autonomia della volontà, la quale riesce a vino

l'istinto della conservazione e l'istinto della socialità.

Un altro esempio. Qual cosa apparentemente più li-

bera dell'unione matrimoniale? Eppure anche qui si

ha una regolarità perfettamente identica a quella delle

morti per malattia, per omicidio e suicidio.

Ora, ammenoché non si ritenga assurdamente, che

la costanza e la regolarità possano provenire da cause

non costanti e non regolari, dobbiamo ammettere che

tutti i predetti fenomeni morali non sono già dovuti ai

capricci del libero arbitrio, ma alle leeci immutabili e

infallibili che si collegano alle condizioni climatologi-

che, economiche, politiche, religiose e intellettuali, nel-

le quali vengono a trovarsi gl'individui umani (1).

L'obiezione, se bene esaminata, non sembra posse-

dere tutta quella efficacia e forza probativa, che vor-

rebbero attribuirle i deterministi (2).

Le statistiche possono costituire una obiezione grave

per i fautori dell'indetenninismo assoluto, non già per

noi.

Noi non diremo con molti, che le statistiche, data

(1) E. Ferri. 1. e. pag. 381 e seg. : Quetelet, Dii système

social et des lois qui le régissent.

(2) G. DBOBESOH, La statistica morale e il libero arbitrio.
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la difficoltà e persino la impossibilità morale della loro

nano <la coi li prive di ogni serietà.

l'ino volentieri ad esse 1 frizzi del Leopar-

di (i . K' nondimeno fuori di dubbio, che se ne esagera

troj 'importanza. Esaminiamole, per rapa-
to al

1

ooe che «-'interessa attualmente.

Prima di tutto la regolarità delle azioni amane, i In

atiatiean, è sempre molto rela-

gotarità morale, la aitale non può certo

paragonarsi con Quella finiea, che ti ha aei fenomeni

dipendenti dalle leggi fisiche della natura. Essa non ra

mai oltre una somiglianza generale e una conformità

approssimati vìi.

ade Imgs Dan è |* rmesso identificare la pre-

egolarità cotta aeoetsità ^ Carità nelle

• collettività umane la vola che venga at-

pllo
| Mio MTl-

10 alenilo di negare il libero arbitrio.

Boeramente non poeae a/ioni umane, come si è

ripetuto più volte, sia perchè indafil

Otto l'impolsocb speciali condizioni sog-

gettive e di speciali eifi iena necessarie e deter-

v* preaentano quindi indubbiamente ima

marcata costanza e regolai ita. Da questo lato non vi

iicienza alcuna tra gli uomini e le... pecorelle

al vivo ritratte dall' \

E ciò che fa la prima e l'altro fanno

Poesie, Palinodia.

omo oaeerra pinatamente > . dalla neceuita di

tornano, può eUdnral la nua regolarità; ma dalla sua re-

polarità non j.uò sempre dedurai la sua neoeealtà. Le libre ar-

p. |9Q

uri/.. Ili, 83.

ai
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Ancho lo azioni poi, che sono realmente libere, pur

non essendo unicamente determinate dai motivi e •

moventi, ne subiscono l'influenza, e hanno una libertà

soltanto limitata e relativa. Il carattere, le abitudini,

1

:

ambiente, le attrattive del piacere e dell'interesse,

dell'onore e ctel dovere, tutto insomma le grandi forze

che premono sulla nostra volontà, spingono gli uomini

nelle stesse direzioni, nelle medesime vie dell'azione.

Si aggiunga che spesso i mezzi messi a nostra dispo-

sizione per la consecuzione dei fini comuni sono pochis-

simi; e, venendo a mancare per questo la varietà della

scelta ,si deve forzatamente cadere in quella certa uni-

formità che si riscontra anche nei campi più propizi

all'esercizio del libero arbitrio. Si tenga presente tutto

ciò, e non sorprenderà più che le azioni umane, in ana-

loghe circostanze si svolgano con quella regolarità, Che

viene attestata dalle statistiche.

Nessuna meraviglia che in mezzo ad un popolo d'in-

dole vivace ed impulsivo, nei giorni festivi favorevoli

alle prave abitudini del gioco e dell'intemperanza, cre-

scano regolarmente le risse, i ferimenti e gli omicidi.

Nessuna meraviglia che in tutte le grandi città, data la

somiglianza di ambiente, si abbia più o meno, lo stes-

so numero di suicidi. Nessuna meraviglia, che nei pe-

riodi di tranquillità e di prosperità economica aumen-

tino regolarmente i matrimoni e le nascite ; e che rego-

larmente invece scemino nei periodi di guerra o di disa-

gio economico.

Se dunque la regolarità delle azioni umane è spesso

dovuta alla identità di cause necessitanti, spesso è sem-

plicemente dovuta alla identità di forze e motivi che,

pur esercitando un certo influsso sulla nostra volontà,

non la determinano per nulla necessariamente. Che se
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influenti Milla volontà spingono a certi fini de-

una perfetta indipendenza

autonomia per rapporto ai mezzi occorrenti alla lo-

ro realizzazione. Se alziamo una certa regolarità nel

numero degli omicidi, ilei suicidi e dei matrimoni, non

l'abbiamo affatto nelle modalità con cui tali atti si com-

piono. E' ben difficile trovarne anche pochi, che abbia-

no gli stessi antecedenti e gli stessi concomitanti. E per

questa ragione le statistiche hanno valore per i gruppi

umani, e non per i singoli individui.

che essere inconciliabili con la libertà, le sta-

tìstiche la presuppongono. « E' proprio perchè le azio-

ni individuali non possono ridursi a leggi fisse, né ve-

nire rappresentate con calcoli numerici, che le medie

delle statistiche acquistano il loro valore di sostitu/

ne » I .

attesa la identità «li natura, e attesa la somiglianza

del re e delle circostanze, riscontriamo eviden-

uomini le stesse tendenze, gli stessi bi-

sogni, e non di rado gli stessi sforzi, che hanno la loro

espressione nelle norme generali designate col nome di

leggi ". |fa simili leggi, di cui

le statistiche sono una conferma, possono benissimo i

cordarsi col libero arbitrio. Le vie per le quali esse in-

canalano le energie umane, sono troppo ampie, pei

l'uomo che vi si muove, si sentii impai

Ila dura necessil

1 Manskl, Prolegomena Tjogica, p. 348.





CAPITOLO XI.

Esistenza dell'anima

Kon v'accorgete voi che noi «lam vermi

Nati a formar l'angelica farfalla,

Che vola alla giustizia aensa schermi I

Danti, Purg., X.
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1. Le questioni che restano ancora a risolvere.

L'uomo, come si è visto nei capitoli precedenti, noli

solo compendia e sintetizza in se medesimo tutte le per-

fezioni e bellezze dell'universo sensibile, ma le supera

e le trascendo. Non solo, come i corpi inorganici, è sog-

getto al gioco di complesse forze meccaniche, fisiche e

«himiche; non solo, a somiglianza delle piante, si nu-

trisce, si sviluppa e si riproduce; non solo, a somi-

glianza degli animali, conosce, appetisce le cose sen-

sibili e muove alla loro conquista, ma per mezzo delle

attività razionali dell'intelletto e della volontà viene ad
occupare fra gli esseri del cosmo un posto a parte e

una posizione privilegiato : il posto e la posizione di so-

vrano e di dominatore. In forza di queste attività su-

periori, egli è in grado di signoreggiare la materia,

piegandola ai suoi voleri e dirigendola ai suoi fini, in

grado di scendere colla riflessione nelle profondità del

proprio io, o di salire sulle ali del pensiero e del deside-

rio fino alle altezze del vero, del bello e del bene per-

fetto; in grado di avvolgere la fredda e grigia esistenza

terrena nelle calde luminosità dell'arte, della scienza,

della morale, della religione.

Questo è quanto abbiamo dimostrato fin qui; ma
non basta. Non basta avere studiato ed analizzato i fat-

ti della vita razionale e aver provato la loro trascen-

denza. Fedeli al vero metodo filosofico, dai fatti dob-

biamo risalire alle loro cause.

Le operazioni intellettive e volitive hanno o no un
principio da cui, emanano, un soggetto a cui si app<

giano? E se questo principio e questo soggetto, che tut-
ti chiamano anima, esiste realmente, quale ne è la
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nal (dentale, o sostanziale; una

materiale, o semplice e spirituale? E se

e spirituale, è uno spirito uni-

. he pensa in tutti, o uno spirito individuale che

in ciascuno di ooi? E' principio vitale unico, o

gna ad altri principi vitali inferiori? Quali

i sooì rapporti col corpo, e quali le conseguenze

<N'lla sua unione con osso? Ecco le domande, a cui è in-

fondere, se vogliamo raggiungere la co-

za perfetta della nostra natura. Procuriamo di

ordinatamente, cominciando dal risolvere

la questione della i tonalità dell'anima.

- La dottrina tradizionale dell'anima

e il pensiero moderno.

in d.-iin spiritualismo tradizionale, die-

•ni psichici esiste un non-fenomeno, ". per

kantiano, un noumeno. Tutte Ir (in-

tuiti i nostri pensieri, tutti i nostri de-

ci affetti i un principio ohe li pialli-

mi soggetto i ii«- li riceve e n sostenta. \

Sto pi ili' .i attività psichi

onv< noto eh: i, o, come
i

glio

.i molti moderni, /
• a diffe-

I
«poggiano e <| a .

emanano non ha bisogno per i un sog-

mmutabile Botto

l'incessante flusso de' enti interiori, sostenta

sosteul, tale motivo, l'anima d<

tenuta, i
min en itale, bensì
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Simile dottrina incontra tra i moderni on'opp

zione così decisa ed ostinata, da sembra io quasi

una specie di fobìa.

11 Titchener, ad esempio, che è uno de' più illustri

cultori della psicologia sj^erimentale, nell'articolo in-

serito nella Grande Enàdàpedia america**, alla pa-

rola PsgcholoQy, non fa neppure menzione (Itila voce

Soul. Dopo un " referendum » della commissione isti-

tuita dal congresso annuale dell '« American psycholo-

gical Association », le risposte date dagli psicologi ad

un questionario destinato a Basan meglio l'uso dei ter-

mini, permettevano di proporre questa definizione del-

l'anima {Sotti} : <( Un termine storico non ben definito,

usato una vivila per indicare il soggetto generico della

psicologia » (1).

« Dopo che il Lange coniò l'espressione « psicologia

scientifica senz'anima » — scrive 0. Kùlpe — le sen-

sazioni e le immagini con le loro molteplici sfumature

divennero l'esclusivo contenuto della coscienza... Per

curare l'esattezza del linguaggio, secondo molti psi-

cologi, non si sarebbe dovuto dire « io penso » {ich <l

ke), ma « si penta » (es denke). 11 pronunziare in psico-

logia il pronome « io » [idi) poteva essere pericolo

La scienza lo vietava (2) ».

Per accertarsi della verità di queste parole del Kul-

pe, basta leggere il citato articolo del Titchener; in i

so lo psicologo americano propugna tale strana rifor-

ma del linguaggio comune. Anche W. James. Che nella

sua conferenza di Oxford confessava « le anime esser

ormai fuori di moda » (3), deplora che in inglese non

(1) Psychological hullettin. Marea. I918L

(2) Ueber die moderne Ps'jcholofjie des Denkens, 10 L2.

(3) W. Mac Dougall, Body and Mind, p. XII.
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so dire « it thitiks si pente . (.une è ;
•

lire impersonalmente • H rotini» {piove), mU
e consiglia iii dire almeno

mjht <i<.<
x tm >i pensien l .

w Uuii'lt hi concezione del o .sostanziale

dei iddkittura un avanio delle idee mata
1 tggj nel! pad pai-

Che dell' mulini-,ir s /. 2 .

Li dottrina dell'ani ita indiretta*

iiM-ntf dai materiahsti, per 1 (piali l'anima - quando

si voglia ancor; rvare questo nome — non pad

indicare che una forza o in conpoasso di forze ma-

edute dai nostro organiamo. Il pensiero, lo

spinto, l'anima ha scritto il Bueluier n<»n sono

una sostaaoa, rn.i il prodotto dell'ai «ornata di

rialj dotati di forte e qualità... i

china a rapore ptodyoo il movimento, i

la fusione organica degli elementi dotati di fora
|

rpo animale effetti tanto -tr.ttanu-n!

i un'unità, che è chiamata db noi

anima, p

teche poi i il •••• k- 1 ranima è un concetto coHet-

delle funzioni psichiche del

/ione Betotog la*

! p>ieopln>mn. i\ quale Bell'uomo .ninnali

un elemento differenziato del -

il Deoropiaoma delie ceffole gaogtioaojri e

de' loro prolungamenti centrifughi ' i . Prima di

(1) Textbool »f Pttyckology, p«ff. 224.

-aeniamr m. 110
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lui il Vogt aveva detto: «L'anima umana è un nome

collettivo per designare te differenti funzioni che appar-

tengono al sistema nervoso centrale, al cervello... ».

La dottrina in parola è pure rigettata djai panteisti.

Per essi l'anima, o è un modo reale della sostanza di-

vina, in quanto pensante (Spinoza), o è un aspetto della

evoluzione logica dell'assoluto (Hegel).

L'idealismo — dice il neo-hegeliano &. Gentile — ri-

getta il pensiero concepito come realtà costituita fuori

del suo svolgimento, come sostanza indipendente dalla

sua reale manifestazione. Il soggetto unico ed unifica-

tore non è un essere o uno stato, ma un processo co-

struttivo (1).

Coloro però che la impugnano <l irritamente e con

maggior ardore sono i seguaci del fenomenismo, che,

già preparato dal Locke e apertamente proposto dallo

Hume (2), è oggi abbracciato da quanti, direttamente

o indirettamene, hanno subito le influenze della filosofia

sensistica. Per tutti costoro « l'anima, cioè il preteso

soggetto del pensiero, l'Io che conserva la sua unità ed

identità sotto la corrente mobile delle sensazioni, del-

le immagini e de' sentimenti, è un'illusione... Nell'io

non vi è di reale altro che la catena degli eventi e fe-

nomeni interni » (3). « La mente — scriveva già D. Hu-

me — è una specie di teatro, dove parecchie percezioni

fanno successivamente la loro comparsa; e, per quanto

la naturale propensione porti a ritenere il contrario,

(1) Teoria generale cle.lo Spirito, p. IH. 83.

(2) Por il Locke l'anima è il noto sostegno delle idee. Se-

condo lo Hume noi conosciamo soltanto le nostre percezioni,

e non occorre dare ad esse un sostrato comuni-.

C-i Taine, De l'intelligence, 1. Ili, eli. I.



può parlale, né di semplicità, ne d'ickenti-

1 .

B forma recente di fenomenismo è il parallelismo

(2). Secondo questa dottrina difesa oggi da

molti psicologi, quali Wundt, Paulsen. Hòffding, Eb-

bingbans, ecc., esistono in noi due serie di fenomeni:

una abbraccia tutti i fenomeni psichici; l'altra quelli

logici. In ambedue ogni singolo fatto ha la

ragione in quello che immediatamente lo precede.

Ani sorreggono da sé, senza bisogno di un sog-

nza bisogno di un appoggio qualunque.

Il fondo ultimo dei nostro essere, dice il Wundt,

isce che come attività, come volere; e

doo può identificarsi con la sostanza, che è concepita

sia, come permanenza. In altre parole, se

lanini,! sa come « ansa, e quindi mutevole, non

m/a. • ioè permanente (3).

Kant e quant ino integralmente la sua dot-

trina, por ammettendo l'anima sostanza quale postula-

i II opini.' in < gano che sia possibile affermar-

ì
t
insistendo unicamente sulle esigenze della

i'< t il filosofo di Kònigsberg è solo in

un paralogismo, in forza dell'usi» sofistico del

principi stanzaohf la dall'io come ci appa-

lto, all'io come è in se stesso, all'io ani-

ma, ali , usciamo l'io solo come a

o logico, come un'idea inseparabile «lai nostri giu-

rale il concomitante necessario di tutte le noe

>'i*e of human nature, par. I

(2) Vmlaai «opra Introdutione, n. LC

contempo» ri wfi, p, io»;:*».



- 332 -

operazioni razionali. Quando invece lo diciamo sostan-

za, lo facciamo, non più condizione, ma oggetto del

giudizio; e quindi giudice e giudicato 1 .

3. La realtà dell'anima.

Se il Kant ritiene che è impossibile provare la esi-

stenza dell'anima, senza radere in un paralogismo, sen-

za cioè passale arbitrariamente dall'ordine logico-fe-

nomenale a quello ontologico-nmnenale. noi invece ri-

teniamo, che si può provarlo a tutto rigor di logica. I

affermazioni del filosofo tedesco si basano unicamente

sulle esigenze soggettivistiche di tutto il suo sistema,

già a lungo da noi confutato (2).

Abbiamo detto sopra, che i moderni psicologi per

designare la sorgente ultima della nostra attività inte-

riore e cosciente, si servono indistintamente, tanto del-

la parola (mima quanto della panda io. Ora queste due

parole non sono per nulla equivalenti, giacché l'io in-

dica propriamente l'intera persona, tutto l'uomo, ani-

ma e corpo. Nondimeno, per facilitare la discussione,

ci serviremo del linguaggio degli avversari, adoprando,

quando occorra, la parola io per indicare l'anima, che

dell'io è la parte principale formale.

A scanso di equivoci dobbiamo ancora notare, che

oggi, dopo W. James, si distingue un duplice io: l'io

posseduto e conosciuto, cioè il contenuto integrale della

coscienza: immagini, idee, emozioni, sentimenti, ecc.;

l'io-soggetto, l'io-principio, che conosce e possiede i

fatti psichici. VV. James propone di chiamare quest'ul-

(1) Ortt'ca delia ragione pura. Dial. trasc, e. 1.

(2) Forte I. Dio.
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timo sempli Yìo [thè l . le h, tUu di chia-

mare invece il pi the Me, Ir Mot, das Mich).

Uà quanto è già stato detto, risulta chiaramente che

se tutti sono d'accordo intorno alla realtà dell'io ogget-

to. • non tutti lo sono intorno alla realtà e natu-

ra dell'io soggetto, dell'io propriamente detto. Per i fe-

nomemsti l'io propriamente detto è una parola o un

i indicante l'insieme de' fatti psichici. Per noi

sostanziala i invece è un principio sostanziale, un prin-

cipio \h -r afe sussistente, che de' fenomeni psichici è il

soggetto • la sorgente perenne.

La • unno — ognuno può facilmente

comprenderlo è d'importanza capital» 1
. Se non si

danno che fenomeni pachici tra loro fatalmente e in-

dìBBoluliilin«Mit4' congiunti, e opri entità da essi distinta,

biami io. o rome meglio piace, è pura finzione, pu-

«li ottica mentale, non si comprende più in

qual ni.xlo si possa d'immortalità per-

sonale, di libertà, d'imputabiHtà, cSi responsabilità, e

morale e religioso ucne ad essere minato alle

Imente l'anima in quanto indica il

Irò d« Ila nostra atti delle no>

azioni
;

BM non possa negarsi seriamente.

quando si ammetta, come si deve amrn ^rge

ausante lo questa legge fondamentale della

scienza vita, ogni effetto tappasti una eau

ione esige un agente da

sai è compiuta, ogni fenomeno un principio ria cui eraa-

è accertato, resta accertata Baciti

stenza di una causa. Che questa sia interna od

bile ai sensi o ad essi sopì bob

monta : l'effetto pn sempre la pacche



non esiste che in forza di essa. Ora chi può negare la

iltà de' fenomeni psichici? Chi può negare le azioni

de 'sensi, le costruzioni e finzioni della fantasia, le vi-

sioni della mente, 1 desideri, gli affetti e le aspirazioni

del volere? Nessuno, evidentemente ; neppure gli avver-

sari dell'anima. Tutti gli accennati fatti interiori, non

solo sono una realtà, ma la più viva, la più profonda.

la più preziosa delle realtà umane; sono la nostra vera

ricchezza, la radice vera della nostra grandezza e no-

biltà. Se quindi tutti i fenomeni hanno una causa, deb-

bono averla anche quelli psichici; se tutte le azioni han-

no un principio, debbono averlo anche quelle interne del

senso e dell'intelletto. Come nessuno riuscirà mai a

spiegare la luce e il calore materiale, senza ammettere

un focolare fisico da cui emana, così nessuno, senza

presupporre un focolare psichico, riuscirà mai a spie-

gare la luce delta conoscenza e il calore degli affetti.

Come sarebbe folle pretendere di trovare la ragione di

una sinfonia, senza ammettere qualcuno, che l'ha idea-

ta e qualcuno che l'ha eseguila, così sarebbe folle pre-

tendere di capire, senza un principio corrispondente,

tutte le ineffabili e meravigliose armonie diel nostro

misterioso mondo interiore.

« In tanto dunque— possiamo dire con S. Tommaso
— ci è dato accertarci che abbiamo un'anima, in quan-

to abbiamo coscienza di sentire, d'intendere e di eser-

citare altre simili operazioni vitali » (1).

Ora se per arrivare alla realtà ontologica dell'anima

partiamo dalle nostre operazioni psichiche, che appar-

tengono all'ordine reale ontologico, il nostro processo

dimostrativo è perfettamente legittimo. I! passaggio ar-

ti) De Ventate, q. 10, a. 8.
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bit] Qunziato dal Kant non esiste affatto; ed è

nte immaginario il paralogismo in cui ci ac-

4. La sostanzialità dell'anima.

Nozioni indispensabili.

lamina Don è un semplice nome, né un sempli-

r'tto. sibbene un'entità reale, ili quale natura è

i

'

I essa accidentale, o sostanziale? Pri-

ma di rispondere è opportuni» premettere le nozioni di

lente. In tal modo, oltre che ehiari-

etti poco conosciuti dai profani di filosofia, si

definire il vero punto della questione.

tini, ad «cannila
i
che ne cir-

», tanto nell'ordine oVella natura, quanto in

lo dell'arte umana, è facil<' scorgervi due l>en di-

: «li lealtà. Vi som» lealtà primarie, intilt

il" per v t
. non hanno bi-

loggetto «he !•• sostenti; e vi

aggiungono alle pn

knodiflcarie, ed hanno bisogno

i..' prime, che costituiscono il fondo

ni : le

:nie. il. e la superficie <> la

far. lenti [oc

i
. U sostanzi

.

appunto perchè formano il fot

delle cose, rapi propriamente l'essere rtc

gli ^giungono alla e

Pituita, non in» chfl una parte del-

5v.

illu
|

e avanti tu'
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I ii assieme ili nKMliiirnzioni e determinazioni, che pos-

sono variare all'infinito; talj BOOO il \olume, il peso,

l'altezza, la larghezza, il colore, la figura, ecc. Ma
simili modificazioni e determinazioni non esistono per

se stesse, ed esigono un soggetto «he le sostenti, senza

essere sostentato, un soggetto che esista i>er se mede-

simo. Questo soggetto è quello che, a seconda de' casi,

s'indica col nome di feri... legno, siamo, bronzo, ar-

gemfafc oro. eoe. Ebbene, le predette modificazioni e de-

terminazioni costituiscono nella statua gli accidenti; il

soggetto poi che le sostenta, costituisce la sostanza.

Nella sostanza Insistere per se stessa, senza 1

pio di un soggetto a cui appoggiai -si, rappresenta l'e-

lemento formale principale; mentre la sua capacità a

sostentare gli accidenti e a restare immutata nel loro

continuo variare, non ne rappresenta che l'elemento se-

condario.

5. Le prove della sostanzialità dell'anima.

La coscienza dell'unità e identità dell'io.

Presupposte queste indispensabili nozioni, ecco co-

me crediamo di poter provare che l'anima è una vera

sostanza.

Ogni entità reale, incapace di esistere per se me-

desima, ha bisogno di appoggiarsi, sia immediatamente

sia mediatamente, ad un'entità per sé sussistente; o,

per usare un rigoroso linguaggio filosofico, ogni acci-

dente o serie di accidenti presuppone una sostanza. Ora

tutti i fatti psichici, tutti i nostri fenomeni interni sono

incapaci di esistere per se stessi, esigono un principio

ed un soggetto per sé sussistente, che li produca e li

sostenti. Sono quindi pure entità accidentali, che pre-
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suppongono una entità iale. In altre parole, le

ii, i nostri pensieri, 1 nostri affetti pre-

suppongono una sostanza eh. pensa, ama.

(tu i iath psichi* » siano entità accidentali, le qua-

li hum, ni di un so. uziale, si prova

tanto " in forza dell'analogia, quanto a j"

ai risultati della aóstra esperienza in-

..

olimpie azione implica un soggetto, che la fa e

la : D'azione sospesa nel vuoto, non è ammis-
1 hi potrebbe concepire un movili: nza una

cosa che si muova? Chi potrebbe capire una funzione

ta un vivente a cui appartenga? Quello che è

r tutte le azioni, non può non esserlo anche per

interiori, per (pelle psichiche; e l'analogia ci

obJ he non a 'i 5Cn-

,
^usante, volizione senza vo-

I .

I -, pienamente confermato dalla esperienza

Diamoci sii noi n: interro-

na vita

intima. -ta soltanto

i molle} liciti Oni, ma anche l'unità del |

l
ri

i

non ci <h«« soltanto die m e ima catena un-

ii affetti, <li

pure Che VÌ è mi muco soggetto —
VlO elle ^ ut.

mi-

no rtj n<»i compi--!
i feiionieinsti attribuisce al

rterioso agente nascosto dietro la sotti dei

NI. Illtte |r SIK riloltepll. | a/iolli. e (j pie-

(1) Lmt/.h. Uotapkijsik, § 241.
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ua sicurezza e convinzione: io vedo, io odo. io giudico,

io voglio, io amo. Mentre tutti i fenomeni del mondo
esterno sono anonimi ed impersonali, quelli del mondo
interno portano sempre impresso il sigillo dell'io, e non

possono mai esprimersi interamente senza verbo per-

sonale.

K la coscienza non si limita ad attestare l'esistenza

di un unico principio delle nostre azioni; essa attesta

inoltre, aiutata dalla memoria, la sua persistenza e sta-

bilità. E' indubitato che non siamo consapevoli unica-

mente di quanto accade dentro di noi nel momento fug-

gevole dell'azione. Le azioni nostre interiori anche al-

lorché sembrano sparite per sempre nei gorghi oscuri

del tempo, non son mai perdute completamente per noi.

Se il passato non ha più la vita palpitante del presente,

non è del tutto morto, e conserva col presente vincoli

strettissimi. Noi possiamo ricordarlo in tutte le sue

fasi, in tutti i suoi aspetti. Giunti all'estremo limite

della esistenza, possiamo volgerci indietro e abbracciare

col nostro .^guardo il cammino già fatto. Possiamo col-

la memoria risalire il corso degli eventi, fino quasi al-

l'aurora della vita, e riviver questa in tutte le sue tap-

pe ; riviverla nella forte virilità come nella gioventù ar-

dente, nella lieta adolescenza come nell'infanzia inge-

nua; riviverla in tutte le sue lotte, in tutte le sue bat-

taglie, in tutti i suoi palpiti; riviverla nelle sue tristezze

come nelle sue gioie, nei suoi scoraggiamenti come nei

suoi entusiasmi, nelle sue onte come nelle sue glorie,

nelle sue sconfitte come nelle sue vittorie. Mentre dun-

que il grande fiume della vita interiore scorre senza in-

terruzione solenne e maestoso, o torbido e violento, vi

è un soggetto che immobile lo contempla, e ne abbrac-

cia collo sguardo il corso più o meno lungo.
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Ito, che permane immobile dietro la

niobi!»' 'i«ur
li eventi intimi, non è un semplice

illuni. i. non è un semplice spettatore. Interrogai!" lo

la : non ci sentiamo soltanto spetta-

tori delle molteplici manifestazioni della vita psichi-

ca, n sentiamo ancora, e sopratutto, attori. L'io che

91 «azioni, pensieri, desideri ed affetti, li ri-

. 'in.' propri; li ricorda come un'emanazione ili

urne il prodotto della sua stessa attività. In-

ni i fatti attuali si attribuisce quelli passati;

e se ognuno di noi dice, con piena convinzione : io ve-

rogho, amo, con non minore convinzio

i lidi, pensai, volli, amai. Le azioni psichiche

v. ni. ino e si moltiplicano all'infinito; ma unico è il

prii! remoto 'la cui procedono. I fenomeni sui

don Domati, come I- seguono alle oh-

ma sotto questa marcia ininterrotta e fatale di eventi

imbia e non passa. Le ener-

gie (Mia \. liano in tutte le direzioni, come in

tutt«* le din disperdono le acque di un Ami

ma la fn.iia \ le alimenta, permane immutata.

dell'unità e persistenza deB'io, che

si acquista, appoggiandoci alia testimonianza della

. i . profonda in noi, che su ili -

fondiamo, insieme <"i sentimento della responsabilità,

quello della nostra dignità de,

iamo convinti di questa unità e |

Che Ci l
un.» muri autori respOI

bili dell 'in tanti, presenti d • ce

amo ce OC attristiamo, ee ne vantiamo o ce

ne
.
pronti a portarne e subirne tutte le

• della convinzione di questa uni-

imo ':-
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damo i premi o le pene, le lodi o i biasimi che ha.

«li mira le nostre azioni. E' in forza d he sen-

tiamo l'obbligo di correggerci, migliorarci e prepararci

un avvenire sempre più bello, sempre più degno e fe-

condo.

6. La convinzione dell'unità e identità dell'io

non è illusoria.

Gli avversari non possono non sentire l'efficacia del-

l'argomento ora illustrato; e per sotti -arvisi. in qual-

che modo, gridano all'inganno e all'illusione.

L'io, essi dicono, in realtà non è altro che la risul-

tante di molteplici fattori, un nodo di mutevoli relazio-

ni, senza qualsiasi consistenza propria; se ci appari

come qualcosa di stabile e sussistente, se ci si presenta

• «ine sostanza, è solo per un'illusione di ottica men-

tale; noi siamo giocati dalla coscienza.

Quand'anche, ammettendo il soggetto sostanziale cbe

chiamasi anima, fossimo degl'illusi, saremmo dopo tut-

to in buona compagnia, u II concetto sostanzia lista del-

l'anima — scrive un avversario, W. James — è essen-

zialmente quello di Platone e di Aristotele. Ricevette

la sua elaborazione formale e completa mi Medio-evo.

Fu accolto da Hobbes, Descartes, Locke, Leibnitz, Wolf

,

Berkley; ed ora è difeso da tutte quante le moderne

scrofe dualistiche o spiritualistiche e dal senso co-

mune » (1).

Prima nondimeno di rassegnarci a passare per illu-

è necessario che gli avversari ce ne somministrino

le prove. Se la convinzione della unità e persistenza

(1) Priticipi di psicologia, p. 246.
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ono dirci perone essa è nata, perchè

si è affermata e diffusa. Se la coscienza che ratti

ganna. debbono dirci, perchè, proprio in cosa di

tanta importanza, viene meno la sua veracità. Hanno
gii ì no essi direi questi

per 'formazione è completa-

mente gratuita. Unica prova 9onfl ose de' loro

principi empiristici : ina qn< i ramente troppo po-

per il piacere di metterci d'accordo con

i dogai cari allo Hume e « i. che rinunzieremo

ad li; ;i < •>nvinzioii« ifonda, e porremo in dubbio

-timonianza tanto chiari 'lente della no-

za.

l'aflermazi' . 1 non è .-oltanto gratui-

ta. iapk Innantn fai

proprio l'esisten-

za di quel aoggi fa impugna-

: rifatti vi è illufori; ire un soggetto

non è possibile denunziare filisi osa

ggetto < be conosce anche la
•

- ni*» 'li | >a loro l'ima e l'alti,!. Le

ìlusione — scrìve il De Serio — in

immesso un sog#<

s'illude - i he osserva l'app po-

i e d'illusione è necessario fi

o di un sgotto capai

ggttto capace di fai

noi attribuì tB-

pito oj : (tratto, i ira al p< he,

di qualcuno, non
;

pibile un j* al di fi:
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della coscienza, che critica la natura della coscienza

a? » (1).

Ippolito Taine, che è stato uno de' più battaglieri

avversari del « fantasma metafisico dell'anima », ha

creduto di farci toccar con mano Ja illusione di cui sa-

remmo vittime, quando ci ostiniamo ad ammettere l'uni-

tà e persistenza dell'io. Ecco le parole del brillante

scrittore: «L'illusione de' sostanzia listi sarebbe simile

a quella di un uomo, che, per meglio conoscere una lun-

ga tavola, l'avesse divisa in triangoli, losanghe, e in

quadrati tutti segnati col gesso... e che dicesse, per-

correndo successivamente le dette divisioni: la tavola

qui è un quadrato, più su era mia losanga, e laggiù

rà un triangolo. Ho un bell'andare avanti e indietro,

ricordarmi del passato, prevedere l'avvenire, trovo sem-

pre la tavola invariabile, identica, unica, mentre le sue

divisioni variano; dunque essa ne differisti-, è un ente

distinto e sussistente, cioè una sostanza indipendente,

di cui le losanghe, i triangoli, i quadrati non sono che

gli stati successivi ».

Per una illusione d'ottica quest'uomo crea una so-

stanza vana, che è la tavola in se stessa. Per una illu-

sione d'ottica del tutto simile noi creiamo una sostanza

vuota, che è Yio preso in se stesso. Come la tavola non

è che la serie continua delle sue divisioni, così l'io

non è che la trama continua de' suoi eventi successi-

vi » (2).

Anche Ebbinghaus ripete la stessa obiezione, ser-

vendosi di un'altro paragone.

Come in una pianta, egli dice, non esiste un

(1) Psicologia e filosofia, Voi. II, p. 14.

(2) Traile de l'intelligence, t. I, p. 345.
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lo distinto dalle radici, dalle foghe e dai fiori, ma
la totalità di queste parti forma la pianta, così anche

n'anima, sostegno e cosa sostenuta, il tutto e le sue

•no una medesima realtà (1).

ione del Taine non è che un povero sofisma.

L'esempio di cui si serve non poteva essere peggio scel-

e noi gli rispondiamo scolasticamente con un secco :

IMiihitem.

La tavola, che è una unità artificiale, risultante ili

parti, le quali, per quanto indivise, restano sempre di-

hili. Don può di certo venir paragonata con l'io, che,

mo, è una unità naturali' escludente ogni

iposizione di parti, ogni divisibilità.

la tavola poi e le divisioni, di cui parla il Taine,

ano tra loro oel rapporto del tutto colle sue parti;

mentre Pio e le ave operazioni stanno oel rapporti» della

< ansa con il suo effetto. Ora evidentemente, se la som-
»• oli e il tutto sono una sfc a, non sono

la causa e i suoi effetti; se la

lira non differisce dalla somma dì cento centesimi, l'al-

bero Invece din eu tuoi frutti. Non possiamo per

questo motivo immaginare una tavola, che sia reato*

te distinta dalla somma delle divisioni tracciate sopra

di essa; ma pò tmo anzi ammettere un
i'» realmente distinto dalla somma delle sue operazioni.

Para col Taine l'uniioimi deHe operazioni dell'io

all'assieme delle parti di eoi risulta una tavola, equi-

• dunque a supp l'io aia raramente costituito

dalla somma delle sue operazioni; equivale a suppoi

lo che costituisce il punto conti tan-

àaiismo e fenomenismo, a commettere una rara pi

2).

1 "je (Ur PHychoi'n . I. 15.

Ilo. lunntft | le fàùéttàf i
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7. It giudizio, il ragionamento e la memoria.

Negando l'esistenza di un soggetto, che permane

identico a traverso il moltiplicarsi e il \ aliare de' feno-

meni interni tanto sensitivi che razionali, e ammettendo

che l'io non è altro che la somma di questi fenomeni,

non viene ad essere impugnata soltanto la testimonianza

della coscienza. Vi è qualcosa di più. In questa suppo-

sizione tutta la nostra vita intima diventa un enigma

inesplicabile, e non c'è più fatto psichico di qualch.-

•importanza, che possa ricevere ima sufficiente e ade-

guata spiegazione.

Esaminiamo qualcuno di questi fatti.

Oltre le conoscenze semplici, per mezzo delle quali

raggiungiamo le singole idee e i singoli concetti, esi-

stono in noi anche quelle complesse, per mezzo delle

quali riduciamo all'unità una molteplicità di elementi.

Nel giudizio e nel ragionamento non si ha infatti

soltanto una successione di conoscenze giustaposte, sen-

za alcun nesso tra loro. In ambedue queste operassi

noi passiamo da un elemento all'altro, per affettarne

poi indivisibilmente i rapporti. Tale riduzione all'unità

risalta tanto più chiaramente, quanto più numerosi so-

no gli elementi che vengono uniti e più intima e stret-

ta è la loro concatenazione. Essa spicca sopratutto nel-

le severe e rigorose dimostrazioni scientifiche, e culmi-

na nelle grandi concezioni filosofiche, le quali fondono

in un tutto armonico innumerevoli principi, innumere-

voli dati, e permettono di abbracciare in un attimo i

più vasti panorami intellettuali.

ne spiegare questi fatti innegabili nella dottrina
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degli a ? Ogni spiegazione diventa impossibile.

• inmette un principio conoscente unico, che

a lutti e singoli gli elementi, chi coni-

la loro riduzione all'unità? Se non vi è un prin-

( ip soente, che permane identico nel tempo oc-

'I soggettò al predicato, dallo

ant te al conseguente, dai principi generali alle

molari, chi compirà questo passa g_

chi compirà la sintesi? La molteplicità della serie
|

Cttca - la sola ammesE iri — è dunque

in pieno contrasto con l'unità e l'indivisibilità delle

ze complesse, che esigono un principio

unificatore immutabile e indivisibile.

tutti i fenomeni psichici di ordine conoscitivo

atomo die sia in contrago con I;» dot*

trii Ji quanto quello «Iella memoria. Co-

me abbiamo detto, noi non anto il j>

mo pure n passato, Roi ricordiamo le

arte dai nostri sensi, le visioni

illi!' /li affetti che agitarono

il i li. himno imposti alla no-

i. Ed - apjj icmorati

manife-

della nostra aiti di porli ta il

-t.. fenomeno A iega-

>i ammette altra ohe la moi.ii. le' fatti

ga qualunque soggetto stabile distinti»

mi un fenomeno già passato

cioè oonoaciuto pei

lentamente da obi lo conobbe la prio



— 346 —

Quando si ricorda qualche cosa, non è già il fenomeno

die si ripete, come sembra credere G. Gentile (1)
—

ricordare l'amore, non significa amare nuovamente —
ma la sua conoscenza. E' il medesimo fenomeno, che

si riaffaccia alla coscienza, che si ripresenta cioè allo

stesso testimone nelle stesse circostanze di luogo e di

f«'mpo, in cui venne conosciuto la prima volta. Si ne-

ghi l'identità di questo testimone; si affermi coi fe-

nomenisti che esiste soltanto una catena di fenomeni

distinti, la quale si svolge ininterrottamente, senza un

nutro di rifornimento, senza un punto fisso di appog-

gio, e il fatto della memoria diventerà incomprensibile.

De' fenomeni tra loro del tutto distinti, de' fenomeni

che nascono mentre gli altri muoiono, e si affacciano

sul campo della coscienza, al momento in cui gli altri

ne scompaiono, non possono conoscersi scambievol-

mente. Si supponga, ad esempio, che non esista altro

( -he la serie de' miei pensieri rappresentata da A, B,

C, D, E. Come mai E ultimo termine della serie potreb-

be conoscere i termini precedenti, che hanno già ces-

sato di esistere, quando esso è apparso sul cielo della

mente? Escluso un soggetto capace di abbracciare tutti

i termini della serie, resterebbe una somma di pensieri

ignoti tra loro, e .la memoria coi ricordi del passato di-

venterebbe impossibile.

Non è quindi — come vorrebbero gli avversari —
la memoria che spiega la identità dell'io; ma all'oppo-

sto è questa identità, che si presuppone quale condizio-

ne essenziale della memoria.
. $

1 1 Teoria generale dello spirito, p. 22.
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8. La responsabilità.

Dall'ordine teorico passando a quello pratico, la

insostenibilità del fenomenismo e la conseguente ne-

ili un soggetto che permanga identico e immu-

q sotto il perpetuo flusso de' fenomeni psichici, si

fanno chiaramente manifeste, allorché prendiamo ad

minare il fatto «Iella responsabilità e diegli altri «

menti etico-giuridici che l'accompagnano.

ne si è già accennato, noi ci sentiamo e siamo

tenuti i bili delle nostre azioni morali; dobbia-

portaroe le buone o cattive conseguenze, subirne le

/ioni tanto interne che esterne, e accettare le lodi

i biasimi, i premi o le pene, che BSM Ci attirano da

parte dei tutori della legge o dei rappresentanti dell'o-

pinione pubblica.

Ma tutto ciò div. aterebh inopinabile, e peggio an-

Im-oIo ed assurdo, quando esistessero esclusi

\am<nt . izi<»ni. e non un soggetto Stabile che

i «ausa.

agente, dove trovare l'auto:'

usabile delle azioni medesime? Dove trovare colui

al quale deve imputarsi la buona o eattiva condotta.

osservanza o la viola/ione delia legge? K sensa un

-ietto ag< bila, ciu- pannane identico ed im-

mutato, a chi potrebbero applicarsi le sanzioni che

npagnano sempre l'obbedienza o la disubbidienza al-

le : colatrici deO Lo una

lana di fenomeni distinti ad evanescenti, che si su-

doni . dove troveremo pia il varo au-

tore di un delitto, il varo autore dì un atto di en

Al momento in cui i rederémo di aiT<
i

li dargli la
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dovuta pena o.il dovuto premio, sarà sparito per sem-

pre nel passato ehe non ritorna! Se l'io perciò s'iden-

tifica con i fenomeni psichici ed è soggetto alla loro

fluttuazione, al toro continuo comporsi e scomporsi,

non si può più legittimamente pattare d'imputabilità

e -li responsabilità, di «rito e di demente», di leggi e

di sanzioni morali. 1 fenomenisti non vogliono certo ar-

rivale fino a quésto nichilismo etico; ma esso è la ooav

iii/jt logica e fatale de' loro principi (1).

nchiudendo. tutti i fatti fondamentali della no-

stra vita intima — coscienza dell'unità e identità del-

l'io, universa lità É Ila conoscenza e causalità psichica,

giudizio e ragionamento, memoria e responsabilità,

suonano condanna del fenomenismo, che si trova impo-

,i spiegai'li.

. non si spiegano questi fatti, ammettendo

tanto une serie catena di diversi e mutevoli fenomeni,

auto alla moltiplicità de' fenomeni bisogna ammet-

tere un unico principio da cui emanano. Sotto la fluida

corrente déHe sensazioni, intellezioni e volizioni biso-

gna porre un sogg< Ito stabile che le sorregge e le so-

stenta. La nostra vita psichica, in altre parole, insie-

me con gli accidenti postula l'anima-sostanza.

9. Un argomento metafisico.

Quando non si abbia annebbiata la mente dalla fobia

antimetafisica, si può arrivare alla conclusione prece-

(1) Ifel fenomenismo la respousabilità viene ad essere lesa

anche per un'altro motivo. Se la serie degli eventi si svolge

necessariamente, non si può più parlare della libertà, che è

condizione aine qua non della responsabilità.
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tendo conto d»'i rapporti

i anima i la nostra natura umana.

siamo argomentare :

Datura umana, in

t

ite considerata, ha

aie tutte le caratteristiche della sostanza. 1

nfatti una entità ci* par te medesima, senza

gno di un soggetto che la sostenti; sostenta invece

tutu- le i otite ao ideatali, che le si appoggiano, e rima-

na immutata e identica sotto il loro continuo mutare,

la natura umana è una vera e propria sostanza,

leniemente gli elementi pgsenriali dai quali è costi-

tuii, ino essere sostanziali; se fossero di ordine

inferiore, <

.

tentali, a auvbbe — cosa assurda

•ile un effetto superiore alla sua causa,

i l'anima è indubbiamente un elemento costitu-

della nostra natura. I ifj per detini-

Tioar il (Mninpii) <ii qiu'ii. pecifiche del

lei volere, che ci distinguono da tutti gli al-

tri viventi; il principio intrinseco, che ci fa uomini e ci

( oBoca in una determinata cat< co-

iima nostra dunque non può dirsi entità

accidentale, e confondami orni 1 fenomeni psichici, ma
m principio di ordine sostanziale, una

e propi ma (1).

10. Le ragioni degli avversari dell'anima.

Una erroneo concezione.

Dopo avei provalo la sostanzialità dell'anima, in

hmonianza della coscienza, non che in I

ra e (to' pia importanti !

F,'ùtH« hummite. vh III.
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ti psichici, occorre ricercare i motivi e le ragioni che

spingono tanta parte degli psicologi moderni a riget-

tarla.

Non mancano prima di tutto coloro i quali rigetta-

no la nostra concezione sostanzialista, unicamente per-

chè ritengono ogni testimonianza della coscienza illu-

soria e ogni sostanza una pura entità verbale. Così, ad

esempio, A. Aliotta, non rigetta soltanto « l'ipotetica

sostanza esistente dietro le quinte della nostra \ it a psi-

chica », ma ogni altra sostanza. « Le cose, per esso, non

sono reali come entità fisse, sostanze immutabili che

stiano dietro i fenomeni, bensì come sintesi di una certa

serie di fatti, che abbiamo isolati dal contesto dell'e-

sperienza e riuniti fra loro, per le somiglianze che pre-

sentano, per certi modi relativamente costanti di com-

portarsi rispetto ai bisogni pratici... Ciò che io chiamo

col nome di scrivania è un insieme di quei frammenti

d'esperienza, che possono mantenersi costanti o va-

riare con una certa relativa indipendenza dall'ambien-

te, cioè dal resto della mia esperienza totale, e che

hanno tra loro certe somiglianze per cui rispondono

ugualmente bene al mio bisogno di scrivere nei diversi

istanti » (1) .

Per chi porta le sue negazioni così indietro fino ai

principi remoti della tesi, non ho per il momento da dir

nulla. Se per difendere una dottrina si dovesse torna-

re sempre a provare tutte quelle alle quali essa in qual-

che modo si ricollega, non si verrebbe mai a capo di

nulla; invece di una pagina dovremmo scrivere un li-

bro, invece di un libro un'intera biblioteca. Far accet-

(1) La guerra eternae ildramma dell'esistenza, cap III, n. 10.
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lare la sostanzialità dell'anima a chi ritiene, che perfi-

no olla scrivania è «un assieme di frammenti di espe-

ria redo, opera superiore alle forze u-

ma:

i<> dunque da parte le «ragioni remote dell'o-

stilità alla dottrina tradizionale ctell'anima, e venia-

mo a quelle prossime ed immediate. Tra queste ultime

una delle più frequenti è la imperfetta ed errata idea

che gtì avversari hanno di tale dottrina. Spesso si con-

808 l'anima come un punto impercettibile nasco

non si sa dove, lungi da tutte le nostre attività; come
« un soggetto vuoto, privo di qualsiasi contenuto, che

si \ li là delle esperienze, di là del processo

polonico» (1). La si finge pure una entità rìgida, nu-

da, immobile come un cadavere, senza alcun rapporto

il turbinio de' fenomeni; «spettatore impotente e

1,'ioco della vita » (2). Il Paulsen parla

dell'atomo dell'anima v //>
, e lo descrive come

un invariabile, rigido e assolutamente immobile pun-

00 della i ReaHt&tspwiktchen », come « un

Bettino (N-iia stoffa universale della realtà

i ReaHtàtstojfes) » (3).

1. Wundl crede che la immobilità inclusa nel-

la e inciliabile ooBa vita psichica, n
quale tutto muta. <• m ha un aocrest imentO indefinito

di < ma < outmii fi nuovi valori, un

n/a limiti verso l'ideale della pei

1 A. Aliotta, 1. e, oap. II. u. <;. Ha quasi lo iden:

parola n Gta&tUa l. <•.. p. 28.

I W. James, Préeis de Psychologtc ••. \ III. p. i::i.

die Phtlosophie, Borita, 189<f. [>

(4) System der Phtlosophie, 188N, ,,.
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In simile ronc etto dell'anima può forse concordare

con la dottrina di tterbart, per il quale lo spirito è

qualche cosa d'iuunutevole, a cui stanno di fronte le

rappresentazioni e i pensieri, come nei fenomeni fisici

non si hanno che rapporti mutabili di atomi immuta-
bili. Non concorda però un tale concetto con la dottri-

na dallo spiritualismo tradizionale. I seguaci di questo

spiritualismo non negano l'incessante flusso dell'atti-

vità psichica, l'indefinito aumento delle energie, la con-

tinua creazione di valori. Credono solo che non si pos-

parlare di /lusso di attività, senza una sorgente; di

aumento di energie, senza un soggetto che si accresce;

di creazione di valori, senza un agente che li crea.

La nozione di un'anima ridotta ad un « punticino »

<• ad un « pezzettino » della realtà, se è spuntata nella

mente di un Paniseli, non si è mai affacciata a quella

de' fautori del vero spiritualismo. No, l'anima pei noi

non è. uè un povero punto, né un nudo atomo, sibbene

la più nobile, la più ricca, la più piena delle realtà

umane. Non è lo spettatore impotente e paralizzato del

gioco della vita, bensì il suo attore principale. Quanto

di grande e di bello possediamo ed operiamo, è poi

duto e operato dall'anima. Le nostre energie, le nostre

attività più nobili sono distinte, ma non separate da
i. I nostri pensieri, i nostri desideri, i nostri affetti

non sono entità sospese nel vuoto, ma esistono nell'ani-

ma e per l'anima. E' essa che pensa, che vuole, che

ama. Non è dunque nuda, ma rivestita uVlla smaglian-

te e splendida veste di tutti i fenomeni psichici. E se

nella sua essenza resta quella che è ; se non subisce tut-

te le variazioni a cui vanno soggetti i fenomeni, se non
si fa e disfà continuamente, come la trama che questi

le intessono intorno, non può neppure dirsi assoluta-

mente immobile.
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La vita è moto, e l'anima che della vita è il cen-

- il focolare perpetuo, non può conoscere l'immo-

bilita e rigidità della morte. Per illustrare il concetto

• li sostanza ci siamo serviti, è vero, di un esempio trat-

.' materiali; ma con ciò non abbiamo vo-

luto per nulla significare che i principi sostanziali della

vita sono simili ai principi sostanziali della materia,

ome questi incapaci di evolvere, « L'io — dice giu-

stamente il De Sarlo — non è invariabile e permanente

nella maniera in cui la fisica e la chimica concepivano

una volta l'atomo materiale, ma è invariabile e perma-

nente come principio unico di varie funzioni, come ca-

miicantesi in varie maniere » (1).

11. La dottrina di E. Bergson.

il pregiudizio ora denunziato si ritrova pure in E.

a mettersi in opposizione oofla

itanzialista 'lai principi fondamentali del suo

•o.

la realtà è un perpetuo di-

cono cose, bensì movimenti ed azioni

danno cani. non 0066 che cambiano ; movimen-

ti, non cose che si muovono. Ne il cambiamento esige un

sostegno: né il movimento un soggetto che si mu<

imo noi, che, per i bisogni dell'azione, solidifichiamo

la continuità indivisa e mobik del reale, e la frazio-

nilo in ri. menti gius) in oggetti indipendenti.

• he, dopo avei iella nostra

intuizione originalo, ci untiamo costretti a stabi

-,fìu. II, 51.

8 I ton dti changement. l'onf. !
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fra i termini disgiunti un legame esterno (1). s.

forasse la realtà come è in se medesima, non ci appa-

rirebbe più staticamente, ma dinamicamente nella ric-

cfaezza delle sue tendenze; non più come una giustupo-

sizione di note distinte, ma come una melodia ininter-

rotta.

Applicando questi principi generali, E. Bergson

crede che solo, in forza di un'illusione, erigiamo in en-

tità indipendenti gli stati psicologici. « Materia o spiri-

to, la realtà è un perpetuo divenire. Essa si fa e si

disfà, ma non è mai qualcosa di fatto «{2 . La melodia

della vita interiore prosegue continua ed indivisibile dal

principio alla fine della nostra esistenza cosciente. « La

apparente discontinuità della vita psicologica dipende

dal fatto che la nostra attenzione si fissa su di essa con

una serie di atti discontinui : dove non vi è che un pen-

dio dolce, noi crediamo scorgere, seguendo la linea

spezzata de' nostri atti di attenzione, i gradini d'una

scalinata... Come la nostra attenzione ha artificialmente

distinto e separato i nostri stati di coscienza, così è ob-

bligata a riunirli in seguito per mezzo di un vincolo arti-

ficiale. Essa immagina così un me amorfo, indifferente.

immutabile sul quale sfilerebbero e s'infilerebbero gli

stati psicologici. Dove havvi una fluidità di sfumatine

fuggevole, che s'innestano le une sulle altre, essa scor-

ge dei colori netti, e, per così dare, solidi, ohe si giu-

stapongono come le perle variate di una collana: le

è giocoforza di supporre allora un filo non meno soli-

do, che congiungerebbe insieme le perle... A parlar giu-

sto questo « sostrato » non è una realtà... Se la nostra

(1) Matière et memoire, p. 202.

(2; Évolution créatrice, eh. IV, p. 295.
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oompoQ4 ss< ili slati separati, de' quali un

are la sintesi, non vi sai

be per eoi durata .
i un io che non cambia, non

dina. e uno stato psicologico che rimane identico a M
no a che non è sostituito dallo stato seguei

non dura neppure. Si avrà allora un bel allineare qua-

rtati ,^'li uni accanto agli altri sull'« io», che li

mai questi solidi infilati su di un solido faranno

una durata che scorre » 1

12. Critica.

Bergson è indubbiamente un abile coloritore del

.siero filosofico, un virtuoso del linguaggio fluido e

per- ma la sua abilita non può salvare la inso-

stenibile tesi che ha pi difendere, ne la mus
iili- ìcntemente la debolezza

ca>;o attuale non si mostra, ne «'satto nell'espor-

re il pensiero <:• dualismo tradizionale, né acuto

ind. detta nostra vita Ènti

gii stati di coscienza vengano da noi

ti artihViai. indipendenti e s.

Minili l'io sia un soggetto amorfo indifferente, sul

quale s'infilerebbero i predetti stati, come le perle nei

filo di una collana !o che abbiamo già diebi

di eoa -n tutti i fenomeni inter

.stinti dall'io, ma non ne sono

separati. Sono distinti l'io non e il |

ina non

nulla indipendenti, perchè non si dà pensiero senza un

•re senza un . :m. noi,

1 I 14.
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siderio senza un io che desidera. li L'anima non è un

povero filo destinato a riunire in gualche modo le parti

della realtà arbitrariamente divisa, ma un centro di at-

tività, un focolare di vita, il principio < il soggetto di

tutti i fenomeni psichici, il quale/ne) flusso (Ielle muta-

zioni, conserva inalterato il suo essere e il suo potere

operativo spi

.No. non è per un semplice bisogno dell'azione, che

noi assegniamo agli stati di coscienza un soggetto e un

soggetto stabile, ma per obbedire alle esigenze della lo-

gica, per obbedire alle voci imperiose che vengono dal

nostro interno. Malgrado il fascino delle sue scintillanti

metafore, il Bergson non riuscirà mai a persuauYn 1

che possa esistere un movimento senza mobile, un mo-

vimento fatto <>. lesivamente di fremiti scorrenti qua

e là, senza un soggetto che lo possegga, lo incanali, lo

diriga. .Non riuscirà mai a persuaderci che la serie de*

rostri fatti interiori basta a se medesima, e non ha bi-

sogno di un sostegno, di un appoggio da essa distinto.

Egli dichiara illusoria l'unità e la persistenza del:

attestata dalla coscienza. Ma se è illusorio un fatto at-

testato con tanta insistenza e chiarezza, in quale altro

caso mai potremo, con sicura tranquillità, affidarli

nostra coscienza.'

Eppoi, come abbiamo già provato, non possiamo

rigettare l'unità e la persistenza in parola, senza met-

terci nell'impossibilità di spiegare i piò salienti fatti

della vita psichica; senza far violenza a tutte le nostre

più ovvie nozioni; senza far violenza allo stesso usuale

nostro linguaggio (1). Una volta entrati su questa via,

(1) Bergson lo riconosce; e proprio al linguaggio fa risa-

lire la colpa delle tante contradizioiii nelle quali sembrano ca-

dere i fenoraenisti.
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non c'è più abilità logica ed agilità mentale, che valga

dalle più patenti contradizioni.

gson crede, ad esempio, che si possa rifare ascolto

all'istinto potente, che proclama la sopravvivenza pro-

babile della persona i . Ma di grazia, se non vi è che

movimento, se tutto cambia e non permane nulla d'iden-

>mV possibile parlare di sopravvivenza li-

na?

d ripete pure ad ogni pagina, che la n«
vita è una corrente, una melodia. Dna corrente p

tuitada una sola goccia * fi acqua, bensì da

migliaia «• milioni «li gocce eli*' formano un tutto più

o meno ordinato; una melodia non è costituita da ima

sola aota, bensì da Innumerevoli note intrecciate se-

condi» le leggi inusuali, in ambedue i casi vi è una

molteplicità ridotta all'unità dell'ordine. Quand'anche

si
|

sse sostenere che si tratta di un'unità -

rtiva, di lina unità creata artificialmente dalla nostri

irebbe mai possibile una simile riduzione

della molteplicità all'unità, senza un soggetto stabile

nte, che sia in grado di afferrare simulta-

Lmente «li elementi del tutto e i loro rapporti?

sa uno spettatore rapace di vederla, non si ha di-

ritto di parlare di corrente db uditore rapace di

irla, non si ha il diritto di parlare di melod

ina sempl di aiti oonoscitivj senza un med
no ed identico soggetto conoscente possono ono-

•ole note, mai il loro fov

Ji'àme p'. le corpa, in •
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Bergson concepisce pure la me uno slan

che si evolve e «iva le meraviglie dell'universo. Ma è

j
ossibile parlare <li evoluzione senza un soggetto che si

evolva in una determinata direzione? I/evoluzione in-

tellettuale di Bergson, ad esempio, sarebbe forse per

caso l'evoluzione di una dottrine filosofica nata dal

nulla e sospesa nel vuoto, e non già recinzione di un

dotto, di un filosofo, di uno spirito determinato?

Bergson s'illude di risolvere tutte le difficoltà, sosti-

tuendo alla permanenza della sostanza quella del pas-

sato come tale. La distinzione fra

per esso è puramente pratica e relativa ali estensione

del campa abbracciato dalla nostra attenzione. Il pre-

sente sentito, ehe dura qualche decimo o centesimo di

nido, si estende in realtà a tutto il temno della du-

rata di un cambiamento reale. Il passato non cessa,

ma semina cessare quando non c'è più utile. In altre

parole « il nostro presente cade nel passato, allorché

non gli attribuiamo più un interesse attua! nte

c'impedisce perciò di riportare il più indietro possibile

la linea di separazione tra il nostro presente e il no-

stro passato. Un'attenzione alla vita, che fosse abba-

>!anza potente e abbastanza spoglia di ogni interesse

pratico, abbraccerebbe in un presente indiviso tutta la

storia passata della persona cosciente» (1).

Veramente non è troppo facile comprendere come
la nostra storia sia presente, quando le attribuiamo un

interesse attuale, e sia invece passata, quando cessa di

avere un valore pratico e di fermare la nostra atten-

zione. Non è facile capire come la nostra permanenza

(1) La perception du changentent. London. 1911. p. 29 e seg-.
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in un determinato hiogo, o un nostro stato di animo

indifferentemente appartengano al presente o al passa-

ndo che <!• stano o non destano la nostra atten-

zione e il nostro interesse.

Bergson sembra confondere il tempo reale, che solo

Tinteli e nò conoscere in modo perfetto, e il tem-

• ito, il tempo cioè come apparisce imperfetta-

azione. Il presente sentito, dal momento

m eerto spazio, implica oggettivamente una

pure dalla sensazione è apparso come

Minultaneo, istantaneo. « Il presente sentito è dunque

un sostituto sensibile e imperfetto dei vero presente,

non dura e fugge sempr. : i. ito dell'istante indi-

bile, i! 'li «ni fli: ituisce il tempo, e che Tin-

teli! .-, correggendo la nozione sensibile

de! tempo...

rgson non vede che è assurdo riunire in uno

etto il pr«'M>nte sentito conif istantaneo, e

be lo misura Oggetto amente, e dire che

òe continua e presente nex-

nmnltanea. E' assolutami

rio ed impoesibite che una eneo in cui \

tesso Istantanea. Dove hi

\i una durala imlivisibìle <• un presente cli< un

I8JM .
non può cauti' ri movimento, cam-

, successione » (4).

1>. La teoria nntisostanzialistica

dei ~ Principi di Psicologia * di W. Jamc

W Jan :<i americano, ha alTnui-

2 il problema del-

1

1

v
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l'anima, e ha procurato di portare alla sua soluzione

un contributo personale ,senza fingere d'ignorare^ come

fanno tanti altri, i suoi punti più scabrosi.

Il James avverte i lettori che vuol trattare la psico-

logia unicamente «da un punto di vista positivo », co-

me « una scienza naturale », facendo astrazione da ogni

teoria filosofica, da « ogni rompicapo metafisico ». Di

qui il tentativo dà darci una psicologia senz'anima.

Egli non pretende dimostrare « l'assoluta non esi-

stenza dell'anima, né togliere, a chi lo possiede, il con-

forto di questa credenza » ; vuol soltanto provare « la

sua ^superfluità per iscopl scientifici »~, provare che

« nessuno può essere costretto a dare a tale dottrina la

propria adesione per ragioni scientifiche definite». In

altre parole, secondo il James, « l'ipotesi dell'anima non

è necessaria a spiegare i fenomeni effettivi della co-

scienza quali essi ci appaiono ».

Come condurre a termine sì difficile impresa? Egli

osserva giustamente, che alla scienza psicologica non

basta la descrizione e classificazione dei fenomeni; oc-

corre inoltre la loro spiegazione, che a sua volta im-

porta la determinazione delle loro cause. « I nostri

problemi sono problemi di causalità... Da un ordine di

ricerche superficiali facciamo passaggio ad un ordine

profondo, giacche la classificazione e la descrizione oc-

cupano il piano più basso della scienza, e passano in

seconda linea dal momento che si pongono le questioni

delle cause, e non conservano altra importanza che

quella di aiutarci a rispondere a tali questioni ».

Ma in qual guisa spiegheremo i fenomeni psichici,

in qual guisa assegneremo loro una causa adeguata, se

dietro di essi non collochiamo un principio, che ne sia

la sorgente? Come spiegare i pensieri, i desideri e gli
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ti. che dono in noi con vertiginosa rapidi

lietroctì essi non ammettiamo la presenza di un

agente Baso e immutabile, che pensa, desidera, ama?
1". questo principio; questo agente non è forse quell'io,

che la i : attesta <<»sì vivamente? Il James, dopo

qualche esitazione, risponde negativamente. Non ignora

il fatto delia nza attestante la unità e permanen-

za dell'io; ma alla spiegazione «lata dallo spiritualismo

tradizionale e dal senso comune crede poterne sostitui-

iv 1111,1 sua propria antisostanzialista. Eccola:

A rendere ragione del sentimento dell'unità e con-

tinuità dell'io non basta ricorrere, come fa il fenome-

no comune, ad una catena di stati che si rassomi-

ghano e si continuano; è necessaiio inoltre trovare ai

tri pensieri un pensatore, trovare a tutti i nostri atti

interiori un proprietario, che se li appropri. E que

Dea questo proprietario chi M Forse l'anima?

il pensiero presente attuale, il pensiero giu-

dicante, la sezione identiflcatriee detta corrente del j>eii-

eiero... 1 . Ogni pulsazione della coscienza conosciti-

N) muori <re surrogato da un al-

tro. Ou«>l 'ultimo, tra Ir COS6 ohe COnOSCe, conosce pu-

lir l'ha preceduto, e, trovandolo calda

do in sri mio e l'ai parte rome

me di uno .. Ognuno de' pensieri che seguono,

odo •• racchiudendo i pensieri eh.- io hanno

preceduto, è il ricettacolo tinaie. 4-. appropriandoseli,

ne è .in. h.- il p definitivo. Ogni pensiero na

quindi p posseduto, trasmettendo tut-

to . i,. che ha i i< nosciuto come suo, al proprio bi

1 Jum eoa tutti tri ì imti«o.-4jm/uili-ti oom i vita

n> di pensiero • 8tnamoffhougkt\
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Si avrebbe in tal modo, non più una identità sostan-

ziale, bensì una identità funzionale. Si avrebbe, non

un unico pensatore, bensì una •ntinua di i>en-

satori successivi e numericamente distinti, che cono-

scono tutti alla stessa guisa lo stesso pannato [i . E'

come se una lunga serie di pastori si succedessero ra-

pidamente nella proprietà del medesimo gregge, per

trasmissione ereditaria di un titolo originario; o come
— secondo una similitudine di E. Kant — se dello pal-

le elastiche venissero ad avere, non soltanto il movi-

mento, ma la coscienza di questo movimento, e una

prima palla trasmettesse a quella òhe vien dopo, tanto

il movimento quanto la coscienza di esso: questa secon-

da assumesse nella propria < osnenza e l'uno e l'altra,

e li trasmettesse ad una terza; e finalmente l'ultima te-

nesse tutto quanto le palle hanno ricevuto, e se lo rap-

presentasse come cosa sua propria.

« Questo speciale potere proprio del pensiero na-

scente, di afferrare immediatamente il pensiero che sta

per morire e di « adottarlo », è ciò che conduce alla

appropriazione del maggior numero degli elementi co-

stitutivi più remoti dell'Io. Chi possiede l'ultimo io,

possiede anche il penultimo, perchè il possessore del

possessore possiede anche ciò che è da questi possedu-

to... Il pensiero è dunque un veicolo di scelta, nonché

di cognizione. Esso si appropria gli altri pensieri, è il

foco effettivo di concentrazione, il gancio da cui penzola

la catena degli Io passati piantato saldamente nel pre-

sente... Di lì a poco il gancio pure cadrà nel passato con

tutto ciò ch'esso sostiene, e sarà allora trattato come

1) Précis de Ps'jcìtologie. p. 262.
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un nuovo anelli», e un n. i se lo approprerà,

» a sua volta come gancio... ».

Ma per iiual»' mezzo il pensiero attuale riconosce al-

dine esperienze come proprie, ed altre no? Alla stessa

tu un padrone di bestiame riconosce le bestie

gli appartengono dal suo mare!) -brand), co-

sì il pensiero su il precedente come suo

dal marchio dell'io [self-brand . che vi è impresso.

Ma che cos'è il marchio dell'io? E' quella specie li

cai intimità «la eui sono circonfuse le nostre

proj e di cui è privo il pensiero delle e-

Itrui. «La • della nostra identità

Quindi, come fattoi* igied, può esse ritta

senza bisogno di supporre alcun altro agen-

aJl infuori di un •• di pensieri perituri e

transitori dotati della funzione dì appropriazione e di

rifiuto, e dei quali alcuni possono conoscere, appro-

conoscinti, appropriati

- imanenti ».

14. Critica della teoria jamesiana.

\\
. James ai ben i differenza degli altri

fenomenici, che « 1 1 1 . i corrente da' nostri atti psichici

un appoggio e un proprietario; ma non

• I indicarcelo, non ostante l.i man doge di

lite e di... buona volontà, che ha messo nella ri-

i. Il pensiero attuale non è adatto ad 0C€Opaf€ 'I

•o assegnatogli dal
|

I mo non

può possed -• possedei": non può sotti

bè a sua volta ha bisogno di sostegno.

iustamente il n< Sarto, ma Pei

m la iniziale maiu odo che mole il Ja-
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mes), il quai< sia capace di svilupparsi, approprian-

dosi e riconoscendosi nel passato, che sia capace di ap-

prendersi fondamentalmente identico, stabilendo la

continuità tra i vari suoi atti, non è una semplice fun-

zione o azione temporanea, ma è un principio di fun-

zione, che si esplica per mezzo della serie di pensieri che

sin cessi vaine n te vi si contengono, e che diviene sempre

più reale attraverso le forme che va assumendo, confor-

memente alla sua natura e all'energia che gli è insi-

ta » (1). Un tale pensiero — vero succedaneo ed equi-

valente dell anima — non può identificarsi con ciascu-

no degli atti di pensiero, che occupano solo per un istan-

te il campo della nostra coscienza.

Il pensiero attuale, che si affaccia la prima volta

alla coscienza, non è .in grado di conoscere quelli an-

teriori, coi quali non è mai coesistito, e che sono già

spariti innanzi ch'egli venga all'esistenza. Non è in gra-

do di affermarli simili a se stesso, parte dello stesso io.

Il presente non può ritrovare e conquistare un passato,

che non è più.

Perchè un pensiero si possa riconoscere simile ad

un altro, e quindi appartenente allo stesso io, è neces-

sario che esista un soggetto capace di conoscerli ambe-

due, capace di confrontarli tra loro.

Una serie di atti transitori e distinti, una serie che

si rinnova e cambia continuamente non può dunque da

sola spiegare l'unità e continuità dell'io attestato dal-

la coscienza.

Affinchè una tale serie possa conservare l'unità e

la continuità, è necessario che esista un soggetto uni-

co, un soggetto permanente al quale essa si appoggi.

(1) P a e fl'osofia. 1 1
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James un simile soggetto, come salvare

inoltre la continuità della vita psichica nel sonno e in

altri fenomeni eccezionali, nei quali il corso dei nostri

.sentimenti e ile' nostri pensieri si arresta? Come si può

«li «oliente conscia durante il sonno? In qual

lo prodigioso il primo pensiero della mattina si ag-

dl'ultimo delia sera precedente?

Ila supponiamo pure che la serie psichica rimanga

ininterrotta ; supponiamo pure che un pensiero, almeno

maluiente, possa avere un contatto conoscitivo coi

sieri che lo precedono; in qual modo si compie un

contatto? L'abbiamo già udito dal James. Il pen-

tì attuale si appropria quello precedente, peri

lo riconosce appartenente al medesimo io, coll'aiuto del

sigillo dello stesso io, « «istituito da quel senso di calore

e d'intimità, i he distingue le nostre dalle esperienze

attrai.

il che una spiegazione del fatto di ap-

e, se lini erro, sj ha un vero circolo vizioso.

I pensieri precedenti infatti, secondo il James, veri

: pensiero attuale appropriati, «ioè riconosciuti

uno io, perchè trovati caldi ed intimi;

! «li ed intimi perchè riconosciuti

In altre parole, l'unione «li un

• bbe frutto del calore e del-

l'intimità : il calore poi e l'intimità del pensiero, a I

volt Ila unione al proprio

-mose similitudini, per mezzo delle

me* fortunato rivale di I & : gSOH

d'illustrare il paradosso di un atto di pensi

capane di conglobare e possedere tutti quelli che l'han-

i
< < eduto, non fanno ai

•

.».

. fa al pi • iposito la similitudine presa in pn
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io «la E. Kant. «Avanti tutto osserva giustamente il

Farges le palle elastiche sono sostanze, corpi solidi,

e il loro urto non può rassomigliarsi all'urto di due pen-

sieri, (i di due altri fenomeni senza sostanza. Le om-

bre non si intano tra loro, e, quand'anche potessero ur-

tarsi, bisognerebbe supporre la laro esistenza simulta-

nea e non successiva, come quella di « parecchie pul-

sazioni di coscienza », che si susseguono e che devono

ignorarsi si ambievolmente, non avendo mai avuta la

coesistenza necessaria alla mutua conoscenza. Inol-

tre l'immagine già abbastanza grossolana di un movi-

mento, che passerebbe, identico a se stesso, da una

palla all'altra, diventa ancor più falsa ed inverosimile

per il passaggio (fella coscienza da un essere ad un al-

tro. Allorché la vostra mano mi colpisce, io vedo, è

vero, una comunicazione (almeno apparente) del vostro

movimento, ma giammai della vostra coscienza indivi-

duale, secondo l'assioma filosofico universalmente ac-

cettato: << l'individuo è incommunicabile ». Così la si-

militudine kantiana, lungi dallo spiegare la mitologia

\< ri .a le del James, le aggiunge parecchi altri miti non

meno inintellegibili » (l;.

Né più felice è la seconda similitudine scelta dal

James.

L'io, quale si manifesta alla coscienza, non ha al-

cuna analogia con l'accennata successione di pastori.

Questa importa una moltepJicità di proprietari, i quali

posseggono uno stesso gregge, mentre l'io al contrario

ci si presenta come una entità unitaria, che possiede

una molteplicità di pensieri successivi- Nell'esempio ci-

ti) Y-a-t-il tuie psychologie sansàme? Eterno Thora, 1910,

p. 14"
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tato, mi altre parole, molti sono i possessori, una la (

ila; nel paso dell'io invece uno è il possessore,

sedute.

K|i|M)i con tutto il rispetto dovuto allo psicologo

ani può trasferire da m o all'al-

ti" i (li un branco di pecore e <li vacche, non

ai capisce come si possa trasferire da un soggetto al-

l'altro la proprietà di un pensiero o ili un affetto. I

tinnente le che hanno avuto l'onore di venire

pai ai nostri pensieri, essendo cose distinte dai

loro rispettiri proprietari ,« rimanendo anche allorché

questi hanno cessalo di esister*, possono trasmettersi

avamente per eredità; questo non può accadere

a' pensiero attuale che, secondo il James, è insieme il

i cosa posseduta, e i tu . appena nato.

mnoi io propri km

tpire la vita psichica, bisogna am*

insieme coi fenomeni, un soggetto unio

li distili! .lil-

iali punito. Chi desidera come il .lai

anente <•
i e al metodo posit

jj a|>OOggÌa, non pad nello studio dei fenomeni

l->i< Bici pr< Utti in-

orile di anima.

ama esj attcsta un'attività pura.

ben nitanto un logaatto attivo. « Anche eolia

miglior*- volontà in me ni aan-

i(iu'i pensiero; un puro

iiim rito, m i l
li' i'ua dolore : un puro

,
' ancata 8 quell'atto É vai

i .

KM, // m
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In ogni modo se dà questo soggetto potesse prescin-

dere la psicologia empirica, la quale si occupa delle

nostre attività interiori, delle loro proprietà e de' loro

nessi, da esso non potrebbe mai p rescindere la psico-

logìa razionale, che, come ogni altra parte della filo-

sofia, ricerca le ragioni supreme dei fatti, e dagli effetti

assurge alle loro cause, dalle operazioni ai loro prin-

cipi.

15. Ultimi attacchi del James
alla dottrina dell'anima.

In seguito W. James ha abbandonato la opinione

difesa nei suoi Principi di psicologia. Scrive infatti nel-

l'epilogo del suo Text-book of Psychology : «Alla doman-

da « qual'è la realtà che conosce? » abbiamo risposto:

« gli stessi stati di coscienza ». Questa soluzione ora

non può non apparirmi inquinata dai pregiudizi del sen-

so comune, e quindi puramente provvisoria». E per-

chè? Perchè il James è arrivato col tempo a dubitare

perfino dell'attività delia coscienza. « Tutti — egli di-

ce — ammettono una percezione diretta ed immediata

della nostra attività pensante e una coscienza interna

distinta dagli oggetti esterni, ch'essa conosce. Nondi-

meno anche di questo non mi sento molto sicuro. Ogni

volta che voglio afferrare quasi e toccare questa atti-

vità pensante, non mi trovo nelle mani altro che un

fatto fisico, un'impressione che mi viene dalla fronte o

dalla testa, o dal collo, o dal naso. Mi sembra allora

che la coscienza, considerata quale attività, lungi dal-

l'essere un fatto tangibile, non sia che un semplice po-

stulato ».
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Nelle Oxford t.< < tur» t del 1908 ! . che possono con-

-i come l'ultima espressione del suo pensiero,

cedendo — secondochè egli confessa — all'attacco fat-

to dal Bergson all'intelletto umano, rigetta apertamente

aia riserva la teoria dell'anima.

«> aver detto che le sue ricerche lo mettevano di

fronte al ti ilemma : o accettare l'anima, o rinunziare

alla logica, o <rv«i< re i be la vita è cs.sen zi almente irra-

zionale, confessa di preferir l'ultima alternativa. E

tanto per giustificare sì strana decisione, afferma che la

ooncerione dell'anima è vana; non spiega nulla, né ha

distico.

vane e fantastiche ragioni che la no?

dell'anima sostanziale... non ha più prestigio agli oc» li:

il Crìtici. ESSO divide la sorte delle altre

sostanze e degli alti i principi irrapresentabili. Sono
tutti, senza sterili, che ai sinceri ricer-

i pia che nomi |rt mascheri

il moto dai con fan si approfondisce il fatto obi

un centinaio di ai ri combinano tra loro e sono

doie combinate da un'anima,

piu «li quanto m approfondisca il fatto degli oltant 'anni

di un nomo, pensandolo ottuagenario, o il fatto delle

cinque dita della mano, chiamandoci pentadidattili...

ine potranno ottenere .li \enire

riamili'
| : formano una categorìa di ]•

suro troppo naturale alla mente umana per moni e een-

oza. sfa i densa Bell'anima ritor-

: i in vita dopo 1 molti discorsj Funebri che d critici-

IBO Inumano <• kantiano ha pronun. mi di 8B

s'Hio sicuro i li.
.

i. • solo OjUandO qualcuno a

l A pluraliste universe.
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trovato nella parola un significato pragmatistico, che

fino ad ora è sfuggito all'osservazione » (1).

Non vi è nulla che meglio di questi cambiamenti e

delle ragioni che li hanno motivati, ci metta in grado

di giudicare il James. Il suo valore, quale filosofo, non è

davvero pari a quello che ha, quale cultore Clelia psico-

logia sperimentale. Come tanti altri egli porta le conse-

guenid di un peccato di origine, che gli ha immensa-

mente nociuto. E' venuto alla psicologia dagli studi

fisiologici, è non ha saputo spogliarsi della sua menta-

lità esclusivamente positiva; non ha saputo vincere le

sue tendenze sensistiche. Abbiamo udito in proposito

una sua preziosa confessione : dubita dell'attività della

coscienza perchè, ogni volta che tenta all'errarla e toc-

carla, non si trova tra le mani altro che un'impressio-

ne che gli viene dalla fronte o... dal naso (sic). Non

riesce a capire l'anima e tante altre entità fondamen-

tali — ad esempio la causa — perchè impresentabili.

Da un individuo che ha sì... eccedlenti disposizioni

filosofiche, come si può esigere coerenza e perspicacia

nella soluzione dei problemi psicologici, che rivestono

un carattere metafisico? Il suo pensiero su questo pun-

to è davvero una corrente, che si svolge senza direttive

sicure, obbedendo a tutte le sinuosità e accidentalità

dell'alveo.

Mentre nei Principi di psicologia riconosce il largo

seguito che ha la concezione sostanzialista fra i più il-

lustri pensatori e le più celebrate scuole filosofiche (2),

la dichiara dipoi senza prestigio agli occhi de' pensa-

ci) L. o., p. 209.

(2) Vedasi sopra, n. 12.
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tori critici, tra i quali — modestia a parte — mette se

medesimo. Mentre riconosce che la teoria dell'anima

non può esser rigettata senza calpestare la logica, o

senza ritenere che la vita è es>» nzialmente irrazionale,

si dichiara più che mai contrario ad essa. Come spa-

lmile decisione? Misteri del... pensiero cri-

tico! Ma avrà forse delle ragioni gravissime per riget-

tare l'anima a si caro prezzo? No; la rigetta semplice-

mente perchè la crede del tutto inutile, senza alcun va-

lore pragmatistico.

Egli la mette allo stesso livello di altre presunte

nozioni inutili, per esempio, accanto alla nozione di

causa. Questo avvicinamento [>erò, osserva giustamen-

te il Mar 1). iiigall. non può che giovane alla dottrina da

esso impugnata. Vi può esser qualche cosa di più uti-

le, pratico e in<lis|Miisabile della nozione, di causa, tan-

enza quanto nella vita? (1).

ol>iWta il James: alla Stasai guisa che non cre-

sce la cognizione dasji ottant'anni di un uomo col pen-

rlo ottuagenario, o la cognizione delle cinque dita

della inailo, chiamandola pentadidattita, oobI oca i

sce la eogni Marno doUe nostre comi. ma/ioni

I dell'anima.

No, rispondiamo DCri : non \i i pai ita!

due esempi non arcane evidentemente la n<

conoscenza, perchè m bl una mera tanto],,
| ri-

pete con un nuovo vocabolo la stesi D re che un
uomo ha ottantanni. . dm- ohe è un ottuagenario; che
la man.» ha cinque dita riattila, è assotUta-

' 1) Body and Mtnd. p, 362 e Mg.
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mente uguale. Affermare invece che le combinazioni

psichiche sono dovute all'anima, non significa trovare

un nuovo vocabolo per indicare le dette combinazioni

— l'anima, l'abbiamo già l'atto notare contro I. Tai-

ne (1), non è per nulla la somma dei fenomeni psichici —
ma significa additare la loro vera causa. E questo non

è inutile, perchè ci permette di metterci in regola con

le esigenze della logica e della esperienza interna. Di-

cendo che l'anima è la causa de' fenomeni psichici, non

dissipiamo certamente il mistero della loro natura in-

tima, ma evitiamo delle assurdità in cui altrimenti ca-

dremmo, e facciamo un po' di luce su fatti, che altri-

menti resterebbero inesplicabili.

Assegnando ai fenomeni della nostra vita interior •<•

una causa ed un soggetto che chiamiamo anima, evi-

tiamo — come si è più volte ripetuto — l'assurdità di

un'azione senza principio, di un movimento senza mo-

bile, e, nel tempo stesso, spieghiamo il fatto della co-

scienza attestante l'unità e permanenza dell'io, il fatto

del giudizio e del ragionamento, il fatto della memoria,

il fatto della responsabilità e degli altri elementi etici

concomitanti.

Ora tutto ciò, con buona pace di W. James, non può

dirsi davvero vano, inutile, privo di valore pratico, ma
deve ritenersi sufficiente a soddisfare le esigenze del

pragmatista anche più incontentabile.

16. I fenomeni df sdoppiamento.

A dimostrare che l'unità ed identità dell'io, atte-

state dalla coscienza e fondamenti della dottrina so-

stanzialista, non sono per nulla sicure e provate, gli

(1) Vedasi sopra, n. 6.
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avversari ricorrono volentieri ai fatti del cosidetto sdop-

piamento.

Si ha lo sdoppiamento, quando uno stesso soggetto

l»i a rivestire successivamente, o anche simultanea-

mente, due personalità distinte, con carattere, tenden-

ze i ita differenti, in guisa da far credere che si

tratti veramente di due io insieme associati, ma estra-

nei : uno normale o primario, che rappresenta l'attore

fxfinaria, ed uno supernormale o secondario,

che entra in scena in circostanze speciali ed eccezio-

pali 1 . Questi io avenl ze che non si compene-

trano, possono conoscersi come ignorarsi, amarsi come
det< In tutti i casi la poliarchia viene a*sostituir-

più o meno a lango, alla monarchia dell'io ordinario

e normale.

Una specie di sdoppiamento si ha anche nell'ipno-

tismo e nel medianismo, e, moltiplicando queste pra-

tiche con gii stessi individui. >i tende a fissare due per-

dita
: quella ordinaria e quella dì fra <n è

di questi casi artificiali e imperfetti di sdoppiamento

ii quelli più importanti, che aw<
i spontameamente dopo qualche malattia o qualche

altro disordine psa< o-organico.

In passato, quando si cominciarono a studiare que-

sti strani Cfi •• da limiti ili aver travato lilial-

mente la prova decisiva contro l'uni Limale del-

l*io: e d i « ia sicurezza :
<

M'io umano quello che accade dell'acqua e del-

la luce; la sua unità semplice è un'illusione; Via tana-

sultante. Quello che d prisma ha fatto per

la i elettricità voltaica
|

• ma, le malattie

(1) Qualoho voltale personalità sembrano anch'- più ili duo.



nervoso lo fanno per Fio umano. Le malattie nen

compiono l'analisi dell'io; la guarigione lo iicompo

ne » (1).

Oggi, studiati meglio i fatti, possiamo e dobbiamo

darne un giudizio molto diverso. I cosidetti sdoppia-

menti non provano nulla contro l'unità ed identità del-

l'io; anzi ne sono in qualche modo indirettamente una

conferma.

Avanti tutto l' affermazione della coscienza sull'u-

nità ed identità dell'io costituisce un fatto ordinario,

primitivo e fondamentale della nostra vita psichica;

mentre l'affermazione della sua duplicità poggia all'op-

posto su pochissimi casi patologici. Dico pochissimi,

perchè, come si può vedere nelle opere di Janet (2),

Jastrow (3), Binet (4), Sidis-Coodliail (5;, M. Prin-

ce (6) ed altri, che se ne sono occupati unente,

i fatti sicuri, dettagliati e davvero interessanti si ridu-

cono a poche decine.

Ora non pare logico, che si debba dimenticare un

fatto normale e fondamentale comune a tutti gli uomi-

ni, per qualche rarissimo caso morboso, e che, per

dare ascolto ai malati, si chiuda le,. orecchie alla voce

dei sani. Non pare molto credibile che, se realmente l'io

non è uno ma molteplice, riesca a far conoscere la sua

molteplicità soltanto dopo una malattia o dopo un trau-

ma, e nel resto dei casi si ostini a dirsi e fingersi uno.

Inoltre, e questo è il punto essenziale, nello sdoppia-

ci) La vie et Vàtne, p. 908.

(2 ì/automatisme psycholoqique, Paris, Alcan.

(3) La subcoscience, tv. fr., Paris, Alcan.

(4) Alterations de la personnalité, Paris, Alcan.

Multiple personalittj, London, 1905.

(6) Dissociation d'une personnalité, tr. fr., Paris, Alcan.
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mento psichico la duplicità non riguarda propriamente

l'io, bensì le sue vane condizioni, i suoi vari stati. Gli

individui che ne sono affetti, non perdono la coscienza

dall'unità ed identità dell'io, e continuano ad avere la

convinzione di costituire una sola persona; ma, per ra-

gioni non ancora bene accertate — forse per una ma-

lattia della memoria vengono a perdere il filo che

e le varie tasi della storia dell'io, e non riescono

in qualche momento o periodo della vita, a riconoscere

come propri certi gruppi di idee di tendenze e di azio-

ni, clie Invece riconoscono sansa difficoltà nel corso nor-

male della lor<» epistema. In altre parole, hanno co-

scienza — almeno alcuni — del doppio stato e della di-

menticanza delle sensazioni, delle immagini e delle

cognizioni dell'uno, (piando si trovano nell'altro (1).

plicità riguardi unicamente i vari

stati dell'io e non l'io in se stesso, viene confermato da

SSimi e derisivi.

Primieramente 1 materiali, per dir così, impiegati

dalia dita aggiunta - immagini, idea, tendan*

ritrovano sempre, sia allo stato di vi

sia ai
i
di sfumo, nella personalità ordinar: I :

i sali io, pei quanto estranei Imi

l'altro, non lo sono mai cosi completamente da i

piallinone , lapjxulo; <> uno ricorda

pre come propri «erti avanti, che appartengono all'al-

tro. COSÌ il past< di eii; [.ariano Ja^trow ••

ihart. nello stato seco» mormale ri-

cordava. < M-. .sse tiattaP. di un doglio, un

nimento al quale realmente assistito nello stato

(1) Tato è il csho di I^on
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normale (i). Finalmente queste disgregazioni psichiche

Don hanno mai una durata indefinita. Dopo un certo

tempo le unità secondarie finiscono per collegarsi, fon-

dersi, o sparire; e l'unità primitiva torna a ristabilirsi

completamente.

Ora questi fatti diventerebbero assolutamente ine-

splicabili, se non esistesse un solo io che permane iden-

tico ed immutato, a traverso tutte le fasi della nostra

vita psichica. Quando l'io degli stati secondari o anor-

mali fosse diverso dall'io dello stato normale, non po-

trebbe evidentemente possedere gli stessi elementi.

Quando si avessero veramente diversi io estranei fra lo-

ro, uno non potrebbe mai conoscere e ricordare come
propri gli eventi dell'altro. Quando non ci fosse un solo

ed identico io, diventerebbe inesplicabile, tanto la co-

noscenza della dissociazione psichica, quanto il ristata

limento dell'unità.

Senza uno spettatore che permane immutato, anche

allorché i suoi stati momentaneamente si scindono, chi

avrebbe coscienza di questa scissione? Senza un prin-

cipio attivo, che si mantiene perennemente indiviso,

chi riallaccerebbe il filo spezzato, chi riannoderebbe i

rapporti interrotti, chi assicurerebbe nuovamente il

trionfo dell'unità?

Si ammetta pure con G. Gentile (2), che « nulla ri-

mane dentro di noi, cessata di ardere la fiamma viva in

cui l'atto spirituale consiste, se non a patto che la fiam-

ma stessa si riaccenda » ; si supponga pure con mi che

<( la memoria stessa, quando non rinnova o non crea

ex novo, non ha nulla da ricordare ». Ma in questo caso

d) Jastrow, 1. e, p. 288.

•2 1. e, p 22.
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lerà la fiamma già estinta? Chi la rinnoverà,

coli te al pa

Le interruzioni ed alterazioni della vita psichica

dunque, die si hanno nei casi di sdoppiamento o in

iili, non sono intelligibili che alla luce della

<>ne sostanzi al istica; e, lungi dall'essere in con-

trasto con essa, ne costituiscono invece una luminosa

ferma.

Perciò il Billia, con la consueta vivacità, faceva

al V Congresso internazionale di psicologia, questa cu-

azioiif : « Sdoppiamento.... la parola ha più

malizia assai «li chi l'adopera: si direbbe un tiro fatto

io ai suoi negatoli: vedete, par che dica, per cac-

iai via, mi moltiplicate. Per dire ad uno: il tuo io

non c'è, bisogna provargli che siamo due » (1).

W Congresso,
\





CAPITOLO XII.

Natura dell' anima

• La prete** del materialismo di tra-

eformare 1* conoscenza della vita d.-l-

l'anim» io una RCten** oatnrale, eqnivale

alla prete** di a«oolt*re eoll'oochio e di

vedere i*r le ori echio »,

H. Lotzk, Mikrokotmut.
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IV e V.

1. L'anima è una sostanza semplice.

Provata l'esistenza dell'anima quale principio e

soggetto sostanziale di tutte le nostre operazioni psi-

chiche, rimane che ne studiamo l'intima natura. Se il

conoscere l'esistenza dell'anima è — dice S. Tommaso
— relativamente faci'e, bastando a ciò la di lei presenzi!

accertata dalla realtà de' suoi atti, il conoscerne invece

la natura esige « una diligente e sottile ricerca » (1).

Tale ricerca da noi è già stata fatta sopra, allorché ci

siamo trattenuti lungamente a studiare i caratteri delle

sue operazioni specifiche ; ed ora non abbiamo che da

ricordarne e applicarne i risultati.

La prima questione relativa alla natura dell'anima

e quella della semplicità. Possiamo subito domandar-

ci: l'anima consta di parti, o ne è del tutto priva'.' Può

dirsi composta e divisibile, o deve ritenersi semplice e

indivisibile? Evidentemente non possiamo attribuire al-

l'anima una semplicità assoluta, qual'è quella che con-

viene alla causa suprema ,ed*escludere da essa ogni sor-

ta di composizione. Dal momento che è il soggetto sta-

bile e permanente di tutti i fenomeni psichici dobbiamo

ritenerla sottoposta alla composizione della sostanza

e degli accidenti. Dal momento pure che la nostra vita

interiore, oltre ad una meravigliosa unità, presenta

(1) Sum Th., I, q. 87, a. 1.
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una non meno mei i molteplicità, siamo co-

re, con S. Tommaso, insieme ad un

unico centro ninoto, molti oentri prossimi ed immediati

.li attività: e quindi a riconoscere nell'anima la cora-

li Ll'estsenza e delle potenze o facoltà (1). Ma
se all'anima non compete una semplicità assoluta, non

competerà almeno una semplicità relativa?

.Mini qualunque semplicità i seguaci del materia-

par i quali l'anima non può essere che un prin-

iìo materiale ed esteso: un aggregato di energie cor-

poree, come si esprimono i moderni; od un n. > di

utilissimi, come si esprimevano gli antichi.

Secondo Lu .aro, fedele interprete del mate-

rialismo di Democrito e degli Epicurei, l'anima diffe-

il corpo solo in quanto che i suoi atomi sono più

i ogue un soffio leggiero {aura , il <a-

e, l'aiia e un quarto elemento... anonimo [omini

o gli atomi più pic-

8 pia levigati (2 .

kel m U problema delTorìgine della co-

-• un problema filologico, e come tale deve es-

rtato nel campo della détta chimica... la

oo è un i mmateriale, ma una funzio-

vello -

L'io • m Venrorn, è U somma delle condizioni

io necessarie al sorgere ili tutti

:u «• [appreeeniasiooi,

fungiti — cioè il COipo uni. mio u (4).

lupo n. 13.

Ite rerum mJn III.

Le* enigmen de l'uni ver8, Cap. I

1 Die Froge nack den Qrmzen der Etrkenntniss. Iena,

p. u
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Nel medio evo fu opinione di molti filosofi arabi e

Miche de' più antichi scolastici, che l'anima, pur non

risultando di parti estesi-, quantitative, constasse in-

vece di parti essenziali e — conforme alla teoria ile-

morfica di Aristotele — fosse composta di un principio

potenziale materiale e di un principio attuale formale.

Simile dottrina trova forse un riscontro in quella dei

teosofi e spiritisti moderni, i quali pretendono che l'a-

nima sia come avvolta nel tenuissimo velo del « peri-

spirito » e del « corpo astrale » (1).

Noi invece riteniamo che la nostra anima è semplice

della semplicità, che esclude la < 'orn posizione o molte-

pKcità di parti quantitative e integranti, come la com-

posizione o molteplicità di parti essenziali e costitutive.

L'anima per noi, non solamente non può venire identi-

ficata col nostro corpo o con qualunque altro corpo,

non solamente non può confondiersi con le forze ed ener-

gie della materia, ma non può neppure identificarsi e

confondersi con un qualsivoglia aggregato di elementi,

con una qualsivoglia unione di principi. Questo però

non impedisce che l'anima esista nei corpi, vivificandoli

e movendoli; non esclude che domini e signoreggi le e-

nergie della materia, dirigendole agli scopi e ai fini su-

periori della vita. Per quanto misteriose, l'unione del-

l'anima col nostro corpo e l'azione che per mezzo di

esso esercita su tutto il mondo sensibile, rappresenta-

no un fatto, che, come vedremo meglio in seguito, non

può venire seriamente negato.

L'affermazione della semplicità dell'anima segue

logicamente da quanto già conosciamo, sia intorno alla

(1) Per la dottrina de' teosofi su questo punto rodasi

H. P. Sinnet, Le développement de l'Ante, tr. fr. Paris, 1902.
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sua sostan/ ialità. sia intorno alla natura delle sue ope-

razioni specifiche.

L'anima abbiamo veduto — è il principio unico

a (in si ricollega tutta la incalcolabile molteplicità del-

le nostre azioni; l'autore e insieme il testimone di tutti

i pénflferi, di tutti gli affetti, di tutti gli sforzi interiori.

I/aninia è pure il soggetto stabile di tutti gli accidenti

psichici, il soggetto che permane immutabile nel flusso

perenne delle mutazioni umane, il soggetto che resta

identico nel perpetuo avvicendarsi di stati e condizioni

diverse. Ora un tale principio, un tale soggetto non può

identificarsi con il nostro organismo (1), e quindi non

poò, come esso, risultare di patti quantitative. In qual

modo, potrebbe mai il prinoipo dell'unta identifl*

COO l'organismo, Che consta d'innumerevoli mo-
' (.ninc mai il soggetto che permane immutato ed

identico, potrebbe identificarsi con l'organismo. . li.

Bgge inti -erva la vita solo a condizione

di rinnovarsi continuamente con un processo ininterrot-

milazinne e di disissmiilazione? (2).

in' ha quali caratteristiche essenziali l'u-

• l'identità, non può |

me il corpo, le di cui caratteristiche sono la moltepli-

ci mutabili!
I |

tutte le aberrazioni dell., spi

rito umano dire giustamente il l.otze — mi è

ma questa, che possa giungi

dubil tura, che esso sente immedia-

1 Quanto »l dici» doll'or^anlamo in gf«n. mi. . rftli <li ogni

•uà j>

i

Quantunque non hì conosca con assoluta ina il

t.'mpo oci-orri -nti-. •'• fuori <li Ogni <luli!>i'> «li»' il nostro OTff>
niwrno. nel corso di poohl RMsaj •• forse di giorni, si ritti

co rupli'tamonte.
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tamente, o che ne faccia dono ad una natura estrinse-

ca, (il corpo, in materia), che è concisi iuta solo media-

tamente, a mezzo cioè dello spirito, ohe si pretende ne-

gare » (1).

Alla stessa conclusione si arriva — e con maggio-

jore logico analizzando le azioni specifiche del-

l'inuma. Le operazioni intellettive e volitive, di cui

l'anima è il principio e la radice, sono — fu già dimo-

strato (2) — semplici e indivisibili. Noi non possiamo

misurare o sezionare l'atto con cui conosciamo la giusti-

zia, la bellezza, la verità, il dovere. Non possiamo divi-

dere l'atto con cui indivisibilmente afferriamo i rapporti

tra il soggetto e il predicato, tra le premesse e la con-

clusione. Perfino quando gli oggetti delle nostre cono-

scenze sono materiali, composti e divisibili, l'atto con

cui li raggiungiamo è semplice e indivisibile. Se posso

scomporre un triangolo nei suoi lati, non posso in

alcun modo scomporre il concetto di triangolo.

. Ora — anche questo fu dimostrato (3) — le opera-

zioni semplici e indivisibili non possono scaturire da

un principio composto e divisibile, ma ne presuppongo-

no necessariamente uno semplice, e indivisibile. Il mo-
dV) di operare di una causa è un'emanazione della sua

natura, ed è sempre alla sua natura proporzionato. Se

un'azione semplice potesse scaturire da un principio

non semplice, noi avremmo un effetto superiore alla

sua causa, il più che è prodotto dal meno; noi avrem-

mo l'assurdo.

Quest'ultimo argomento, a differenza del preceden-

(1) Mikrokosmus, Voi. Ili, p. 296.

(2) Cap. n. n. 4.

(3) Cap. II, n. ò.
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le, ii le dall'anima soltanto la composizione

quantitativa, ma anche quel naie. I n'anima

pur non essendo Biposta come i corpi,

constasse dì due o più elementi costitutivi della sua

za, non potrebbe più essere il principio delle no-

li superiori, le quali emergono per la loro

semplicità, per la loro indivisa e indivisibile

unita I .

2. L'anima è una sostanza spirituale.

Quantuiu|iN ,a anima sia un principio in.

so, incor] quindi irriducibile all'organiamo e ai

tementi, eli fatto esiste nel corpo, e coU'aiuto dei

n\ ita. 1 ovvio che doman-

i rapporti i ba col compagno

della Ielle me lotte. Per il momento

si Dot ttiamo di quale Datura sia tale

union e o accidentale, se conforme alle

dell'anima o ad esse contraria; di simile que-

no in seguito. Ora interessa --"lo de-

termi o non è assolutamente

indisp anima per esistere ed operare; se l'a

mina è totalmente immersa nei corpo, o lo trascenda;

{oggettivamente, come
(|iiali)ni|ii< prìncip une qualunque princi-

pio ritale inferiori por avendo U corpo a

ooopc serva di fronte i i propria in-

dipendenza ed autonomia. Vogliamo sanerei in alta

'anima può dirsi spii ttnaie, o — co

• ino gli Scolastici .nte.

1 *um. Thnd I .,

2'.
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La risposta è stata già data implicitamente, quan-

do abbiamo determinato la natura delle nostre attività

razionali (1).

Si è veduto allora che per mezzo dell'intelligenza e

del volere possiamo conoscere ed amare oggetti del tut-

to immateriali, come la virtù, la giustizia, il dovere,

Dio; possiamo spogliare, per dir così, gli oggetti corpo-

rei delle loro condizioni materiali, e raggiungere nel sin-

golare l'universale, nel sensibile il soprasensibile: pos-

siamo ripiegarci totalmente su noi stessi, e sfogliare fi-

no all'ultima pagina il libro della nostra vita interiore;

possiamo scioglierci dalle strette del determinismo, e

godere le gioie della libertà. Si è veduto pure che tutte

queste operazioni, base e fondamento del mondo supe-

riore della scienza, dell'arte, della morale e della re-

ligione, sono indipendenti soggettivamente dall'organi-

smo, frascendienti, spirituali. Nessuna azione dipenden-

te soggettivamente dal corpo e sottoposta alle sue con-

dizioni potrebbe infatti raggiungere oggetti incorporei,

o spogliare quelli corporei delle loro condizioni mate-

riali. Nessuna azione legata ad un organo capace solo

di un ripiegamento parziale e schiavo del determinismo

fisico, potrebbe ripiegarsi totalmente su se medesima,

e avere i caratteri della libertà.

Ma se le nostre operazioni razionali sono indipen-

denti soggettivamente e intrinsecamente dal corpo, cioè

spirituali, l'anima, che di tali operazioni è il soggetto

e il principio, non può non essere anch'essa spirituale.

Nessun soggetto può mai possedere perfezioni superio-

ri al suo modo di essere; nessun principio può avere

azioni non proporzionate alla sua natura e in contrasto

(1) Gap. Ili e seg.
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(ioni.' gh' occhi, con cui vediamo le cose cor-

poree, sono corporei, così l'anima, per mezzo della

quaJe concepiamo le cose spirituali, deve essere spiri-

» (1). ((Come essa possiede operazioni, eli.' !

corpo non può in alcun modo darle, così possiede una

oza, che non le viene dal corpo, ma da se mede-

Mina soltanto » (2).

Per avere il diritto di affermare che l'anima è una

iza spirituale, non è necessario che tutte le sue

operazioni siano indipendenti dal corpo. Basta che tali

siano le sue operazioni proprie e specifiche. A provarne

la spiritualità sarebbe sufficiente anche un'unica e sola

operazione spirituale; che. pur in questo caso, varreb-

be il orini ci.iin/iiito: il più non può mai venire

dai meno; un'azione trascendente il corpo e le sue con-

ii non può mai emanale da un principio schiavo

del cor]

Quando poi sosteniamo che L'anima nelle sue opera-

zioni Specifiche è indipendente dal corpo, intendiamo

escludere una dipendenza intrinseca e soggettiva, e non

già una dipendenza estrinseca ed oggettiva. I

diffusamente oon ha nelle

nostre azioni razionali una parte diretta ed immediata,

•lo indiretta «• mediata; non è concausa delle in-

tcll./ioni e volizioni, ma ne è cooperatore, e — nelle

attuali < ondizioni della n cooperatore

indispensabile, i u i oggetti del mondo
Àbile attività superiore; e

appunto le facoltà sensitive legate agli organi corporei

<>i<hh! tinte anima*, Cap
:, L'Ann

ip, vii. „ ::
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quelle che somministrano a questa attività la materia

da trasformili* 1 ed elaborare. Data poi questa indispen-

sabile cooperazione dei sensi, indirettamente le opera-

zioni razionali hanno sempre oVlle ripercussioni nell'or-

lismo, e quindi posseggono antecedenti, concomi-

tanti e conseguenti corporei.

Chi vuol però conoscere la vera natura di simili ope-

razioni dell'anima, non deve arrestarsi ai fattori secon-

dari, ma dirigere l'attenzione a quello principale; non

de?e badare esclusivamente ai loro materiali, ma al

modo con cui vengono eia!)' nati. Per determinare il

valore (li un artista non si guarda solo ai suoi co>

-i alla mainerà come egli li dirige, e al gradi.

d'indipendenza che serba di fronte ad essi; non si guar-

da solo alla materia òhe questi cooperatori gli sommi-

nistrano, bensì alla bellezza ed altezza delle idee che vi

sa incarnare, alla profondità dell'impronta geniale che

vi sa lasciare. Ora ad un tale giusto e sano criterio non

no ispirarsi molti avversar] dello spiritualismo, che,

invece di studiare il pensiero nelle sue caratteristici!!

essenziali, lo studiano esclusivamente nei suoi correlati

organici, illudendosi che qui sia tutta la sua natura:

< simili a quel misero che, avendo conquistato coll'ana-

lisi chimica la conoscenza delle sostanze componenti

l'inchiostro, col quale era stato scritto un poema, a
deva d'aver conquistato il segreto del genio che lo a\<

va dettato » (1).

3. Perchè oggi si nega la spiritualità dell'anima.

Non pochi pensatori moderni sono riluttanti ad am-

mettere un'anima spirituale, sia per la difficoltà che,

(1) G. Mazzini. Scritti filosofici. Ed. Sonzogno, Voi. II, p, 16.
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tno a farsene un

che spesso se ne

forma

pio, come si esprime il Binet: « L'e-

lituelle » è p
Il pri il nioita!.' ai be noi te opponia-

che non si può rappresentarla, non si può pen-

sarla. Finn si può mettere sotto queste

nessuna idra intelligibile. Ciò che è men-

a limita alla coscienza, e quando si cerca di oltre-

ire .1 fatto di coscienza, per immaginarsi uno stato

particolare che sarebbe mentale, non si verificano che

non a che il VUOtO, si finge UH

oggetti v material al quale si danno degli

attribuiti psichi) 1 .

! Baio scrive a sua volta: « La dottrina di due

una materiale e 1 altra immateriale, unite

evalso da Tommaso d'Aquino fino ad

L'influenza della

i. La di] 'in pura-

aateriali è stata am-

riluttai i di un principio im-

i incompatibile con riso-

l'Aquinate....

Di una DM ntc isol

Chi ha o attentamente a quanto abbia"

ino dett.» fin qui, comprende) i molta difficoltà

l'infondatezza delle affermazioni ramosi p

i àmt >

'



— 300 —

logi; affermazioni le quali sintetizzano i nrcgiudiz

renti sull'anima spirituale.

Certamente nessuno spiritualista ha mai preteso che

l'anima potesse rappresentarsi sensibilmente. Una so-

stanza semplice e inestesa, non può venire espressa con

una imagine spaziale; una entità spirituale, indipen-

dente dalle condizioni individuanti della materia, non

può essere racchiusa nella cornice di una rappresenta*

zione sensibile. Pittori e poeti possono sbizzarrirsi nel-

la ricerca di simboli rappresentativi, e la nostra fan-

tasia può istintivamente fingere « un oggetto materiale

persistente su cui collocare gli attributi psichici »; ma
non sono questi i mezzi adeguati per giungere fino

all'anima. Essi non possono condurci che al confine

delle regioni luminose costituenti il suo regno.

Se però l'anima non può essere, né sentita, ne im-

maginata, può nondimeno essere concepita e pensata.

L'indagine condotta fin qui intorno ai processi razio-

nali, ne è una prova. Essa ci ha permesso di determi-

nare, insieme con l'esistenza dell'anima, i suoi attri-

buti essenziali, che sono la sostanzialità, la semplicità

e la spiritualità. In questa indagine abbiamo sempre

proceduto col massimo rigore logico, servendoci di dati

e di principi, che non possono venire negati neppure

dagli avversari. Non ammette forse anche il Binet, che

i fenomeni psichici sono del tutto diversi da quelli ma-

teriali, e che i fenomeni del pensiero sono irriducibili

a quelli del senso? (1). Non ammette forse anch'egli con

tutti gii uomini di buon senso, che, dove sono fenomeni

diversi, devono esservi pure cause diverse? E ammessi

questi principi, come può asserire seriamente che l'ani-

ci) Elude erpérimentale de l'intelligence, pag. 135, 308.
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ma, la quale è appunto la causa e la sorgente dei nostri

ameni superiori, è impensabile e inconcepibile? No,

non è l'anima inconcepibile, ma piuttosto.... l'ostina-

zione <li quei psicologi, che si arrestano ai fenomeni di

cos- i risalire alla loro sorgente, e si rifiuta-

no di applicare ai fatti razionali queBa legge di cau-

tità che applicano a tutti ^
r
li altri fatti. Chi vuol tro-

uìiina. deve saper frenare le ingiustificate pre-

tese della fantasia e, dietro la luce degli eterni prin-

cipi logici, risalile dai fenomeni spirituali ad una causa

proporzionata. Onesta e non altra è la via.

< Ogni forma sostanziai, che setta (1)

È da materia ed è con lei unita.

tifica virtudc hu in so collctta.

La qual senza operar non è sentici

ri dimostra, ma che (S) per effetto.

Come por verdi fronde in pianta vi

; poi di A Hain. oltre ad .

Sto < "il la vera p>ico|<Kur ia. Costituiscono ancori

un'imperdonabile offesa alla storia della filosofia. Le

critiche ad un'anima isolata dal corpo» possono

colpire lo spiritualismo di un Platone o di un Cartesio,

ina non toc. ano, neppure lontanamente, la dottrina di

rommaso. s. degnato consultare, non dico le

re dell'Aquinate, ina anche il più modesto mani

di filosofia tomistica, avrebbe facilmente appreso, eli.

ondo qm sta filosofia, l'anima, quale torma sostan-

Olo non • ta dal corpo, ma ha con
i

D
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so un'unione intima e strettissima; la più ini ima e la

più stretta die possa passare fi tanziali.

Avrebbe imparato, che la dipendenza dell'anima dai

processi materiali, anche nelle operazioni puramente in-

tellettuali, non è per nulla una scoperta della moder-

na fisiologia, e l'Àqninate l'ha conosciuta perfettamente

e spiegata nel modo più soddisfacente.

Se tanti avversali della dottrina dell'anima spiritua-

le la conoscessero meglio, studiandola nelle opere del-

l'Aquinate e degli altri più eminenti rappresentanti del-

lo .spiritualismo tradizionale, indubbiamente terrebbero

di fronte ad essa un contegno diverso. Non vogliamo con

questo negare che quando - come accade a tanti mo-

derni — si è abituati alla ricerca positiva e si pretende

sempre vi dere^ tonare e misurare, l'idea di una sostan-

za iperempirica presenti difficoltà gravi- Ila guai

alla scienza, guai alla filosofia, guai perfino alla vita

Dostra, se si ammettesse soltanto quello che può essere

oggetto di esperienza!

Non vogliamo neppure negare, che la dottrina di

una realtà spirituale associata al corpo e nel corpo o-

perante, presenti per tutti de' lati oscuri, de' lati mi-

steriosi. Ma l'ignoranza del come si compia l'unione

dell'anima col corpo e la conseguente sua azione in

so, non può legittimare la negazione dell'anima ste^

Le oscurità e le ombre non sono proprie esclusivamente

della psicologia; l'intelligenza le incontra sempre ed

ovunque. Il velo del mistero, che avvolge la causa dei

fenomeni psichici, ugualmente le cause degli

stessi fenomeni iìsici. Se i fanatici del metodo empirico

si provassero a penetrare i concetti di materia e di e-

nergia, di cui fanno sì largo uso, e che pur trovano tan-

to discoidi j dotti, non certo... per la loro chiarezza,
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for- ubero meno contro l'oscurità del con<

ituale. Le difficoltà e le oscurità — per-

auadiamocelo sono d tppertutto; ma invece di portar-

la viltà delle rinunzie e delle comoo ini. de-

mente il desiderio della vitta

I

4. Il monopsichismo averroistico e neo-idealistico.

provato che la nostra anima è una

stai ilice «' spirituale, possiamo ancora prop

un altro quesito d ila massifl za.

spirito, che in ogni uomo pi I
ama, è uno

i indiviso e comune al di sotto «li

m'apparente pluralità, <> si moltìplica, individuami

in ciascuno di n

uno pos-

le ima propria e distinta sostanza spiritual

I li-- oVir.ni. !>•• parlare dell

iute quanti SODO gl'individui umani. L'avermi-

medio •

ttrario.

Pn I \a

« Cho il gran comento feo >

uno '« dell'i i suoi raggi si

dividai li innumerevoli individui

uniti 1! ino. il • Rea-

listico nelk sue m ili ipiii i forme proj ina >int-

trin mente :

ià propu -•. dalle U-

U iuamaio.hr 1 .

(1) M K«, Stcnd Hook* of the Bast, Voi
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Nel suo desiderio <li unità i limita a

gaie il dualismo di spirito e di materia, facendo di que-

st'ultima una creazione illusoria del primo; nega ancora

la pluralità degli spiriti, so i che tutte le nienti

particolari non sono altro che aspetti, modi, momenti

dello spirito universale; piccole scintille e guizzi fuga-

ci sprigionantisi da un immenso oceano di fuoco e di

luce, le quali gli permettono di prendere coscienza di

se medesimo.

Mentre però alcuni idealisti col Green e col Royce

considerano il processo dialettico della realtà spiritual.-

già compiuto nel sistema di una coscienza assoluta, che

avrebbe raggiunto quella perfezione alla quale noi,

che pur ne siamo un aspetto, cerchiamo di sempre più

approssimarci, altri, con i neo-idealisti italiani Croce

e Gentile, concepiscono il processo della realtà spiri-

tuale come un ritmo indefinito di vita autocreatrice, che

continuamente si rinnova; ritmo di cui gl'individui non

cono che pulsazioni. Secondo i neo-idealisti italiani,

lo spirito, in quanto continuamente si rinnova,

-lituisce la realtà; in (pianto si coglie nella

-uà attività progrediente e acquista sempre nuova

consapevolezza di sé, costituisce la filosofia, che è

storia, e la storia, che è filosofia. Gl'individui non

sono reali che in quanto si ricongiungono allo spiri-

to, e lo spiritò non è reale che in quanto s'individua-

lizza. La storia-filosofia, dice Croce, non è opera esclu-

siva dell'uomo individuo contrapposto all'universo o

agli altri uomini, ma « dell'uomo veramente umano,

cioè dell'umanità comune agii lumini anzi all'universo

tutto, che tutto, nelle sue più riposte fibre, è umanità,

cioè spiritualità... Non è opera della natura o del Dio

estramondano, e neppure dell'empirico e irreale indivi-
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• pera di quell'individuo veramente reale che

è lo spirito eternamente individuantesi 1 . In questa

filosofia '• il Croce — la Realtà è affermata

come spìrito, ma non già tale che stia sopra il mondo

o e il mondo, sibbene che coincide col

e la natura è mostrata come momento o prodot-

spirito stesso... Lo spirito che è il mondo, è lo

spi] si svolge, e perciò uno e diverso insieme,

eterna soluzione ed eterno problema, e la sua autoco-

la sua storia, o la sua

filosofia sostanzialmente identiche;

lentica è la coscienza con l'autocoscienza, cioè di-

stinta e una insieme, come la vita e il pensiero » 2 .

uno di noi dunque nella sua individualità e

tuixv una manifestazione effimera e passeggera dello

! ondo e del Mondo eli ito; Spirito

e Mondo ci aire, cioè, Storia.

individui DO! tutti siamo indispensabili allo

arno, perchè possa in noi n

hz/ bini di sèmpre nuovi va-

lori, e non ,i in un'immensa astrazione; indi-

spensabili j
• inisti l'autocosciensa, che da se non

pos- il suo processo dialetti

ma potenzialità, che passa io

una attualità eontinuanirnU' nniiovanU^i. Espletata la

e fugace imkmi»im'. veniamo buttati

da] odio il che è lo stesso — co-

lutati.

(1) Filosofia e Stor >t V. I

I l <•.. P. II. o. 8.
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5. Critica del monopsichismo.

Essendo l'anima per definizione il principio e il

soggetto cosc :
'ni psichici, se fosse una

sola per tutti gli uomini, dovrebbe esistere un unico

principio capace di conoscere e di attribuirsi come pro-

pri tutti gli atti, tutti i fenomeni psichici.

Ora noi, non solo non abbiamo prove sufficienti per

ammettere un simile principio, ma ne abbiamo per ri-

gettarlo.

Appelliamoci innanzi tutto alla nostra esperienza in-

terna. Questa non ci svela un principio cosciente uni

versale comune, bensì un principio cosciente singolare,

distinto da altri principi consimili e ad essi contrap-

posto.

Ognuno di noi si sente soggetto e insieme causa di

una serie di eventi psichici, Ognuno conosce pensici!,

affetti, sentimenti, che sono suoi, unicamente suoi; pen-

sieri, alletti e sentimenti di cui si sente unico autore,

e autore responsabile. Ma ognuno sa pure, che questo

monaV) interiore non è che una piccola e meschina parte

del mondo vastissimo dello spirito. Come me innume-

revoli uomini pensano, amano: come me hanno un te-

soro d'idee e di affetti; ma io non mi sento per nulla

autore di queste idee e di questi affetti ; non mi sento

per nulla obbligato ad assumerne la responsabilità. E

se tali manifestazioni psichiche non mi vengono fatte

conoscere direttamente o indirettamente da chi ne è il

soggetto e il principio, non posso averne nessuna no-

tizia. Un muro impenetrabile le circonda e le chiude

come in un misterioso santuario, di cui nessuno possie-

de la chiave, di cui nessuno può forzare la porta.



in dubl sto fatto significherebbe met-

ta dubbi< timonianza più cmai dente

della za, mettere in dubbio qualunque esperien-

za in- vi è un solo fatto

anonimo, impersonale. Tutti, ione, vengono

appresi da qualche determinato soggetto come propri

ed incomunù abili ad altri, come individuati. E' sulla

za della div iella proprietà s

no i sentimenti della dignità, dell'ODO-

. Ila libertà, dell l
da. e tanti altri the

no alla base di tutta la nostra vita, di tutta la

ii tale co lezza, che si basa

l'egoismo, il quale così spesso ci mette in contrasto con

imili e ( i porta ad anteporre l'interesse par-

a quello comune e generale.

ttO e ineoiicUiabile rulla dottrina ilei

una sola coscienza, una

sola mente, volontà, pero! fera della

Sta e limitata.' Perchè

lltori di mia sola parte degli atti psìchici?

ibbiamo comuni i
\

e gli affetti?

•n proviamo per le azioni altrui quel rin

!» quella comp - he proviamo per 1«- nostre
'

'; iamo tutu i della vita intima

dividiamo sempn e e ir

//•. ansii - '" i".

perchè non ne abl confonde

nella [ealta comune dell'assoluto. <
I

l.i stoini

i, per qua! motivo contrapponiamo

» io al i

i uni dagli altri''

H'ÌO in»
I

ilei non

io; l'autocoei more rei
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«L'io in tanto è reale in quanto è appunto qu;i

che non può esseiv assorbita in un'altra coscienza, in

un'altra forma di esistenza. L'io può l>en contrarre

rapporti di varia natura con altre fornir di esistenza

e di coscienza, ma non può mai divenire un io diverso,

non può mai essere assorbito in un'altra cosci'

o in un altro spirito » (i).

Ma la dottrina del monismo idealistico non è sol-

tanto in contrasto con i fatti attcstati dalla coscienza.

Essa inoltre conduce logicamente all'assurdo e alla

contradizione.

E' cosa ben nota, che le azioni degli uomini presen-

tano, oltre che varietà indefinita, contrasti e oj

zioni di ogni genere. E questi contrasti, queste opposi-

zioni non si hanno soltanto successivamente; si hanno

pure simultaneamente. Simultaneamente le attività

umane si esplicano in direzioni contrarie. La lotta è

la storia di ogni ora, di ogni minuto. Un medesimo og-

getto è contemporaneamente il termine di manifesta-

zioni psichiche opposte : dell'odio e dell'amore, della

gioia e della tristezza, dell'ignoranza e della scienza,

dell'errore e della verità. Nella stessa sfera s'incrocia-

no tendenze ed energie opposte in un urto incessante

di affermazioni e negazioni, di vittorie e di sconfìtte,

di sorrisi e di lacrime, di luce e di tenebre.

Ora se si ammette l'esistenza di distinti soggetti

psichici, l'esistenza di distinte sorgenti di attività, il

fatto in parola non presenta difficoltà alcuna, e si spie-

ga benissimo. Ma completamente diverso è il caso, se

si suppone col monismo idealistico, che vi sia un solo

ed unico soggetto, un solo ed unico principio di ogni

(1) De Sarlo, Psicologia e Filosofia, Voi. II, p. 86.
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le. In questo caso infatti avremmo un sog-

quale rimultaneamentt aadense

ratizzano, forze i
manifesta-

ne si negano; avremmo, in altre parole, la o

>ne, l'inconcepibile. L'assordo. L'assoluto, nella

1 quale tutti gl'io empirici hanno la ì

radice, simultaneamente amerebbe e odierebbe una

virtù; proclamerebbe la verità e la falsità ili

um dottrina; loderebbe e condannerebbe una

:na azione.

6. La risposta degli averroisli.

•^li argomenti precedenti non è sfil-

agli avversari, e hanno procurato di neutralizzarla con

o menu ingegnose.

L'unicità del principio intellettivo — dicevano gli

- non pregiudica alla distinzione degli in-

dividui e delle loro rispettive intellezioni. Gli uomini

rim pre distinti, perchè distinti sono i prin-

cipi sensitivi chi >; e distinte pure rimangono

he distinte SODO le immaginazioni

o illuminate dall'intelletto comune.

Ma invano giustamente gli antiaverroisti (1):

l'uomo non è tale in viltà di un principio sensitivo,

>i in virtù di un principio intellettivo. Se quindi

[tiplicarsi la natu-

ra .sensitiva animale, me gianun u quella intellet-

tiva uni. ii a. P rioni

tanto l'intelletto; •• l'imi

tsmi non ne i appresenta che la ;

Geni . II 73; De uni
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daria istrun Quando perciò, pur moltiplicandosi

le immaginazioni e i fantasmi, l'intelletto rimanga nu-

icamente uno, numericamente una rimana pure la

intellezione; e se potrà spiegarsi la molteplicità delle

intellezioni pei rappòrto ad oggetti diversi o in diversi

momenti del processo mentale, non potrà mai spiegarsi

la molteplicità, spesso contradittoria. degli atti intel-

lettivi che ripuardano un solo oggetto e si compiono in

un solo momento del tempo.

Anche se fosse tacile comprendere come un solo

intelletl unirsi a tutti gli uomini che furono,

sono e saranno, il principio intellettivo, secondo la

dottrina averroistica, non sarebbe più intrinseco, ma
solo estrinseco ai angoli individui umani; non rappre-

senterebbe più un elemento essenziale della nostra na-

tura particolare, ma solo un elemento accidentale. Noi

non ci distingueremmo dagli animali che per qu<

unione estrinseca ed accidentale con l'intelletto uni-

: per il fascio di luce che da esso pioverebbe

sulla nostra fantasia. Verrebbe in tal guisa a pericol

spiritualità delle singole anime, e quindi la liberta,

l'immortalità personale con tutti gli altri elementi psi-

chici e inorali che alla spiritualità si ricollegano (1).

7. La dottrina di E. Bergson e YV. James.

Per E. Bergson lo slancio vitale, in principio unico

e indiviso, si divide e suddivide in varie correnti, come

1 Questa dottrina avorroistica. infiltratasi anche nelle

scuole «-ristiano, destò seniore le più appassionate dispute.

Venne Bolonnemente condannata nel Concilio generale tenuto

in Laterano sotto Leone X.



- 401 -

un in. viene ridotto in mille fram-

menti l . Dividendosi e suddividendosi, separa le mol

tendenze e crea i regni, le specie, i singoli

individui (2 . Non vi è però in natura un'individualità

'Ultamente netta traudirò . L'individuo non è in-

dipendente e isolato dal resto. Qualcosa del tutto per-

mane sempre nelle parti, e l'individuo re>ta imito alla

dita dei viventi per mezzo di legami invisibili.

Non vi è una sola proprietà delia vita vegetale,

che non sia stata ritrovata in qualche modo presso «erti

animali; ne un solo tratto caratteristico dell'animale,

non si sia potuto oss in qualche momento nel

mondo vegetale » (3 . « Ogni istinto concreto è mesco-
lato all'intelligenza, e ogni intelligenza leale è pi

Irata dall'istinto » '« La vita comune a tutti i viventi

delle incoerenze e delle lacune, e non è

iticamente una. da non permettere che ogni

-'individualizzi in una Certa misura m \

effettua questa parziale individuazione?

Principalmente per l'influenza delia materia. « La vita,

i. è un'immensità ili virtualità.

an rmj
i di unii.- e mille tendenze... il contatto

coli della loro dissociazione. La mi

divide di fatto quello che oon era che virtualmente
multiplo; e in q l'imlivM e in parte
opera delia materia, in parte effetto <ii la vita

porta in urna

(1) ISÉvolution <

i>. ua
(») P

(6) p. 280.
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Quanto si dice di tutta la vita, vale per quella

umana. c< La corrente vitale passa, traversando le gè

razioni umane, e suddividendosi io individui: q\u

suddivisione ohe si designava solo vagamente, non si

sarebbe manifestata senza la materia. Così si creano

incessantemente delle anime, che in un certo senso giù

preesistevano. Esse non sono altro che ruscelletti nei

quali si distribuisce il grande fiume della vita, il quulr

scorre attraverso il corpo dell'umanità » (1).

Con la dottrina del Bergson concorda, almeno nelle

linee generali, quella proposta da W. James nella sua

Ingersoll Lecture (2).

Per lo psicologo americano tutto l'universo è un

semplice velo esterno di fenomeni {a mere ntrface-veil

of pherwmena) , che copre e nasconde il mondo della

vera realtà: il mondo della coscienza. Da un tale ooea-

no di luce piovono alcuni raggi, a traverso i fori pra-

ticati nel velo fenomenico. I cervelli umani non sono

altro che questi fori : organi di trasmissione e di con-

centrazione dei raggi della coscienza universale. Tutti

i raggi trasmessi a mezzo di un solo cervello, normal-

mente, si uniscono per formare una corrente di co-

scienza personale, che cresce o diminuisce, conforme

alle condizioni del cervello medesimo. Quando poi il

cervello cessa da funzionare, la corrente da esso ali-

mentata e costituente la coscienza individuale, tra-

monta interamente dal nostro mondo; la sorgente però,

da cui sgorgava, resta intatta.

(1) p. 295.

(2) Hu/nan Immortali^.
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s
. Critica della dottrina precedente.

Ila dottrii del Jan* 5, come già in

iva difficilmente la spiritualità

anima. Se per essere spiritualisti bastasse combat-

materialismo, Bergson — e lo stesso si dica di

dovrebbe senz'altro ritenersi spiritualista.

non basta. G. Belot, dopo aver definito la

liana « un nuovo spiritualismo», OSE

unente, che si trattava di uno spiritualismo il

qu liava di fare gli interessi del materiali-

I .

Il filosofo francese ci avverte — è vero — che

è distinta <lall ano che anima, seb-

tssa guisa che ;
1

Bosso «li una corrente è distinto dall'alveo, sebbene ne

le sinuosità (2 . Nondimeno
qu.i la natura dell'anima ha un sapori

ma protesta può fargli perdere.

Egi. l'anima come una massa spinta da

un- d'impuh E questa immagine
— nota i! Maritain non è un aimbolo che illustra una

Ira l'anima

non vi è differenza <ii

natura, ma . La materia infatti non è a

il
i

Irritamento della tei ella

i o si di ili-

M

' l'hilosophie bergsonienne, l'I!
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può comprendere in qual guisa una realtà sempli< i

spirituale
,
possa concentrarsi e dilatarsi spezzarsi e

dividersi? Non è forse fondato il dubbio che tanto Berg-

son quanto William James subiscano in questo caso la

influenza di una mentalità più seientilca die filosofica,

e .parlando dell'anima, coivano colla mente al fuoco,

alla luce, all'etere, come tanti altri pseudo-spiritualisti

antichi e moderni?

E alla stessa guisa che è incapace di salvaguardare

sufficientemente la spiritualità, la dottrina bergsoniana

è pure incapace di spiegare la molteplicità degl'indivi-

diui umani. W. James, convinto che era inammissibile il

concetto di una coscienza risultante di parti, le quali si

uniscono e si dividono, pur conservando la loro iden-

tità nelle varie combinazioni (1); convinto che era im-

possibile capire ionie una coscienza possa essere se

stessa e insieme pai le di una coscienza differente e più

vasta, rinunziò in seguito alla sua teoria. Non so se

Bergson sia convinto, alla pari del James della inef-

ficacia del suo tentativo di conciliazione tra la prei<

unità della coscienza universale e la molteplicità delle

coscienze particolari. Certamente ne sono perfettamente

convinti (pianti non si fanno ingannare dalla raffinata

abilità che egli ha nel saper proporre i più difficili pa-

radossi. Come mai una coscienza unica può dar luogo

a molte coscienze individuali? Come mai le coscienze,

che si sentono distinte fra loro, possono avere un fondo

comune ed esser parti di una coscienza più vasta?

Bergson crede sciogliere la difficoltà procurando di

fare scomparire artificiosamente, con arbitrarie decurta-

ci) ETei suoi « Principi di psicologia », Cap. VI, aveva già
brillantemente combattuto un tale concetto.
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zioni. la distanza che separa l'uno dal più, il comune

da! particolare; e parla, come abbiami» detto, di «in-

dividualità temperata ed imperfetta ». di clementi

incoli che ci legano ai nostri simili ».

Ma tutto ciò non intacca la efficacia delle prove da noi

i favore della netta divisione ira i
sin-

goli individui umani. Noi sentiamo con una evidenza

la quale non ammette dubbi, che il centro di riferimento

delle nostre azioni è del tutto distinto da anello delle

azioni degli altri. Deriviamo da viventi Minili a noi,

rapporti, più o meno stretti, con tutti gli altri

uomini, ma non siamo gli altri. L'umanità passata

influisce efficacemente su di noi. <• noi prepariamo l'u-

manità futura; ma in qu< ade fuini.' deU'esisten-

za le singole individualità si associai

i - apparire assorbite dal tutto. Anzi

è proprio di fronte agli altri, clic ognuno di noi

vivamente la distinzione «• incomunica

trititi E' proprio <li fronte al tutto, che

un.! imi insistenza la nostra individualità.

i dei modo secondo il (piai, lo vi;,

ai (ami apio. alla molteplicità

udividui. a travi mali aperti nella ma
-aminando

I none che in

il j>ensiero e al giudi/

• li \. Fouillée, il quale pi
: di sostituire al titolo

'itimi cn

(l). Mcritr a fai la In.

qual« I ;lio dell vita in'

tti più salienti ;
«• per un dubbio eh

Im pensée et lea nouvettee écoles intiinteUectualistes. I

p. K
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i. no fa sorgere cento. Non a torto quindi il Maritain

lice simili' a colui il quale, per trovare il posto es«r

ad un granello <li sabbia, gettasse uli uni contro gli altri

i astemi solari (1).

9. La dottrina dell'attuale idealismo italiano.

Gl'idealisti italiani, per difendere l'esistenza di un

principio cosciente universale, procedono in un modo

diverso, più metafisico, ma non meno inefficace di quelli

già esaminati.

i. secondo clic si è già capito dai passi sopiaci-

tati, distinguono l'io puro, trascendentale, assoluto

dall'io empirico. Il primo è uno, e non può essere

uno soltanto; il secondo invece si moltiplica con gl'in-

dividui umani. L'io puro è il pensiero soggetto, il pen-

io pensante; l'io empirico è il pensiero oggetto, il

pensiero pensato, il contenuto dell'io puro, una sempli-

ce sua creazione immanente. Unica realtà è lo spirilo.

o l'io assoluto inteso come storia autocreatrice e auto-

conoscitrice. Tutte le cose non sono che momenti, fasi

di questa storia. « L'individuo, dice B. Croce, è la si-

tuazione storica dello spirito universale in ogni istante

t tempo » (2). « E' ombra di sogno fuori della stia

relazione con lo spirito universale, come del resto

questo è, a sua volta, ombra di sogno fuori delle sue

individuazioni » (3). « L'individuo particolare, aggiun

G-. Gentile, non svanisce nel seno dell'Io assoluta-

mente e veramente reale. Perchè questo Io assoluto.

( l) La 2)hilosoplu'e bergsonienne, p. 235.

(2) Filosofia della pratica, p. 167.

losofìa e storia, p. 93.
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gni I" particolare ed empiri-

. ma non disi Balta dell'Io trascen-

t pure la realtà di quello empirico; che

malamente e indebitamente concepito e affermato

o quandi» e in quanto si prescinde dal suo rapporto

iiiiiii on l'Io i utale » (1).

. trascendentale, essendo attività pensante, sto-

apre nuova e « perpetuo accrescimento di se su

^a ». implica necessariamente una pluralità

• •essi, e quindi una molteplicità d'io empi;

l'individui umani. La creazione

-li io e coscienze particolari è il prodotto della

i dell'evoluzione dell'io trascendentale, del

leu ;i CUÌ è SOttOpOBtD.

Pen he l'ali ilo sia vivo,

della propria libertà, ba bisogno di

li un ostatolo da vincere... Ed è per

-n<>. eh k l'illusione

del seguenti distinzioni di persone e

• li cose, il - tento vittorioso di tali ostacoli è per

e sempre nuove
<• (un alt.- Mntesi.

i«> Critica.

Ometto le critiche alla none n. >tica

dell ieQo di un io. che non
le.... l'umanità; (rasila di un prò osa

principi .» eentro, Bensa soggetto.

qui d luogo opportni Mi limiti tn\

(1) Teoria generale dell' spirito. j>.
1">

I) SI •<!»» quanto e stato detto nel capitolo precedente.
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esaminale quegli elementi, che riguardano direttamente

la tesi di cui ora è parola. E innanzitutto, dato e non

concesso che esistesse l'io trascendentale proposto dai

neo-idealisti, è ben difficile rapire come, svolgendosi,

dia origine ai vari io empirici. Quand'anche esso non

potesse esplicare la propria attività senza incontrare

ostacoli da superare, perchè dovrebbe crearsi ostacoli

esteriori, indipendenti, chiusi e impenetrabili per esso,

mentre nella vita intima incontra ostacoli propri, resi-

stenze che gli appartengono? Quand'anche l'attività

dello spirito universale implicasse vari atti di coscien-

za, perchè questo, pur essendo unico, dovrebbe molti-

plicarsi in una serie di personalità diverse, mentre in

noi la varietà degli stati di coscienza è perfettamente

conciliabile con la unità della coscienza medesima? (1).

E se pur fosse concepibile che i successivi stati di co-

scienza venissero proiettati al di fuori sotto forma di

persone diverse, come riusciranno mai a spiegare gli

idealisti resistenza di più personalità simultanee giunte

ad un grado diverso di sviluppo? Non è forse tutto ciò

inconciliabile con il ritmo dialettico, il quale ci offre

un solo processo, e in ogni suo momento un solo grado

di sviluppo? (2 .

Ma questo io trascendentale che è fonte di ogni

attività psichica, questo io puro e assoluto, di cui gl'io

empirici non sarebbero che momenti e processi mentali,

esiste davvero?

(1) Per comprendere il paragone si ricordi, che secondo

gl'idealisti i singoli io empirici stanno all'io assoluto, come i

singoli momenti del nostro io empirico a tutti noi stessi.

\. Aliotta, La guerra eterna e il dramma dell'esi-

stenza, p. 160.
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La nostra esperienza interna, non solo non ce no

i nulla, ma ci offre <ìo' fatti che sono con esso asso-

lutamente inconciliabili.

quando pensiamo e amiamo è lo spirito univei

una in ii • mi** mole < tentile,

il d omprende in ogni momento

tutta l.i realtà, perchè tanti ostati i appongono

alla nostra attivila: pei <i troviamo in

Insto insanabile con altre volontà? Se esiste real-

mente questi» spirito universale «• immanente, che ac-

quista I nza «li sé in noi Disdesimi, perchè u
suno no à consapevole? L'io ohe ha cognizione di

stesso Dell'auto l'm empirico; tUqw: rio

non è proprio nient 'altro che il soggetto autocosoionto ;

ergo, non c'è nessun altro io dio l'io empirico.... La

cogli izione che l'io lia di se stesso può crescere; ma la

ùzione, a qualunque segno arrivi, è sempre cagni-

i Un io empirico. D'un quid inconoscibùV

stante all'io « moiri i nel suo stato,

iiuppo. non somministra indizio. Dal

d'un - ini! est

non il COrpO, non un iperspazio I •

-te davvero nn principio

comuni , roste di ogni attività psichica, :

itore «li tutti i fenomeni psichici, nessuni

in l -ili tutti 'Perchè ognuno di

lente autore ili ali uni atti o * 1 •

questi Boli i evole? Perchè è < osi <hv i^< • il patri-

nio intellettuale dell'umanil I
livisi la rospi

ina morale? Perchè un muro chiude cosi nettamente

la i izione de' singoli intelletti, ed do vel

B. Vahisco. Conosci te sto*», p i s
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e impenetrabile avvolge ole coscienze? Si

qualche volta le stesse cose; ma il li uno non

è il vedere di un altro. Si pensa secondo le leg-

ai: ma il jtensare dell'uno non è il pensare dell'altro (1).

Questa netta divisione degl'io empirici e questa loro

oluta incomunicabilità si capiscono ottimamente,

(piando sj ammetta collo spiritualismo tradizionale e

col senso comune, che essi sono centri psichici distinti

<• indipendenti, scambievolmente collegati so'o da una

somiglianza specifica e da una comunanza di 01

di destini, di relazioni e di leggi. Ma restano del tutto

inesplicabili, quando si concepiscano col neo-idealismo

quali semplici stati e momenti del processo di una

coscienza o mente universale. Gli stati di un'unica co-

scienza è impossibile negarlo — hanno sempre un

unico centro di riferimento, un unico autore e spetta-

tore. Una coscienza unica che non è consapevole di

tutti i suoi processi e non se ne sente autrice, non è più

coscienza, non è più unica. Essa implica apertamente

contradizione. Contradizione patente, che gl'idealisti

possono forse evitare, solo cadendo in un'altra già da

noi denunziata e combattuta, in quella cioè di una co-

scienza che è soltanto catena ininterrotta di fenomeni,

ie continua di eventi, teoria indefinita di momenti

e di stati: e quindi movimento senza mobile, arricchi-

mento e progresso senza un soggetto che si arricchii

e progredisce, azione senza agente. Ma noi abbiamo

mostrato che ogni evento interiore presuppone una

(ausa, che ogni manifestazione psichica presuppone un
principio da cui deriva ; e dal momento che ci sentiamo

autori responsabili di certe azioni,, dal momento che

(1) 1. e, p. 49.
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piamo queste azioni come nostre, come distinte da

quelle rum nostre, percepiamo un soggetto e un princi-

pio distinto da tutti gli altri, contrapposto a tutti gli

altri; percepiamo la molteplicità degl'io, la moltepli-

ienze, la diversità del loro valore morale

e intellettuale.

Quando si voglia spiegare seriamente i fatti della

vita dello spiriti», e non limitarsi a chiamare arbitraria-

»1Ui ciò che concorda col proprio sistema, e

apparenza ciò che gli si oppone, non basta ammettere

la molteplicità dell'io oggetto, bisogna ammettere an-

imella dell'io soggetto.

no anche noi che esiste un unico spirito

infinito, eterno, assoluto: ma questo non prende co-

za di se in noi, non è contenuto nel finito, nel tem-

1 relativo; non è immanente al monde.

Baso vive di vita co-

opria, e trascende, per la sua stessa infinità,

lido finito de
1

fenomeni. Da lui veniamo, da lui

.i lui ritorniamo, non p< I

i>iti e annientati, ma per realizzare, nel piano

sviluppo dell v spirituali, il desiderio

• li vita, che è m fondu alla nostra na-

. Per DOÌ Chfl ammettiamo l'< a

D -il riduciamo la persona umana

ad un'api il progresso e il raion non son

me nell'idealismo, parole vuote di ole morte

Qgegni brillanti si affannano invano a vivi'

"iio profonde e riW realtà, ba.se e fondamento di

tutta la vita.
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11. Alcune ragioni degli idealisti.

Oppongono i neo- ideali sii :

Se le coscienze empiriche, chiose dentro gli angusti

confini dello spazio e del tempo, fossero reali, indipen-

dentemente dalla coscienza universale ed eterna, come

m spiegherebbe la capacita che abbiamo di porci al di

sopra del tempo e di afferrare in una veduta simultanea

le varie fasi successive dei nostri processi psichici? I

me si spiegherebbe l'attitudine a scoprire leggi univer-

sali, che valgono per ogni sorta d'esperiensc, per ogni

caso concreto? E se gl'individui non sono veramente

momenti di una realtà superiore che li trascende, come

sarebbe possibile l'atto che li paragona e li distingue?

I fatti citati dagl'idealisti sono ammessi da tutti,

ma possono spiegarsi senza che sia necessario ammet-

ifiv pure la concezione idealistica dello spirito.

Per abbracciale, ad esempio, i vari momenti del no-

stro processo psichico, non è per nulla indispensabile

appellare ad una mente posta fuori del tempo; basta

supporre un principio psichico immanente, che, spet-

tatore e insieme attore di tutti gli eventi interiori, per-

manga immutato nel perpetuo flusso di questi.

Né per spiegare la nostra conoscenza delle leggi

universali, è punto necessario ricorrere ad una intelli-

genza unirvesale. A ciò è sufficiente quel potere di

i -trazione, proprio dà ogni mente umana, che permette

<ft considerare nelle varie cause e nelle loro operazioni

ciò che è comune e ciò che è particolare, ciò che muta

e ciò che non muta, ciò che passa e ciò che resta (1).

(1) Non è l'individualità del potere conoscitivo, bensì la sua

dipendenza 4al corpo che impedisce la conoscenza dell'uni-
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A i ita che abbiamo di para

e distinguere tra toro 1 vari individui, non oe-

!,<> ad un principio che li trascenda; ba-

sta modo diverso oca cui si presentano

i falli (Itila nostra vita psichica e quelli della vita dei

iiili.

Quale diffei • il dota ente tor-

turai mi il corpo i» l'anima, e quello che se affliggere uh

irte o un amico! Quale differenza tra le ans;<

ino il mio spirito, e quelle che agi-

tano un un. » srimile! Quale diftorena tra i lampi elei

i ohe traversano le tenebre della mia mente, e quel-

li che possono rischiarare L'intelligenza di un estraneo?

1 fatti psichici, che attrita dm stesso, hanno

otava giustamente il James, un senso

li calore, che invano sì cercherebbe in quel-

tri. I primi inoltre sono appre-

inmiedìatamente e in modo p
• ttamente, mediatamente e

i incompk to. Per quanto faccia, osserva

a. aliati miei simili mi apparò

sempre • come una nebulose ohe la luce della mia co-

B' quasi i oscurità ohe

mi
i

lei mio
!

attii i sunsione ili qualche

celiano può asserire che fuori <li momenr

ito non vi è nulla, che tutta la

i .

Ila è ù i su questo ordine d

versalo. Il ho uso non raggiunge altro ohe il singolare, ma
L'iati bbene indlvidoato, raggiunge amhe 1 universale.

Nm.m. 'lhr„i . I. .,. 78, a. II. ad 8«".

\l) 1. V.. ,,
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gomenti. La unicità di coscienza per gl'idealisti non è

che la conseguenza logica della loro dottrina gnoseo-

logica. La ragione vera del loro attaccamento ad una

tesi, che contrasta così apertamente con tutta la nostra

esperienza psicologica, va ricercata nel loro esagerato

e assoluto soggettivismo. G. Gentile ce lo fa capire

chiaramente. « Qualunque sforzo si faccia - egli scri-

ve — per pensare o immaginare altre cose o coscienze

al di là della nostra coscienza, queste cose e coscienze

rimangono dentro di essa per ciò appunto che sono po-

ste da noi, sia pure come esterne a noi. Questo fuori,

è sempre dentro » (1). Come si vede, è l'eterna con-

fusione tra l'oggetto e il mezzo che ci permette di cono-

scerlo, tra la cosa rappresentatn e la sua rappresenta-

zione, tra la realtà esteriore e l'idea. E poiché la rap-

presentazione e l'idea dipendono dal nostro intelletto

e ne sono in qualche modo una creazione, si conchiu-

de che la stessa realtà, lo stesso essere sono una crea-

zione del nostro intelletto. Quest'ultimo prende in tal

guisa il posto dell'intelletto divino; lo spirito finito si

sostituisce allo spirito infinito; l'uomo si proclama Dio.

Per la confutazione di questo errore mostruoso del-

l'idealismo e per la soluzione oggettivistica del difficile

e tormentoso problema gnoseologico, non posso che ri-

mandare il lettore a quanto ho detto ampiamente nella

mia opera su Dio.

12. Ogni individuo umano possiede una sola anima,

e questa è intellettiva.

Alla dottrina di coloro che ammettono un'anima

sola per tutti e singoli gli uomini, si contrappone quel-

la di coloro che ne ammettono molte in ogni singolo

(l) 1. e, p. 29.
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ini! umano. So dobbiamo i Aristotele,

ato che in ogni nomo esistono

tinte anii -euno dei tre distinti or-

dini di funzioni e attività vitali; vale a dire, la coneu-

r irascibile (tò Sufiaxxotri

e la intellettiva (xò Xoyixòv
) (i).

im, I
'. Bacone. Gassendi, Bn»

Dther, ammettono nell'uomo, oltre l'anima intelletti-

quale principio delle operazioni razionali, l'anima

ritiva, quale principio tanto <l»'lle {unzioni sensitive

quanto di quelle nutritive (2).

Altri finalmente ammettono pure due anime, come i

precedenti: ma così distribuite: l'anima intellettiva,

>rgente di ogni attività psichica: l'anima

irgente di ogni altra attività vitale in-

l'opinione di Bocrhaavc. Lordai, Barthez,

le Biran, Jouffroy, ecc.

riteniamo che l'anima intellettiva è l'u-

incipio vitale esistente n«-i l'uomo, e che da e

io tutte le energie, tutte le attività, tutte le

vitali. I motivi.

!• definizione, il principio intrin-

. ha un soli» vivente,

inno distinte a-

. viventi. Ora u;

già un aggregato dì

viventi.

• ••te fossero *olt.wi

• anima.

In vita ra

lolla vita regeto-sontiva, anima



— 416 -

• ol sud aiutò, che uno solo è il soggetto di tutte le atti-

nta vitali; uno solo il soggetto a cui compete, tanto

l'intendere e il volere, quanto il sentire e il nutrirsi. Ed
è in base alla convinzione generata dalla testimonian-

za della coscienza, che ognuno di noi suol dire : io pen-

so, io amo, io vedo, io ascolto, io cammino, io cresco,

io digeristi), ecc. Quando \i fossero in noi più soggetti

e principi di vita, come accadrebbe, supposto il poli-

jsicliisnio, tutto ciò diventerebbe impossibile. Necessa-

riamente un soggetto, ad esempio, l'intellettivo, senti-

rebbe allora come proprie e si attribuirebbe soltanto le

operazioni intellettive, ma non potrebbe, né sentire, né

attribuirsi rome proprie le sensitive. Viceversa il prin-

i ipio e soggetto sensitivo sentirebbe e si attribuirebbe

le operazioni sensitive, ma non mai le intellettive.

L'unità della vita attestata dalla coscienza e la

conseguente unità di anima ha la sua riprova e confer-

ma nei rapporti strettissimi, che passano tra le nostre

molteplici attività.

te funzioni della vita vegetativa sono destinate a

produrre, conservare e sviluppare gli organi della vita

sensitiva; le funzioni sensitive poi somministrano alle

facoltà superiori i materiali ch'esse devono elaborare.

Viceversa l'intelletto e la volontà determinano e rego-

lano le finizioni del senso, e insieme con questo, assi-

curano il normale svolgimento delle funzioni vegetative.

In tal guisa tutte le funzioni in noi si condizionano,

s'integrano e si compiono a vicenda, per costituire quel-

l'insieme armonico, ed in qualche modo omogeneo, che

si chiama vita umana.

Data questa solidarietà di tutte le nostre funzioni

vitali, la quale termina, come in ogni altro vivente, ad

un unico fine, che è la perfezione dell'individuo umano»
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è inevitabile che ogni modificazione apportata in un or-

din- ifallibilmente negli altri. E' noto a

tutti die mentre la serenità delle alte sfere psichiche

favi funzioni più basse, e il dolore e la tristez-

le turbano, viceversa le condizioni favorevoli e sfa-

mili, oelle quali si svolge la vita vegetativa o sen-

si! i\ cono sempre per influenzare favorevolmente

mente la vita del pensiero.

I. noto puro che l'intonsa attività di una potenza

indebolisce e paralizza quella di tutte le altre.

Quando per dilettanze, oner per doglie

Che alcuna virtù nostra comprenda,

ima bene ad essa si raccoglie;

Pai- . h'a nulla potenzia più intenda:

n>. quando s'ode cosa o Tede,

tenga forte a sé l'anima volta :

Va-si'iu- il tonino, e Tuoni non s<< n'avvedo
| lì

l na spiegazione plausibile di tutti questi fatti non è

-i nega che unica è in noi l'anima, unirò

» -li tutte le manifestazioni vitali, unirà la

e ultima di tutte le nostre attività, di tutte le no
milioni. Le funzioni e le attività che hanno distìn-

ti, distinti principi, non possono influenzarsi

tanto fortemente, aiuterai od ostacolarsi come fanno le

attività dell'uomo.

IH noi esiste una sola anima. Quésta evidmt< men-

•i può essere i ne l'anima intellettiva. L'anima in-

tellettiva infatti, a motivo dalla sua aobiltà e pei

ne, può sostituire nel composto umano quelle inferiori;

ma non può da nessuna di esse venire sostituita.

Purgatorio. IV, l e seg.

27
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13. Ogni altra anima, oltre quella razionale,

sarebbe superflua.

L'uliiin azione ci permette d'indicare, a con-

ferma dell'unicità dell'anima, un altro argomento citi-

lo. Per capirne la forza dobbiamo ricordare due

notissimi principi.

11 primo, conosciuto oggi sotto il nome di legge del

minimo mezzo, è il seguente: nella spie, le' fat-

ti, a qualunque ordine appartengano, si deve escludere

tutto ciò che è superfluo. Tale è il senso degli antichi a-

forismi : Aon sunt multiplicanda cmtia sine necessita-

te; natura non abumtat in superflui*, sicui n<>n deficit

n< necessariis, ecc. Nella natura,, che è opera di un ar-

tefice sapientissimo, non vi possono essere cose inutili

e superflue. « Chi opera sapientemente, dice S. Tom-

maso, sceglie sempre la via più breve; e questa esige che

egli non faccia con molti mezzi quello che si può fare

( oo uno solo» (1). E Galileo, quasi traducendo il pen-

to dellWquinate. scrive: «La natura, per comune

» onsenso, non opera coll'intervento di molte cose quel

che può fare per mezzo di poche; essa opera molto con

poco ».

Il secondo principio è questo (2) : Le cose tutte, in

i ;igione della loro perfezione, sono distribuite gerarchi-

camente, in modo che le superiori posseggono la perfe-

zione di quelle inferiori, e le superano. Perciò Aristotele

assomiglia le varie specie di cose ai numeri, che differi-

scono fra loro per l'addizione o sottrazione dell'uni-

ci) Sum^ Theol. Ili, q. 4. a. 5.

(2) Op. cit., I, q. 76, a. :5.
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ma Le diverse animo alle varie figw

la sorpassa (2).

i due principi enunziati. e avre-

-eguenza, la tesi ohe l'anima razio-

principio vitale dell'uomo.

i nobiltà, che la colloca nel più alto

i delia scala dei principi vitali, uguaglia -

uguaglia e supera l'anim

Uva ùndi sostituirle, ed essere, oltre che princi-

dj operazioni intellettive, principio di operai

mali e nutrii li altra anima aggiunta alla Èn-

ti Ikttiva sarebbe nell'uomo del tutto inutile e super-

fi u ;
i

• ssere esciusa . Alla stessa gui

dir. annaso, che il pentagono è virtuahnei

Irato e triangolare, l'anima razionale è virtualm

ativa. E come non può dirsi che la

venta quadrata o tria

i-jono, così non può dirsi

l'uomo è animale o pianta, in virtù di anime distinti

quel

14. Molteplici facoltà dell'anima.

ilidariel

\ itali, abbiamo affen

amme ti un

itale, una sola anima, un'unira sorgi

di ogni < nergia Ma oell

ito l'unità <> l'ai

l
la .Ir.. Ubiamo

10.



— 420 —

provato a lungo, le operazioni della vita vegetativa e

sensitiva hanno caratteri (Lei tutto diversi da quelli

propri delle operazioni cosidette razionali, e sono ad

esse irreducibili. Né la nutrizione, né il moto riflesso,

oè la sensazione, che sono funzioni legate a speciali or-

gani, possono venire identificate con le funzioni supe-

riori dell'intelligenza e del libero volere, che da ogni

organo sono indipendenti.

Per questo motivo gli Scolastici insegnano, che è

indispensabile ammettere, insieme con una sola anima,

molte potenze; il che equivale a dire che, oltre ad un

unico principio remoto e mediato di azione, esistono

in noi molti e distinti principi prossimi. Non è possibile

infatti che l'anima intellettiva, una ed indivisibile, p

sa essere il principio prossimo ed immediato di molte-

plici azioni diverse e perfino opposte 1 . Non è possi-

bile che essa sia il principio immediato, tanto del pen-

siero, che è funzione inorganica, quanto della sensa-

zione, che non può compiersi senza l'aiuto di un organo.

Le facoltà dell'anima non sono dunque, né semplici

nomi, iir semplici concetti destinati ad indicare ed e-

sprimere i vari aspetti e i vari morii di operare dell'a-

nima, bensì principi attivi, reali come le azioni che da

essi emanano; poteri operativi, che permangono con le

loro speciali tendenze e attitudini, anche quando le

azioni da essi derivanti si arrestano e si interrompono.

La dottrina delle facoltà realmente distinte dall'ani-

ma è una delle più bersagliate da tutti gli avversari

della Scolastica; come accade però spesso — troppo

spesso — anche questa dottrina è mal conosciuta e mal

capita. Si crede o si finge credere che le facoltà siano

(1) S. Tom., Quodlibet,. X, a. 5.
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prìncipi di azione indipendenti dall'anima, operanti per

virtù propria; e si protesta contro ima che ri-

duce l'anima a qualche cosa d'indefinibile, spoglia di

di ogni attività.

11 Voìi&nder, ad esempio, crede «lì trovare una

miglianza della « nel-

l'antico impero romano germanico, nel quale un al-

to capo la sostanza dell'anima ricco «li dignità e 'li

titoli, ma privo tli pot sul trono, men-

tre i cingoli vassalli (le fa in suo nome, fa-

lisfacevano a capriccio, intrigando uno

contro l'altro, e spesso perfino combat ani-

tamente 1

Ha niente .li più in

potrebbe dire. Le facoltà, qualità <• arridenti dell'ani-

ma, non possono venire identificate colla sua essenza.

Quantunque imtò non costituiscano la sua essenza, fiui-

• i emanano da -.ssa, <• con essa sempre

sompagnano. Non operano autonoma-

virtù propria, ma per virtù dell'anim

enti mente da

sarebbe più esatto il «lire che è l'anima

la quali per meno di es

indipendenti dal-

U'anima più <li quanto i rami sia irati

^dipendenti dall'albero sa cai s'miv

dalla fonte ita CUI i pubblici ufficiali dal

l'autorità suprema delio stato, i

•

i Mina, i secondo che crede il

sili ad un imperatore imbelle e
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puramente nominale, ma come i sudditi ad un sovrano

luto.

I .-aì le facoltà sono così intimamente connesse all'a-

nima, non potranno non essere intimamente conn»

Ira loro. .Nò si comprende, come si possa rimproverare

alla <( vieta e insostenibile dottrina delle facoltà » di

aver misconosciuto «l'intimo legame che stringe in un

m>1 fascio tutti gli aspetti della cosciente » (1). Secon-

do la doti lina tradizionale, che si ricongiunge a Tom-

maso d'Attuino, tutte le nostre energie sono radicai»'

nella essenza stessa dell'anima. Re-

gate da una inscindibile solidarietà.

Si potrà dunque discutere sulla maggiore o minore

datezzfl di certe classificazioni delle facoltà, ma non

ina possibile negare la loro reale esistenza. Del

sto quelli stessi che pretendono negarla teoricamente

l'ammettono praticamente, impotenti a sfuggire alle

. enze del pensiero e del linguaggio comune.

(1) G. Villa, La psicologia contemporanea,
]



CAPITOLO XIII.

L'unione dell'anima col corpo.

Ex oorpore et anima dicitnr eue homo, *icnt ex dna-

box anbaUntii* qnaedam tertia rea conatitnt». «jnae nen-

tra iìlaruui est. Homo enim nec eat anima naqne oorpna.

B. Tomkab", De ente et euentia, III.

LA FI A

IV.

Summit Throl . I. Q, 7' •//., CftJX

40.

, rV Seni.

diRt XI. .,. B

.III.

t </< . VI. 2.

lomme. -

M. Li

J. Gahi>a

/^notine k*M0 M
I. Ki.imki . // moNixni

| |1 t.

I B l,< .11.1. HI. 1^

H Iam^. Principi 'I it. - Milano, 1901.

temente der l'aychophyeik: - L|./.. 1889.

. Ante ti oorpt. - Parto, !'•

Il Bl Mutare et ménurire



— 424 —

L. Busse, Geist und KSrptr, Seele und Leib. — Lpz.. 1908.

R. Eisler, Leib und Seele. — Lpz.. 1908.

C. Stumpf, Leib und Seele. — Lpz., 1903.

W. Mac Dougall, Body and Mind. — London, 1 H 1 S.

T. Ziehen. Ueber die allgm. Besiehungen zìcischen yehirn uml

Seelenleben. — Lpz., 1902.

1. Due soluzioni radicali.

Questo è il risultato ottenuto fin qui col nostro stu-

dio sull'uomo: sappiamo che in ciascuno di noi, in-

sieme ad un detcrminato corpo, esiste un determinato

principio sostanziale di vita, che dal corpo medesimo

è distinto e soggettivamente indipendente.

Questo principio, che è convenuto chiamare anim;i.

sebbene sia distinto dal corpo, non ne è però separato,

ma nel corpo e col corpo vive ed opera. Sebbene non

sia intrinsecamente dipendente dal corpo, ha però bi-

sogno della sua cooperazione, per esplicare la propria

attività. Quali sono dunque i rapporti che passano tra

questi due principi? Che anima e corpo costituiscano

una unità, un tutto più o meno armonico, non può venir

messo in dubbio da alcuno. Ma di qual sorta è questa

unità? E' soltanto apparente, o è reale? E se reale, è

soltanto accidentale, ridotta cioè ad una semplice in-

fluenza reciproca, o è anche sostanziale, implicante

cioè una sola natura, una sola essenza?

Non è facile capire come il corpo, che è materiale

possa, più o meno intimamente, unirsi all'anima che

è immateriale (1); e la soluzione del problema dell'unio-

fl) Secondo S. Agostino il modo di questa unione costi-

tuisce un mistero naturale, che non può essere da noi com-

preso. (De Civit. Dei, L. 21, e. 10). E Cicerone nelle sue Tuscu-
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lell'anima col corpo pres iza dubbio non po-

Si tratta di armonizzare l'inesteso col-

la qualità con la quantità, la libertà colla

il nodo della questione, più che sciolto, viene net-

tili! lai moni* so li tinta materia-

o spiritualistica. Per togliersi l'imbarazzo di

spiegare l'unione di due termini così opposti, soppri-

altro uno di -

ondo il monismo materialistico il psichico deve

ridursi al fisico, io spirito alla materia. L'anima, o è

un puro nome indicante certi aspetti delle forze fìsico-

chinùche dell'organismo, come vuole il materialismo

intransigente; o è una realtà affatto secondaria e

bordmata alle forze materiali, come piace meglio allY-

péfenomenismo ; o finalmente è l'unità delle i

spirituali, che a loro volta sono il risultato della tra-

dell'en- ome insegna Tener-

l .

Il ! psichico e ideatisi legna tatto il

he deve ridursi al psi-

chi deve i isolversi nello spirito, il

indipendentemente dalia co-

'ombra proiettata dal pensici

inare queste due

soluzioni radi» ali. li monismo materialistico è stat<

ate confutato, quando si è parlato delle

latti oonfMM * l'a-

nini il pensarla libera tini .

•li.

1 i credo ohe nounnn «tatema, maglio dal

ralgn a il problema diffi tr«
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nostre attività razionali. Si è allora provato con gran-

de copia di argomenti, che le energie spirituali non so-

un' illusione, bensì una realtà: e non già una realtà

ondaria, ma una realtà primaria e fondamentale:

la più alta e nobile <!i tutte le realtà umane. Il monismo

psichico idealistico poi, in quanto nega la realtà extra-

va, non potrebbe venir impugnato se non ripetendo

quanto è stato detto della soluzione da esso data al pro-

blema gnoseologico.

Dei resto non ci vuol molto a comprendere, che si

tratta di due soluzioni, le quali si demoliscono a vicen-

da. Non ci vuol molto a comprendere, che se evitano le

difficoltà presentate dal dualismo, cadono in difficoltà,

assai più gravi e numerose. Se non è facile capire co-

me l'anima si accompagni al corpo, molto meno lo è

capire come lo spirito non sia che un'emanazione della

materia, o la materia una proiezione dello spirito. E a

questo pare non badino abbastanza tutti coloro che par-

lano continuamente del dualismo, come di uno scanda-

lo... filosofico, che deve essere ad ogni costo rimosso

dal campo del pensiero e della realtà. Il loro monismo
è un rimedio... eroico, che uccide senz'altro il soggetto,

a cui viene applicato .

2. Il parallelismo psico-fisico.

Dalle soluzioni monistiche {lassando a quelle dua-

listiche, che presuppongono come indubitato il duali-

smo di anima e di corpo, di fenomeni psichici e fisici,

siamo distribuirle in tre classi.

Appartengono alla prima classe le soluzioni, che,

piopugnando l'esistenza di un'unione soltanto apparen-

te, negano qualunque azione reciproca tra anima e cor-
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illa seconda classe le soluzioni, che

i. e quindi una unione

ale. Appartengono finalmente alla

soluzioni, che vedono nell'anima e

• • :ilità sostanziali incomplete, destinate a

olmente, e a costituire una sola na-

. una sola essenza.

nella prima classe la dottrina del pn-

<>. che abbraccia la teoria oecasio-

a del Malebranche, la teoria dell'armonia pre-

bilita proposta da Leibnitz, e la teoria parallelistica

«iene intesa da molti moderni.

ondo il Malebranche l'anima e il corpo sono due

«nplete, die non hanno alcuna reciproca

influenza; ma sembrano a\ arche posseggono a-

seggono tali azioni, perchè Etto,

udendo occasione dai movimenti dell'una, causa

spondenti nell'altra. All'apparire di una
Ila mente, egli produce una correlativa tmpr

all'apparire di un'impn nel

i mente (1).

Aneli.' ' toniti l'unione dell'anima e del cor-

ana Bemphoe con iapoodenza di azioni.

ad un contìnuo intervento di

.••ina prestabilita ano dalle ori-

i le infinite am: afiniti corpi che pos

miti, Dio presceglie e belli chi

8 m-iuriK'Mti Sincroni e armonici (2).

ito per d Malebranche quanto per il Leibnitz, l'a-

nima e il corpo «li ogni nono sviluppano la loro atti-

IH. n. 6
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\ità con sincronismo perfetto, senza alcuna interfe-

rii/.;), proprio come due cronometri. Mentre però per il

sofo francese il sincronismo è dovuto alla continua

azione regolatrice del supremo artefice, per il filosofo

tedesco invece è dovuto alla buona scelta fatta da que-

sto stesso supremo artefice, il quale ha accoppiato due...

orologi assolutamente sincroni.

I moderni fautori del parallelismo psico-fisico fan-

no volentieri a meno del Dio di Malebranche e di Leib-

niz. Fedeli al metodo positivo, si affidano esclusiva-

mente all'esperienza. Ore questa attesta solo l'esisten-

za di due serie di fatti: i processi fisici materiali e i

processi psichici mentali; ma nulla ci dice, né di una

loro azione reciproca, né di un soggetto che li sostenti,

né di una causa che li produca. Per essi adunque non

si può parlare che della serie fenomenica psichica e

della serie fenomenica fìsica, le quali corrono tra loro

parallele, come due treni filanti di conserva nella ste

via, mi due distinti binari. Una tale teoria ha incontra-

to le .simpatie di gran parte degli psicologi moderni, ••

\i aderiscono Fechner, Paulsen, Wundt, Ebbinghaus,

Mùnsterberg, Hòffding, Ribot, Bain, L. Morgan, Stout.

Heymans, Jodl, Eisler, ecc.

I parallelisti moderni che non si limitano ad affer-

mare la semplice concomitanza dei due ordini di fatti.

ma si sforzano, pur negando sempre ogni interazione,

di spiegarne i rapporti, in vista dell'unità e dell'armo-

nia che sembrano compromesse dal dualismo, finisco-

no per adottale la dottrina deU*identità, e abbracciare

il monismo, che avevano preteso evitare. Per questi ul-

timi le due serie avrebbero un fondo comune, e non sa-

rebbero che gli aspetti diversi di una medesima realtà.

Le funzioni cerebrali e i processi psichici — scrive
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aus — non possono in alcun modo venir pen-

ile fattori separati, che s'influenzano scam-

... Ma se non sono due fattori, e nondimeno

sono intimamente connessi, limane che siano radical-

mente ima stessa cosa (1). Per come ciò pos-

lere, l . Fechner si è servito <ii nn esempio, che

ha fatto fortuna. La mente cioè starebbe al corpo come

il a sta al i onvesso di un medesimo circolo (2).

I fenomeni fisici perciò rappresenterebbero la real-

ità dal di fuori: quelli psichil i la inedr-

luta dal di dentro.

Oliando poi i fautori della teoria dell'identità de-

terminare la natura della presupposta realtà

fondamentale ed unica, non possono non orientarsi, o

monismo materialistico, come si può vedere in

quello psìchico, come accade a Zie-

li,. i trasportato la predetta

ordine puramente umano a quello univer-

. rinnovano facilmente la concezione spinoastica

di una i infinita dotata de' due attributi della

ro.

II parallelismo empirico sparirebbe in tal g

Dell'unità dell'assoluto, in piena conformità rolla gno-

ntiana, secondo la quale tutte le opposizioni

apparenti del mondo fenomenico possono cessare nel-

l'ìnCOD inondo i iihii.im.

st'ultima posizione dottrinale sposta il problema

dei rapporto U ma non lo

uige der Paycholoin

.fomento der tsych

. .neh der P*yc*oJoyi>. I. p. 38.

(4) Vorlesungen tibvi Psjcholoof. {>• Ut
mfahruny m die Metapkysik. j..
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Possiamo sempre domandare: jn-rchè la realtà as

tè, che deve essere una «1 indivisibile se tal* 1 non

fosse non si potrebbe più parlare di concezione unitari i

del mondo — assume due aspetti? Perchè assume a-

spetti così opposti e irriducibili?

3. Insufficenza del parallelismo.

Il parallelismo psico-fisico non sembra conciliabile

con i fatti attestati dalla esperienza ! .

Esaminiamone qualcuno.

Se tutte le forze od attività fisiche e psichici

raggruppassero in d,ue serie parallele, senza nessuna

interazione, si potrebbe influire su di una determinata

forza esclusivamente per mezzo di un'altra forza della

medesima serie, e mai per mezzo di una forza di ordine

diverso. Ora niente di più falso, niente di più contrario

alla esperienza. Questa ci dice che tra le forze dei due

ordini vi è piena e perfetta solidarietà; ci dice che ogni

modificazione introdotta in una serie si ripercuote fa-

vorevolmente o sfavorevolmente sull'altra. Chi non sa

che basta un'alterazione ,o una lesione cerebrale per

arrestare o turbare, più o meno profondamente, più o

meno lungamente, le nostre funzioni psichiche anche

più elevate? Chi non sa che basta un disordine psichi-

co — una paura, un dispiacere, un eccesso di lavoro

mentale — per turbare, paralizzare, o anche spezzare

irrimediabilmente il normale esercizio delle funzioni or-

ganiche del nostro corpo? Chi non sa che mentre per

curare le malattie psichiche, si fa uso anche dei rimedi

(l) Gf. Bergson, L'energie spirituelU
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fisi' :iti sul ricambio organico, par curai

• ni grand»' utilità alla eosidetta

morali della suggestio-

lella quiete e seri aita dell'animo?

. oserà diro che in tutti questi casi si bratti

isuale coincidenza di fenomeni, di semplice

fortuita corrispondenza di eventi? Due meccanismi di-

ti e indipendenti, senza nessun legame comune
|

famulo forse funzionare con una certa corrispondenza

aia di movimenti, quando sia sufficientemente

intita la loro regolarità; ma non già quando -
me all'anima e al corpo - divengano il gii

delle complesse e opposte forze cosmiche, e siano al-

leila contingenza e agli arbitri

libertà.

•

del carpo basta aapp
• delirai!» il Leiluntz l'inteiv. atto .

Unno, o aln il.- di i>k.? Ila quand'anche L'ini

Malebranche e del Leibnitz,

te gratuito, spiegherebbe tu

al
|

dell'aiimia e del corpo si i

bbe perchè l'anima sia u

e amici non hanno da dirsi nul-

la nulla, perchè dovreM

.sarebbe forse completamente inutil

Inoltre se Dio fa tutto, come vuole Malebranche;

>po il n

sviluppino fatalmente e infalli-

bili!. .-m- abilità <li modi! e, In qv

salva la inolia
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modo resterebbe salva la oostra libertà? Via, mi pa

che i due illustri filosofi ci vendano la regolare corri-

spondenza delle azioni fisiche e psichiche a troppo ca

ro prezzo.

Si dirà forse con i parallelisti più recenti, che le due

serie si corrispondono esattamente, perchè sono due

aspetti di una medesima realtà? Ma allora cadiamo in

tutti gl'inconvenienti del monismo e del panteismo. I

parallelisti hanno proposto la loro teoria, perchè tro-

vavano diffìcile capire come i fenomeni psichici e fisici

possano influenzarsi reciprocamente; ma non è forse

immensamente più difficile capire come fenomeni, che

si apprendono per due vie opposte — l'esperienza ester-

na e quella interna — e che hanno caratteri così oppo-

sti, siano semplici aspetti di una medesima realtà, alla

stessa guisa che il concavo e il convesso sono due aspet-

ti di uno stesso circolo?

I parallelisti forse riusciranno a comprendere come

una medesima cosa si manifesti da un lato quale rea-

zione chimica, e dall'altro quale ribellione della volon-

tà; da un lato quale contrazione muscolare e dall'altro

quale speculazione dell'intelligenza; da un lato qn

scossa nervosa e dall'altro quale estasi di amore; ma
noi, ah, noi non abbiamo la fortuna di comprender'

questo mistero; dirò meglio: non abbiamo la... sfor-

tuna citi veder possibile questo assurdo! «La sostanza

unica — dice giustamente lo Stumpf — che si suppone

manifestarsi con due attributi, il fisico e il psichico,

non è che una espressione, la quale manifesta il desi-

i terio di sfuggire al dualismo, ma che secondo noi non

Setta nessun ponte sull'abisso » (1).

(1) Leib und Seele. p. 16.
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4. Altri fatti inconciliabili col parallelismo-

miniamo altri fatti opposti alla teoria del parai-

< nli tanto fisici che psichici,

inli non sono per nulla prop ati ai loro ante-

jpettive che (|iiin<ii non possono

iti la loro e sufficiente.

so udire una paiola, un semplice mone-

ilnr una persona, un semplice

etta <li ma
cbè tutti b violentemente

he impi luca una esplo-

sica, capace li paraliz-

ni nutritive, perfino

«li fulni: nostro si panismo. I

ivi perturbamenti organici non

, altra li" gP insignificanti fatti 8s

.1 teoria del pa-

proporzi

ioiente scosse organiche accennate e un pica

Questi insigni-

I

ti i di produrre

ivi perturbamenti corporei, ^« i non fossero as

un suono, non è una su

ma il soo

è il produi -i di una connù

•.lare, inni è liuto ili ufond BOB SOBO k Ni-

li.- ci mettono io orgasmo <> ci p

on.» una grave malattìa e (manco 1.1 Botta, ma il

santini am.tii .ni odiati, il sap mpeasati o

diti, salvi dal pericofc svinati per bombi
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Anche nell'ordine psichico la sproporzione esisten-

do tra gli antecedenti e i conseguenti non è meno
chiara. Ecco, noi ci troviamo in compagnia di amici.

La conversazione animata e piacevole di (Tonde in tutti

un profondo senso di serenità e di calma, e la gioia più

viva si dipinge sul volto di ognuno. Improvvisamente

una lunga e violenta scossa di terremoto si fa udire.

Quale cambiamento di scena! La conversazione è bru-

scamente interrotta; lo sciame degli amici si d/ispc

in tutte le direzioni; alla gioia succede la tristezza; alla

serenità e alla pace lo sgomento. Chi oserà dire che

questi nuovi stati psichici non hanno altra causa i

quelli da cui erano preceduti? Chi oserà sostenere che

i! terremoto, appunto perchè fenomeno fisico, non ha

potuto avere su di essi influenza alcuna?

Ancora altri fatti.

Noi abbiamo coscienza dell'azione del psichico sul

fisico. Sentiamo benissimo, ad esempio, che è in potere

nostro agire, per mezzo della volontà, sui fenomeni or-

ganici costituenti .la serie fìsica. Sentiamo che è in po-

tere della volontà iniziare o chiudere, interrompere o

riprendere una determinata specie di movimenti corpo-

rei. Ed è poprio la consapevolezza di questo potere,

che ci fa rattristare o rallegrare di certi nostri atti, e

che ce ne fa assumere !a responsabilità.

come pretende il parallelismo, non si dà ini

zione e reciproca influenza tra la serie psichica degli

atti volitivi e la serie fisica degli atti e movimenti cor-

porei, perchè la coscienza attesta l'opposto?

itiamo pure, a mezzo della coscienza, che è in po-

tei -nostro considerare e conoscere i fenomeni costituen-

ti la serie fisica. Ma la conoscenza implica naturalmen-

te l'unione del potere conoscitivo con l'oggetto cono-
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e quindi un contatto e un'azione de] primo sul

>. Quando si escludesse coi parallelisti qualunque

oe del psichico sul fisico, sì dovrebbe logicamente

ogni conoscenza della serie fisica, che nOndi-

un fatto indiscusso. Come infatti, si avrebbe

notizia «li questa serie? Pei mezzo del nostro corpo

mezzo degli organi sensoriali no, perchè questi, in

porei, possono rii produrre solo mo-

vimenti corporei. Per mezzo dello spirito neppure, per-

in forza della supposizione, esso non può, ne mo-

e oggetti corporei, né esserne modificato. Dunq

quale prodigio arriveremmo noi ad una simile no-

l .

). Perchè si nega l'interazione

tra anima e corpo.

ione più comune contro l'interazione detra

pò è quella della sua inconcepibilità. \i

udubbiamente.

triti tutto non è pei i istenza di un

fatt<», solo perchè non possiamo spiegarlo; e quindi

he avvolge le modalità del reciproco com-

• • il corpo, i autorizza a met-

io il commercio medesimo.

L'azione scambievole dell'anima e del corpo è dit-

te a capii si; ma oon è inconcepibile, se non per colo-

ili ammettono come do domma, che l'azione i

prò a m ha soltanto tra cause dfeU • ordine, i

non è per nulla dimostrato, ed è anzi coni

-
i
di fatto che una musa di



ordine superiore pc tare la sua influenza •

in una sfera inferiore; e vi© una causa di

inferiore può esplicare una qualche azione anche in una

a superiore. Se, ad esempio, un fattore <li ordine

chimico può modificare il corso della vita, e un fatti

di ordine biologico può trasformare le energie pura-

mente chimiche, perchè gli clementi fisici non potranno

Influire su quelli psichici e viceversa?

troviamo difficoltà a capire l'azione recipi

dei psichico è [incile, essendo abituati a

vedere l'azione di un corpo sull'altro, finiamo cri

per illuderci che non \i sia altro modo di caui

e che questa sia la posa più chiara del mondo.

l'azione tra l'anima e il corpo — scrive il Lo non

\i è maggiore difficoltà clic in quaqualunque altro

esempio di causalità, e solo il falso supposto che noi

comprendiamo qualcosa di un caso, produce la con-

vinzione di non eapir indila dell'altro » l .

E' proprio cosi; l'azione reciproca dei cupi, che <i

prima vista sembra una cosa chiara e semplice, esami-

nata più profondamente, è ineffabilmente oscura; non

meno oscura certo dell'azione reciproca dell'animi

del corpo. Non c'è ragione quindi di rigettare quest'ul-

tima, solo perchè non possiamo comprenderne perfet-

tamente il modo.
,

Srnza dubbio se immaginiamo Fazione reciproca del-

l'anima e del corpo identica all'azione reciproca dei

corpi, non riusciremo mai a capirla. Fa legge di cau-

salità meccanica, con la conservazione e trasformazio-

ne dell'energia, e col suo assoluto e rigoroso determi-

nismo, non può applicarsi ai rapporti tra psichico e

(t) Mcdishiischt Psijcholoyie, p. B&
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tra «li ossi una

dipendenza, una vera interazione; non vieta

s condizionino ;i vicenda, e che le azioni dell'uno

i quelle dell'alti

osidetta

irmazion< già.

questa legge, niente si distrugge e ni<

ma tutto si trasforma. Ogni nuovo fatto che

la. non è i he la : esultante di ai

e quali, pur oandosi, rimangono

ititativamente uguali. Ora fisiche po-

subire l'azione ili quelle psichiche, la catena,

trasformazioni verri

i «• In loro «piantila alterata. Quando ad

un tatto fisi." ne - io di-

quando ad uno psichico

uno tì-; rehbe creazione di energia,

difficoll ira quando
I . .Mini .. sto che que

be meriti un tal nome iarda

line fisico, e non pu<

ea delle

itità della

i BAcata, ma solo la sua qualità

Ulorchè si produce un fatto
i

non è mai !

imo; <• viceversa, quando si produce un

lo i r l'influenza «li un Fatto psichico, il pi

mai -i"\ ito totalmente a)

[uincli in un i aso i orna nell'altro an

nientata, n

(t) i i.



6. L'anima e il corpo

costituiscono una sola natura.

L'anima dunque esercita una certa influenza nel

corpo; o questo, a sua volta, influisce sull'anima. Ma è

latta qui l'unione di questi due principi? Così pensano

Platoive, Cartesio, Locke e non pochi altri.

Essi concepiscono l'anima e il coipo come due

sostanze complete e perfette. i<- quali non hanno tra loro

altri rapporti clic (incili di una reciproca azione, di un

reciproco commercio. Per il filosofo greco l'anima, che

viveva ima volta nel mondo intelligibile, nel regno beato

• Ielle idee, e slata rinchiusa - forse per qualche sua

colpa -7- Bel caiceie freddo ed oscuro del corpo, e non

aspetta che il giorno in cui possa abbandonarlo per ri-

tornare alla patria di origine, dove l'attende la felicità.

1 suoi rapporti col corpo nel periodo dell'esilio, sono

puramente estrinseci. Essa per il corpo quello che

l'uomo è per le sue vesti, e il musico per la sua lira.

Kssa Io guida e lo dirige, a traverso le vie del mondo

fenomenico, come il cavaliere guida il suo cavallo,

il cocchiere il suo e..echio e il pilota la sua nave.

Per la fìl< sofia peripatetico-scolastica l'interazione

non è il solo vincolo che unisca l'anima e il corpo. Essa

non è che la conseguenza di un vincolo molto più gran-

de e più forte. L'unione dell'anima e del corpo è infini-

tamente pin stretta, intima e profonda di quella del

cavaliere e del cavallo, del pilota e della nave, del suo-

natore e del suo strumento. Anima e corpo si uniscono

insieme per costituire una sola essenza, una sola natu-

ra, cioè un solo principio remoto di attività, di opera-

razioni. Essi appoggiano questa loro dottrina a quel-
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l'insieme «li fatti, che costituiscono i rapporti ordinari

tue prìncipi ili. di cui consta l'uomo,

«miniamo un poco questi fatti.

In noi, come si è veduto sopra, ha\\; una grande

di forze e di azioni: forse ed azioni mecca ni-

nche, chimiche; forse «-«I azioni nutritive, sensi-

e, razionali. Esse sono tra toro irriducibili; e quin

«li presuppongono principi prossimi ed immediati del

tutto distinti. ìai reazioni fisico-chimiche della nutrizio-

»sono avei immediato del-

la vision»', che è un fenomeno psichico; né la visione,

è funzione legata all'organismo, può a

principio immei ». che dall'organi-

è indipenck

colla molteplicità e varietà perà vi è in noi

he una grande unite ed armonia. Tutte le predette

unente congiunte in una profonda

lai li
:

l
'li tendenze e di aforzi. Indissolubilmente le-

e le une alle alti « . coopei tantemente alla i

lizzazione di un medesimo One, ohe è la vazione

i perfezione dell'individuo umano. Procedendo dal

tao in alto, uunti tfcc~chimicbe collanora-

funziom ve, e queste alla vita sensiti

di cui formane, sviluppano, restaurano e uno

.ni. le funzioni della vita sensitiva coopera

t<into all'esci* i/io daD'inteligensa, quanto a quello d

Procedendo poi dall'alto in basso, mentre

l'intelletto e la volontà dù tano, o

le potenae sensitrve, aanso ed Intelletto somministrano

i vita vegetativa «gli elementi indispensabili alla -

: razione e al suo .sviluppo i ai tutte le enei

uni, splicano aiinoniriim.ut.' «• ai inoiin ameni»-

anello splendida capolavori - la vita

dell'uomo.
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Come os» a giusti mente il Malici . l'unità eh

ha nel composto amano, non possiede p< i nulla i

j'attcri <li quella delle macchine, dove pure hawi i

;enza di parti ad un medesimo tee.

rino per la ili un fine comune, le patti d

la macchina conservano le loro proprietà china I

fisiche in tutta la pienezza e mutua indipendenza. In

noi. come in ogni vivente, invece non vi fc un tab

mento. Li ti ti sono i inerpio

informatore, la loro individualità e sommersa, le li

molteplici tendenze nnifieate, 1< naturali

trasformate te da questa forza dominati

e vivificatrice (1).

Quale spiegazione plausibile può darsi di qu

lo? Mon ve ne che una sola, oltre i vari principi pi

simi. che abbiamo indicato col nome di potenze o t'acol-

_*
. esisti' in noi anche un unico princi

e stabile dell'attività umana: esiste un'unica natura

za questo principio comune i vari centri di attività

i avrebbero più unità di tendenze, subordinazione

e In solidarietà i come la persistente ar-

• da delle molteplici azioni umane .riuscirei

splicabiie.

7 Non è possibile ammettere

una semplice unità accidentale.

imo ad esaminare attentamente i rapp

che pas a l'anima e il coi rapporti che nep-

pure Platone nega ci pi : >ltà,

(1) Psycholori;/.
i>.

567.

Cf. Cap. XIJ. n. 13.

'') Si suppone qui la falaità itoli occasionalismo, il quale

fa dipendere questa persisfent'.- armonia di funzioni, non da un
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incili che intercedono fra due

Intente, o, come sì esprìme Pfa-

,i la causa e il suo [strumento, tra il motore <*<l

il i : notare giustamente S. romma-

ji trova nelle medesime condizioni, quando

Ulorchè alberga l'anima ha tutti i caratteri dèi

capace, tanto delle funzioni vitali

e quanto ili quelle v< ,con cui co

.!. rx stanra e riprodi AUorchè m\<

abbandonato dall'anima, non le fnn-

ella vita, ma perde l'esistenz me-

atteri umani spariscono, i suoi

e «lixt'iitii massa informe di al

nte quando anim >no uniti, i rap-

i tra loro aoo a

\a ìntimi e profondi. Un continuo flussso e i itìi

sioni si stabilisce tra essi, fino al punto

i \f manifestazione pia alta dell'anima, ia <r

.i influenzata dalle modificazioni organiche,

j; e 'li ripercuote

. urlio più impercettibili

rma ili nlt< ter-

chhniche. E in tal guisa l«- buone o i attive i

dell'anima diventano bw

,i . In ! uniti

nini me

intrtosMO all'uomo, ma «Ih uh
;

da !

..,".. il
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vuole Platone, stiano fra loro come la causa e il suo

istrumento, il motore e il mcubil*»; e tutti i fatti accen-

nati diventeranno inesplicabili.

Quando mai si è visto che le condizioni di uno

strumento, la sua forma, la sua esistenza stessa dipen-

dano esclusivamente dall'agente ehe se ae serve? Quan-

do mai si è visto, ohe una causa dipenda tanto ìntima"

mente dai soggetti su cui opera e dai mezzi di cui si

serve, da risentire come propri i danni o i disordini

di questi, e che questi non possano, né esistere, uè per-

fezionarsi senza di essa? Il cavallo e il cava liei*', ad

esempio, dipendono strettamente; ma la dipendenza

non è tale da fare the se il «avallo si ammala, si

ammali pure il suo cavaliere; da tare che il (avallo

nello sviluppo, nella t'orma, nella stessa esistenza di-

penda unicamente dal cavaliere ehe lo monta come il

corpo dipende unicamente dal'anima che lo inforni,

lo vivifica.

Diciamo dunque, se vogliamo esser logici, che l'u-

nione dell'anima col corpo non può venir paragonata

a quella della causa collo strumento; diciamo che <

non è, alla pari di quest'ultima, accidentale, ma
stanziale.

«La connessione in cui l'anima si trova col corpo

— lo riconosce anche il De Sarlo — non è una giusta

posizione estrinseca, ma è coordinazione, collaborazio-

ne tanto intima da risultarne quel compositum specia-

le che è l'individuo vivente. In sostanza il corpo per sé

e l'anima per sé non possono esser considerati come

res completae, in quanto solo unendosi diventano ef-

ficienti : il corpo diviene capace di compiere le sue fun-

zioni, assume e conserva la forma e la struttura che" gli

son proprie, solo nei limiti e nella misura in cui è,
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diciamo cosi, vivificata dall'anima; e d'altra parte

l'anima può compiene il suo officio, solo nei limiti in

«in viene aiutata <

% sorretta dal corpo» (1).

Altre conferme della unità essenziale.

I n alti.- argomento che ci viene suggerito come i

ufi <la s. Tommaso, aliente (2).

ondo «li ienza, uno soltanto è il

principio, che si attribuisce come proprie, tanto le ope-

ioni intellettive quanto le sensitive. Ognuno di noi,

a tal.' testimonianza, dico indifferentemen-

te : io penso, io amo. in vedo, io odo, ecc. Questo prova

uno all'evidenza, che in noi l'anima intellettiva non

b <niclla sensitiva 9 -ì non Posse, non \,

ebbe un solo io, che sì attribuisce indifferentemente

due classi di operazioni, bensì un io sensitivo chi

attribuirebbe le operazioni sensitive, ed un io intellet-

-i attribuirebbe quelle intellettive.

Po-ia l'identità ii<-i principio eoe pensa e «li quella

i he mi qua! Dando ragioniamo. L'anima in-

tellettiva in i «incide con quella sensitiva; ma <|u<

-

nsieme col corpo ima so za, una

i natura, dunque anche la intellettiva costituii

corpo un ! sola essenza ed una -ola natura, li bìIIo-

noii fa ima piega. Ma come si prova

il principio Sem inane mia sola

I Mr| | dell 1IK' ali

biamo già dimostrato, la sensazione, i
in

i . considerata poi ne

..s.l/l-l II

a 5 /. I. q. 71
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né defl'anima, bensì dell'uno e dell'alti

vale a dire dell'organismo animato, <l«'l composto un

i . Ora se il composto umano non formasse una

la natura, cioè un solo principio intrinseco di attività,

non potrebbe essere la sorgente di un'azione unica,

un'azione indivisa, com'è :

alla sua origine è una. non può avere due principi di-

stinti (2).

La dottrina nostra trova pure una conferma nel fat-

Qotissimo, che in tutti noi esiste l'istinto della <

si i vazione, che ci porta irresistibilmente a stare attac-

cati alla vita del corpo, e ci fa guardare con orini.

quella separazione, che costituisce la morte. Se tra

anima e corpo non esistesse unità essenziale, <ju<

latto non troverebbe una facile spiegazione. Se ram-

ina non avesse col corpo nessun rapporto reale, o tutto

al più non avesse con esso die rapporti estrinseci e su*

perficiali, perchè la morte c'incuterebbe tanto spavento

<• <i si presenterebbe come tanto dolorosa? Se, come vn-

«o tutti i fautori del parallelismo, il corpo fosse un

apagno indifferente, l'anima potrebbe separarsi

za alcun dispiacere, senza alcun rimpianto. Se il

corpo, come vuole Platone, fosse un carcere, l'anima

nuderebbe alla morte con la gioia che dà sempre la

razione da uno stato contrario alla propria natu-

ra. Si ammetta invece con la filosofia scolastica < h

ia e corpo sono tanto strettamente uniti da formare

una stessa natura, e la ripugnanza istintiva dir si ha

la morte, sarà facilmente compresi. La separazione

empre tanto più dolorosa quanto più intima è fu-

ne, quanto più stretti sono i vincoli che affratellano

>hm esseri.

fi) Capi;olo i.

p) C. Geni*, II. Tu.



9. L'unità personale.

parlato d

wpo in .
; ma di fatto esiste

rpo e una determinata anima, i

terminata natura umana, un determinato

vale a dire un i stente

municabile, al quale vengono attri-

ti razioni proprie della natura umana,
to -li n . [ungo nella confuta-

ci costituire do

dente di tutte le operazio-

che psichiche. I.'
i

>i iittrib le azioni più (liwr.se e si

• -lo. ÌO CrCSCO, io

cammino,
\ Qu minato composto una

ionevole completo e indipend

o piincii to di tutte i<- operazioni prò-

rtra natura, dicesi anche individuo uma-
ni iamrate persona.

'Ifli'iiiiiivulunlità è il pieno

i autonomia, e In nessuno si vcri-

ll'uomo, il quale per la intelhge

mi .listini'. ha n.Huomo l'in-

•K'st'iiltiin.i il<-noii!

.1 alte manifestazioni d

ma culla sostanza <>

uricamente, quando cessa la

staaai, dovrebbe pura oassare la nostra persomi i

ite essi confondono ciò che •

'• che soltanto la manifesta.



— 44G —

la libera volontà è padrone dei .suoi atti, arbitro dei

suoi destini. Por tale sua dignità l'uomo, insieme col

dovere di tendere ad un fine, ha il diritto di fare e di

Sere ciò che al fine è indispensabile. Oltreché perso-

na fisica, l'uomo è quindi persona morale e giuridica,

vaio a dire soggetto di diritti inviolabili e d'inviolabili

doveri.

Segue da tutto questo che l'anione dell'anima col

corpo non è soltanto essenziale e naturale, ma ancora

personale.

10. L'anima è forma sostanziale del corpo.

Se l'anima e il corpo si uniscono in una sola sostai i-

za. come avviene ciò? Come mai due principi sostanz

distinti e appartenenti ad ordini tanto distanti posso-

no costituire una sola sostanza?

Per spiegare questo l'atto, tut l'altro che facile

semplice, non basta supporre che l'anima e il corpo sia-

no due sostanze sussistenti giustaposte e legate insi<

da vincoli strettissimi. Due sostanze sussistenti, .sem-

plicemente poste una accanto all'altra, per quant i

etti siano i vincoli da cui possono esser legate, non

costituiranno mai un'unità essenziale e personale, come

è quella del composto umano. Due amici, per quanta

inde sia la consonanza delle loro idee e dei loro sen-

timenti, per quanto stretto e intimo sia il legame dei

loro all'etti e dei loro interessi, non cessano (ti

due sostanze e due individui umani, due distinti prin-

< ipì e centri di attività.

Il fatto dell 'unità essenziale e personale del compo-

umano non si può neppure spiegare, supponendo

che l'anima e il corpo siano due sostanze compiute e
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iti. le quali, in forza ili una intrìnseca trasfor-

ma fondi.mi insieme per costituirne una terza,

guisa, ad esempio, che l'ossigeno e l'idm-

formare l'acqua. Accettare una si-

imi- - edificherebbe rinunziare allo spiri-

tini tnza semplice ed immateriale come

I '.'iitmta non può subire nessuna intrinseca trasforma-

li parti, né fondersi con una sostanza mate-

riale.

adunque che concepire l'anima e il cor-

• due principi sostanziali incompiuti, che si com-

pletano a vicenda !• tuire quel tutte» perfetto, che

iiiama uomo due principi i quali sussistono.

non di oza propria, ma comune fi . E poii

nel tutto risultante «la due principi incompiuti e non

riti, che si completano a vicenda, si ha eviden-

iiii ri. -in. nto potenziale ed uno attuale, un eie-

perfettibile ed imo perfettivo, i segnaci della

ipplicano ai composto umano la teoria ari-

H'ilemornsmo, e affermano ohe l'anima

l;i Imi ma alla materia.

ehi non e addentro alle... 9 -e del peri-

brevemente in che la fam

Lminando 1 caratteri propri dei corpi, tanto nello

quanto in quello di moto e di camlua-

convinoenì che tutti presentano un 1

to dualismo. Prendian tempio, una [nauta

ii-i\ Mimi la estensi molteplicità e ins

una perfetta unita di part.

1 1 '.-i-.-h.

-Il*» rasali
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ii'. fiori, tinili. costituiscono un tutto indi

tendono armonicamente ad un unico (me. Vi troviamo

in secondo Luogo un lato pas un lato attivo. Del-

le forze che si muovono dentro di essa, alcune

minano, altee sono dominate. Vi troviamo In tei

luogo un elemento comune e un elemento n Uè.

\j à in essa gualche tosa, che esiste in tutte le piante,

e qualche cosa che le è proprio e caratteristico, e che

perciò la distingue da tutte le
1

altre. Finalmente, se la

pianta viene sottoposta ad una intima e profonda tra-

sformazione, presenta un elemento che resta, ed un

elemento che passa. Se oe fatta in pezzi, bru-

ciata o incenerita, non esiste più come pianta, ma •

pure eessa di - completamente,

ridotta od nulla, né la cenere che le succedi

ta dal nulla. Non si dà. nò annientamento, né creazio-

ne, bensì passaggio di un soggetto comune da una ad

un'altra condizione ili esistenza.

Pei e questo innegabile dualismo gli Scolasti-

ci insegnano con Aristotele, che nei corpi vi sono due

principi sostanziali: uno jente della molteplici

passività, costituisce l'elemento comune a tutti, e per-

mane in ogni mutazione, l'attuo è Ma-gente dell'unii

dell'attività, rappresenta l'elemento specifico differen-

ziale, e cambia ogni volta che sì hanno profonde e radi-

cali mutazioni corporee. Il primo si dice materia pi

rt
t

:

')Ari xptfo}) il secondo fot ina sostanziale. (popq

e anche atto primo (ivépyeia) o perfezione prima(hmXi-

X£ia).Tutti i corpi, grandi o piccoli, inorganici od or-

ganici, semplici o composti, constano di questi due

principi sostanziali.

Gli Scolastici insegnano che l'anima è forma sostan-

ziale del corpo, non solo perchè così si assegna —
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mata un sufficiente •

l'unità sostanziale e formale del comporto umano: ma
perchè l'anima ha veramente tutti i requh

deli stanziali fa nel composto umano
quello che in ogni corpo fa la forma sostanziale: dà

e l'operare specifii

- corpo, come per ogni corpo vivente,

la sita. Il corpo che ignora la vita,

che, doj .fila conosciuta, l'ha perduta, non può

dirsi veramente umano. V. la vita ssuno lo nega —
ha la si. nte nell'anima. Da questa dunque il no-

pò ha il vivere, <la questa IV-

-:li elementi, oè le energie materiali del nostr

irebbero quella disposizione e quella dire-

li» lo i eb • lo distinguono da tutti

-.uligini, il ansi ganismo pino dell'ani-

non è Jan i. vivente, ma un di nata

del uni- anze morte

•ne l'anima è in noi il principio deiressere, così

è il principio dell'operare, che daU'< .1. e al-

si conformi sa guisa che dall'anima

viene la vita, dall'anima vengono tutte l rótti vi-

tali, che ne Bono la manifestazione. P< soltanto

-!,u !<• ih nati irci, <ii sentire, ili muoven

d'intendere 1 .

ice 8 1 onunas •. vuol negare cb

ma intelletto ale del corpo uma-

no di no

attesta chiaramente di intei

r l'intendere sonerà tutti gli altri ammali. v
^

sona operazione specifica può conv< alenila, se

nel . !
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non in virtù di una forma esistente in esso. Affimi.-

quindi l'uomo sia capace »li operazioni intellettive,

m < che il j»i incipio di queste, rate a dire 1'..

ma intellettiva, >ia forma intrinseca dell'uomo -

so (2 .

11. Come l'anima differisce

dalle altre forme sostanziali-

Sebbene l'anima umana sia forma naie del

corpo, si differenza profondamente da "',r ni altra

forma.

Mentre le altre forme dei corpi sono totalmente

merse m'Ha materia e dalla materia totalmente dh>

dènti, incapaci di operare fuori e senza di essa, r.

ma invece emerge sopra la materia e conserva, Mene
quando le è unita. Cotenne capaci di esplicare la prò*

pria attività, senza l'intervento diretto ed immediato
;

i organi corporei (1).

Le altre forine dei corpi, come non operano indi-

pendentemente dalla materia, cr>sì tndipendentemei

da essi Stistono, incapaci come SÒDO, di un'esi-

stenza propria. Nei corpi da esse attuati l'esigenza

non conviene propriamente, uè alla materia, ne alla

forma, bensì al composto die risulta dalla loro anio-

ne; e basta che il composto si dissolva, perchè la

sua fonala cessi pure di esistere, per la.soiare il p<

ad un'altra. L'anima al contrario, come può operare

indipendentemente dal corpo, resi indipendentemente

(1) 1. e. Qui svolge ampiamente l'argomento che io ho sem-

plicemente accennato.

9 Sion. Iheol., I. q. 70. a. 1. ad 4™.
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Noi : volutamente

l iene prima della sua u-

orpo; quali do perciò tale unione si compi»-.

sfteàam, ma hi comunica. La

iti « omn sto umano risultante da tale unio-

ne avanti tutto all'anima, < poi al comi

ll'aniina stessa. Per tale motivo

ramina continua ad esistere anche allorché l'unione e

vengom I . Per I" stesso motivo.

morirne S. Tommaso, invece ili dare

• li- • contieni l'anni btoe dirsi, 009 mag-

/za. ( h<- l'anima contiene il corpo,

mtunque l'anima possa, a Motivo detta sua spi-

rituali: parata «lai corpo, die»' sempre

- . L'ani 1 orpO infatti non è

violenta re Platone, ma ptenaanente na-

turale e conforme ai suoi mezzi e ali*' si>

vi trova il mezzo indispensabile pei' sviluppala le sue

che nmi possono fair a meno degli <>i
-

1 pure I untifieni più ta-

sse facoltà intelletti-

\i- ni rappresentano l'anima umana.

in pnn» spirito in commercio diretto cai mondo
mie ove essa spiegherenat agevolmente da

la SOS ali m umiliente naturale

questo il falso concetto dello spiritualismo 1

il pensiero non aa per oggetto din

lo spirituale, ma I

'
l'annua pn

.i.l 5«".

hi q norebbe «ti unirai n «|ii-l oorpo

ratore nel
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pire al modo degli spirili, deve prenderlo dal sensibile;

quindi ha bisogno dei sensi e di un corpo, per enti

in contatto col inondo intelligibile » (1).

Il corpo non può considerarsi, né come un nemico, né

come una prigione dell'anima. Se c'impedisce di i

giungere subito quella felicità a coi aspiriamo con tan-

to ardore, è però la via necessaria per arrivarvi, il

mezzo indispensabile per conquistarla. Più che una pri-

gione, esso è una fucina di bene; più che un nemico,

un compagno di lotta. A cagione pero del disquilibrio

inorale dominante in noi, dobbiamo continuamente vi-

gilare, perchè non diventi una fucina di male, mi peri-

coloso ribelle, uno strumento di morte. Tocca ali "anima

conservare, di fronte alle esigenze della materia, la

propria dignità, e far rispettare la propria autorità.

Ad essa spetta guidare, e non ubbidire, dominare, e non

•i dominata; «'levare il corpo alla propria altezza,

e non scendere lino alla sua bassezza.

12. L'anima intellettiva è unica forma sostanziale

del composto umano.

Se l'anima intellettiva è forma sostanziale del

pò, è anche forma unica, od è associata ad ali

i

creda il lettore che si tratti di una questione puramente

scolastica; essa ha la sua importanza, a motivo delle

conseguenze che ne discendono.

Quanti ammettono una molteplicità di anime, devo-

no logicamente ammettere una molteplicità di forme

tanziali. Ma una tale molteplicità di forme non è

(1) Merciek, Psicologia, II, p. 185; Cf. sopra, Cap. VII

n. 12 e seg
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soltanto dai seguaci del polipsi Duna

suoi discepoli, pur pr< lo l'unicità dei-

ima, erodono che, oltre alla forma sostanziale pri-

rappresentata dall'anima intellettiva, vi sia

nell'uomo una forma sostanziale subordinata, che

i hiamano corporea od organica. Mentre la pri-

ma dà all'uomo l'essere intellettivo, sensitivo e vita

iida non ha altra funzione ohe quella di ilare al

amano la sua unità eoi attualità fìsica, il suo

rporeo, e di prepararlo così a divenire albe;

dello spirito. Una tale forma distinta dall'anima, è.

le .1 salvare l'identità del corpo

ano vivente col corpo umano divenuto preda della

ioiiiinaso. e, con lui. i più eminenti rapi

saltanti della Scolastica, inscenano he nel con-

io umano non avvi altra Forma sostanziale che l'a

nella loro nuda ma vi_

igioni, con le quali il grande dottore meo
1

la soa dottrina i .

: forma d principio specificativo

tutivo, il principio cioè ohe determina la natura e la

propi ia di ciascuna cosa, il>^' si ha una *

amente una

stanziale; <\o\<- si hanno di-

stanziali, m hanno amente «li

Ora, come si è provai

l'uomo costituisce un'unica natura, un'un

io un'unica forma sostanziale. \m

noi d\w o più fonn. siali, è lo

l'unità di assenzi e di dal compo
umano i che fare dell'uomo, non u

Wsp. De S
:
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stanza, ma un aggregato di sostanze. Inoltre

la forma sostanziale, secondo la teoria peripatetii

la quella accidentale in quantochè, menta
la prima dà alla i inrio, l'essere gim-

pticiter, la seconda le dà soltanto l'essere secondario,

l'essere 9eam4um qruid; Mentre la prima fa che la cosa

esista, l'altra, sopravvenendo alla rosa già attuata ed

esistente, le apporta solamente una modificazione àei-

l'essere. Il ferro, ad esempio, è tale per la sua torma

sostanziale; la forma accidentale del calore non gli <l;ì

l'essere, ma semplicemente glielo modifica, e la ohe sia

un fono.... caldo.

Si supponga ora con Scoto clic il corpo umani

e pei' una t'orma sostanziate distinta dall'anima in-

tellettiva, < che onesta ultima, quale forma superiore

ongiunga al corpo stesso quando la precedente gli ha

dato Tesscie. Che cosa potrebbe ella fare.' Evidente-

mente non potrebbe dare l'essere primario, ma solo

quello secondario; non potrebbe più dare l'essere em-
etter, ma solo modificarlo. In altre paiole, l'anima

razionale, supposta una forma sostanziale corporea che

la preceda, non potrebbe più esercitare nel nostro corpo

le funzioni di forma sostanziale, ma solo quelle di forma

ideatale. La generazione umana, costituita dall'u-

nione dell'anima col corpo, non sarebbe la produzione

di un nuovo essere, ma unicamente la modincazio

accidentale di un essere preesistente.

A tutte queste ragioni negati\e se ne di jnun-

e una positiva molto più efficace. E' stata 'Ha

provare l'unicità dell'anima; ed ora basta accedi-

la.

- nido la legge del minimo mezzo -i deve eliminare

Ha spiegazione dei fatti, tutto ciò che e superfluo ed
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Ora realmente qualunque altra forma accanto

anima intellettiva sarebbe del tutto superflua. Per

la legge che presiede alla gerarchia delle perfezioni

«tu Ui forma superici tàene virtualmente, sor-

tole, quelle inferiori, alla si usa che ii

numero ina-.. a il immero minore,

uinia intellettiva quindi, essendo la forma più alta

<• pia nobile, contiene, sorpassandole, le perfezioni pro-

dell'anima sensitiva, «Iella vegetativa e tlella for-

ma pijiam.'iit, sarebbe
|

superfluo

a^inn-.'.ir al numero maggiore i numeri minori in

i virtualmente contenuti, cosi diventerebbe del tutto

superfluo aggiungere all'anima intellettiva !<• forme

meno perfette, virtualmente contiene.

Non dunque l'uomo è nomo per la forma intelletti-

male per quella sensitiva, pianta per quella vege-

[uejié corporea; ma esclusivamente

dall'anima razionale, riceve tutto

ilo che li.»
i soltanto è tutto quello obi

pianta, sostanza oorpon

la Due difficoltà.

(ih .hi «li questa dottrina tomistica oppoo-

rdinarian oenu' difficoltà,

ulti tutto, «'»i dicono, se l'anima intellettiva può

ii»- il corpo, in quanto corpo, !<• si salva la

spiritualità? i .

K in secondo luogo, ss il coi p<» umano è tale in l

dell'anima intellettiva, come si salva l'identità del coi

animato e del corpo morto? (2).

1 ifkrapolog liqn* et i>lti

h, Uh. TI 1. ii. 5.
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I seguaci della dottrina dell'unicità della forma ri

spondono alla prima obiezione: L'anima intellettiva.

informando il corpo, non perde la sua trascendenza,

alla stessa guisa che non perde la sua figura quadrata

una tavole su cui si traccia una figura triangolare,

come ammettono anche gli Sentisti, non con-

trasta colla spiritualità, che l'anima intellettiva conten-

da virtualmente la perfezione inferiore della forma sensi'

riva e vegetativa, perchè dovrebbe contrastarvi il l'atto

che essa contiene virtualmente anche la perfezione

della forma puramente corporea? Se \>un dare al corpo.

la vita e il senso, perchè non potrà dargli la corporei-

tà? la spiritualità, come n"i crediamo, non pericola

in nessuno dei casi, o pericola in ambedue.

In merito alla seconda obiezione poi si può oì

vare: Si dovrebbe provare dagli avversari che il cada-

vere sia un unico corpo, e"non già un semplice aggre-

gato di corpi, i quali, perduta la fona da coi erano

dominati e tenuti uniti, si decompongono, più o meno
lentamente, e si risolvono Degli elementi primitivi. Ma
dato anche che il cadàvere sia un unico corpo, deve

assolutamente oegarsi che sia numericamente identico

al corpo vivo. Ess aserva l'aspetto esteriore del vero

corpo umano: ma non può dirsi realmente uguale. An-

che qui si attua il principio generale che presi»

Rivenire delle cose: la corruzione di un essere importa

la generazione di un altro. Alcune proprietà del corpo

vivente indubbiamente si riscontrano pure in quello

morto la permanenza di alcune proprietà si verifica

in tutte le. mutazioni ma le proprietà caratteristiche

della materia organica mancano completamente nel ca-

davere. Esso è distante dal corpo veramente umano
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quanto la sua rappresentazione figurativa. << Tutto il

i e t ut tt l»> sue parti, dice x
. Tommaso, hanno dal-

l'anima I ninnilo perciò

'ultima recede, come non resta pia l'uomo, o l'a-

nimala o il vivente, così non resta più, uè la mano, né

né la carne. In tal caso sì può parlar <li mem-
J u ìi umane solo nH senso improprio, con cui si parla di

ibra dipinte o scolpite I .

noto il dialogo shakepeariano fra Amleto e il

ino, nel quale tanto vivamente si rende questa

ia idea.

to. i
•juni uomo u avando wn?

I. Orbene, "per quo!

H. Del /><n". pei m tste

I. E Chi detfi in quella [
li. t oa, /. che .^

r ià fu dom
aria.

Ali- dio nei I detto, paragonando
• I Ettore incito:

Htotor crai tu tir '/intuì halo

Tradii* ah

14. Un obiezione recente contro l'unicità

dell anima e della forma sostanziale-

edo opportuno accennare qui ad alcuni fenome-

ni di sopravvivenza •
i quali, oltre ohe op

alla teoria vitalista, sembrano costituire una seria obie-

nontro l'unicità <li anima e «li forma nell'uomo.

(1) Q. Disp. De Sp '
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Parlo delle cosidette esplantaikmi, per le quali tessuti,

• rimo interi organi viventi, tolti a pianti' ed animali

compreso l'uomo continuano ;i presentare i feno-

meni vitali, non solo per molte aie, ma anche per molti

giorni; e possono venire innestati tanto allo stesso in-

dividuo iiuiur.s/tianhiziiinr . quanto ad individui della

stessa specie {omoesidantazhmv . e perfino di di\.

specie [èteroesplantaiioiié) (1).

Per poter conservare in vita queste porzioni di or-

ganismi, bisogna eliminare scrupolosamente da essi o-

gni microorganismo capace d'infettarle, e oallooayle

poi in speciali liquidi e soluzioni, ad esempio nel siero

sanguigno, nel liquido di Ringer. ecc.

Questi fenomeni di sopravvivenza organica hanno

destato nuovo interesse dopo i risultati vei ec-

Eionali ottenuti da molti scienziati moderni, sop

tutto dai dottori Carré] e Burrows dell'Istituto Rockfel-

!.!• di New York. Servendosi del metodo alternante, che

consiste nell 'intensificare e rallentare alternativamente

la vita delle espiantazioni, si è riusciti a conservare del-

le porzioni di tessuti pei molti mesi, degli organi per

vari giorni, e delle associazioni di organi per varie ore.

Le conseguenze, che si possono trarre da simili fatti

sono evidenti.

Se la vita — dicono i meccanicisti — pn-

mantenuta mediante speciali condizioni fisico-chimiche,

cade la teoria vitalista, che la pretende derivata uni-

uente da un princìpio superiore alle forze fisieo-ehi-

miche. chiamato anima.

Se la vita vegetativa oppongono i fautori del po-

(1) Gemelli. La sopravvivenza e l'espiantazione dei /

viventi, in Enigma della Vita. IP edizione.
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tipsichismo da un princìpio vitale pro-

prio, ma unicamente dall'anima intellettiva, perchè re-

i organi che non subiscono più t'infiosso dell'a-

nima intellettiva?

i ii separati aggiungono gli avversari

dell'unicità della forma si mantengono vivi, sono

umani indipendentemente dall'anima intel-

lettiva : e non è più permesso affermale con S. Tomms
i membri del nostro corpo, sottratti all'influenia

dell'anima intellettiva, non sono più umani, e possono

come si dicono u-

i i membri dipinti.

A queste difficoltà possiamo dare due risposi

posto che nelle parti espiantate dell'organismo

umano continuino veramente i fenomeni vitali, come

si prova < li- siano del tutto indipendenti dall'anima in-

tuii. ..illuni, ii.' per te sa spin-

forze fl miche delle predette parti hanno

.l'anima, sotto l'influenza della quale si tro-

vavano al momento della espiantazione. L'anima mate-

rial re un certo

piantati, imt l'influenza che

l fenomeni vitali permarrebbi

effetti deirinfluenza primi!

ermanenza «li <i"<' st ' ultimi sarebbe

a dalle condizioni almente voli

nelle quali veng Ite,

in preparati destinati a surrog

ipi. amante traevano d i smo

uni ima unite. Non continua i" : se il

: una palla dalla mano, anche

quando qu il movimento n tonti-

mia forse tanto più a lungo, quanto pài ne
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condizioni? Se il movimento impresso ad una
palla del biliardo dura solo pochi secondi, quello im-

presso ad una palla a ad un filo può durai

ti minuti primi; e se il Rio sia lunghissimo e l'arco del-

le oscillazioni assai largo, anche molte ore.

Ma i fenomeni che si verificano nelle parli espiantato

sono veramente vitali? Si natta realmente di casi di ve-

ra e propria sopravvivenza organica? Abbiamo ogni ra-

le «li dubitarne.

Le apparenze indubbiamente stanno per la realtà

de' fenomeni vitali <lella nutrizione e deiraccrescimen-

to. Dopo mi periodo di stasi infatti, le cellule fusiformi

«lei connettivo cominciano a prolungarsi. Poi da tutta

la periferia dei tessuti espiantati sfuggono numeri

Cellule fusiformi, che penetrano, con una dispo>izione

a raggi o ad arborescenze delicate, nel plasma eoa

lato clic li circonda. I granuli, che. dopo qualche tem-

po, appaiono nelle cellule e fanno scomparire la net-

te/za dei loro contorni, segnano l'inizio del pericolo di

arresto <• di morte dei tessuti.

lasciando le appari .'mimiamo più atten-

tamente i fatti, questi non ci costrìngono pei' nulla ad

ammetti Miti espiantati si compiano dav-

vero i fenomeni essenziali alla vita.

Non ogni accrescimento del tessuto costituisce un fe-

nomeno vitale. L'accrescimento puramente quantitativo

e dimensionale, che si ottiene coi: lo spostamento delle

cellule, non è vitale che in apparenza. L'accrescimento

elie costituisce una funzione .della vita, è solo quello che

si produce con la moltiplicazione delle cellule

i cellula come tutti sanno, dividendosi, dà origine a

'.\uv cellule figlie; queste danno origine ad altre, e i

via. fino ne di un nuovo tessuto.
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l'pare che l'aumento dei tessuti espiantati sia

lusivamente dimensionale, e che debba attribuirsi —
come credono alcuni biologi ad una specie di dis

mi! Inlr, le quali si allontanano l'ima

dell'altra; oppure come pensano altri ad uno spo-

iiMiito delle cellule stesse dal centro dei tessuti alle

riferie. Del vero -\ ilu{>i><* dei tessuti, ottenuto

per mezzo della moltiplicazione delle cellule, non vi

ebbe nessuna prova sicura. Il numero delle presunte

o divisioni delle cellule, non sembra affatto

orzionato all'aumento dei tessuti (1).

15. La sede dell'anima.

posta ci pei mette di i isol

un'ultima questione relativa al composto ornano, «niella

na.

Pei coloro che ammettono il parallelismo, la qua*

•ne non ha impoi Qualunque sia la sede riser-

ie l'anima può esplicare la sua attività in perfetta

coni del corpo. Per coloro poi che

un'unione accidentale, e concepiscono

l'anima principio motoi b che

trovi collocata in un punto determinato del

dal quale \»>>---n dirigerlo come il pilota la nave

« il COCCllH le il SUO eoi-. Ilio, l'el »|Ut-t<) IllotiYo l'I,»!

deU'amma nei cervello, o nella

Lndola pi oioo nei cuore, Empedo

ne] Pei coloro all'oppoe im-

mettono l'unita -ostini i l'anima

* hi desiderasse un'esame più |>u > dei fatti,

multare il ••tato libr.< —Ili.
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me l'atto e la forma del corpo, la soluzione si pro-

spetta in maniera del tutto fliver?

Se l'anima è il principio che attua e informa il cor-

po ,deve trovarsi necessariamente ovunque esercita

questa sua funzione; e siccome la esercita in tutte le

parti <\c\ corpo, che tutte sono vivificate da essa, tutte

sono amane pei essa, ne segue necessariamente che si

trovi difatto, in tutte e singole le parti del nostro corpo.

Ma in qua] maniera si trova in tutte queste parti?

nulo la totalità dell'essenza, non già secondo la to-

talità del potere.

Secondo la totalità dell'essenza perchè, escludendo,

a motivo della sua semplicità, ogni e* imposizione di

parti non può essere parzialmente in un luogo e par-

zialmente in un altro; dove è, è con tutta

Sempre poi, a motivo della sua semplicità, l'anima non

ha una presenza circoscrivente, tale cioè da occupare

con determinate parti determinate porzioni dell'orga-

nismo, come avviene alle forze materiali, ma si dice

presente nel corpo, perchè esiste ed opera unicamente

dentri» di esso.

Non può dirsi poi che l'anima sia nel corpo secondo

la totalità del suo potere, giacete, sebbene sia la radice

dì tutte le sue potenze, non di tutte è il soggetto im-

mediato. Le potenze inferiori della vita nutritiva e »

sdiva sono legate ad organi determinati, e soltanto

in questi possono esplicarsi. Non in tutto il corpo, ad

esempio, l'anima esercita la vista, ma nell'appa-

rato visivo; non in tutto il carpe esercita l'udito, ma
nell'apparato uditivo, che solamentt ini sono

proporzionati a tali potenze I .

(1) Bum. Ih.. I. q, 76. a. 8.
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16. Conseguenze della dottrina scolastica

dal lato teorico.

trina, da noi fin qui esposta non

:utt< i

le omb lensano sul difficile prò

ma dei rapporti tra l'anima e il corpo, fa però una

-a <li esso, e rende ragione <1ì molti fatti, i

stano inesplicabili nelle altre teorie.

etto intorno all'unità sostanziale del

sto umano e intorno alle funzioni che vi i

una intellettiva, ck fa meglio capire i caratteri «Ioli-

-ni mentali. Se l'anima intellettiva è il

principio formale della mai fa più nessuna me-

b che l'oggetto proprio della mente non sia

poro intelligibile, ma l'intelligibile

o nel sensibile, l'immateriale nascosto nel n
oh fa più nessuna BKraviglia, che la mente,

un tal> o, debba ricorrere all'aiuto

fare indirettamente dalle dispo-

ondùÉoni dell'organiamo, al quale i a

_ it i

.

i. i rapp

tra psichico «• IWoo non sono più un mi-

omprendiamo allora benissimo, perchè tutti'

pur convergendo alla neali2

di un nnico Une, si ostacolino itino a \

rene il turbamento in una «li esse, abbia il suo .
•

pò in tutte le altre : perchè l'intensità in un punto

in rallentamento in un altro. Quanto ha detti

dirà la pai intorno alla correlazione dinam

patologi! a, top
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lascia perfettamente tranquilli; una tale correlazione

per aoi è la conseguenza necessaria della nostra stessa

natura.

La dottrina scolastica ci tiene ugualmente lontani

dal gretto materialismo, come dal più esagerato spiri-

tualismo. Dal materialismo, peri i t, l'a-

nima, pur dando ai corpo l'attualità tisica, la vita e la

sensibilità, non esaurisce in esso tutta la sua perfezione,

e conserva per se qualcosa, che al corpo non può venir

comunicata, cioè l'intelligenza. I". alla stessa guisa che

il nuotatore emerge dall'acqua eolla parte stipe

del san corpo, con la testa, l'anima emerge dalla ma-
teria con le sue facoltà più alte, e al di sopra della

materia agita limpida e pura la fiaccola dell'intelli-

ti teniamo pur lontani dallo spiritualismo

gerato, giace! tdo la dottrina scolastica, l'uomo

non è solo una cosa che pensa, come pretende Cartesio;

uè una semplici 1 intelligenza servita da un corpo, come
vuole Platone, beasi corpo ed anima insieme uniti in

unii -<>\h sostanza, in una sola persona.

« Il grande errore delk dottrine .spiritualistiche —
scrive il Bergson è inolio di credere che.

laudo la vita spirituale da tutto il resto, e sospendendola

nello spazio il piti in alto possibile, al di sopra della

terra, l'avrebbero messa al sicuro da ogni att ;i

quasi così non l'esponessero semplicemente ad

come i
1 frutto di un miraggio » (1). Noi potremmo

scrivere a queste parole del Bergson, se non aves-

sero il torto di estendere a tutte le dottrine spirituali

-

olut io il créatrice, p. 291.
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he quelli proprio esclusivamente dello spiri-

tualismo esagerato >\ì un Platon.' o 'li un Cartesio, il

il filosofo francese sembra conoscere a

do.

dottrina scoi amministra pure gli elementi

satta definizione dell'uomo. La .Muoia pia-

i,, ammettendo nell'uomo due

«imo termine della sua

la più alta facoltà della nostra anim

l'uomo : un'inti

\

dizione è e\ anzitutto

l'uomo non è un'ini i. In secondo luogo, il fatto

ita da organi, non afferma l'um-

ile del composto umano. Una buona defini-

teli'uora la sua unità natui

gli il suo genere e la sua differenza 9p

L'uomo è anzitutto un composto d'anima e di mrpo.

«porco, vivente, senziente, informa'

vivil i un'am: r .1. I animalità è adunque
«• questo genere dovrà

Ma defln Ma l'anima

limona intellettiva e n le differisce dall'anima

iva e da stingue l'uomo dalla

! bruto:

dunque i <>me secondo termine nella deftnizk)

unzione dell'uon

(i Psicologia, Voi II

(2) De la te soj
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IT. Conseguenze pratiche.

La dottrina peripatetico-scolastica però non ha sol-

tanto un valore teorico; ha anche un grandissimo \;ilore

pratico. Essa ci fa capire qual'è veramente l'ideale

della perfezione umana, e qual'è la strada che dobbia-

mo battere per raggiungerlo.

Se l'uomo non è, nò un ossei e puramente materiale,

né un essere puramente spirituale, bensì un essere ma-
teriale e spirituale insieme, l'ideale della vera perfezio-

ne umana non sarà, né soltanto la sanità fisica, nò sol-

tanto quella psichica, bensì runa e l'altra, I disordini

organici si ripercuotono nelle regioni superiori dello

spirito, e vi portano il turbamento e la rovina: come

viceversa i patemi di animo si ripercuotono nelle regio-

ni inferiori della materia, e le devastano senza pietà.

Un corpo malato, un corpo logoro e incapace di secon-

dare gli slanci dell'anima e di seguirla nelle sue ascen-

sioni, può costituire un ostacolo formidabile all'attività

spirituale. Un'anima debole e fiacca, un'anima senza

luce e senza fiamma, dinanzi ad un corpo troppo carez-

zato e troppo esuberante, non avrà più l'energia neces-

ia per opporsi alle più basse esigenze della materia,

e scenderà facilmente dal trono di regina per divenire

serva e schiava. Il culto esagerato dello spirito, a detri-

mento del corpo, può naufragare facilmente negli scogli

del fanatismo e del pseudomisticismo. a'ia stessa guisa

che il culto esagerato del corpo, a detrimento dello spi-

rito, conduce fatalmente alle aberrazioni e ai disordini

dell'edonismo (1).

il) Contro le stranezze dell'Eugeni • ie miglio-

rare la rana umana coi criteri con i quali si migliorano lo
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A mantenere in noi l'equilibrio, e ad assicurare l'or-

I ulita, ucrone che curiamo il corpo

qua sia il docile e fedele coope-

dell'anima : e che al trini*) stesso diamo all'ani-

inlere sempre più in alto, per allar-

o orizzonte, e permetterle così,

non solo di affermare la propria trascendenza, ma di

ancora sul corpo la luce e lo splendore della

eMezza.

dottrina peripatetico-scolastica, in breve, giu-

i il motto della \. ara, della perfetta

imana: liei \ tana in corpore sano, una mente

i ni un corpo sano.

leniate parole: « A. simile

lell'ultima ora, che trasforma i DMdiei in tanti alleva.

tori tifile strane sorprese : bambini

Hans* d-i iiiii>si sistemi, o sono morti, o sono

me idioti Tovato nulla ohe Taiga la

he non allatta soltanto dallo

<»i quali guarda il mio figliuolo »

Salute del pensiero, p, 116.





CAPITOLO X!V.

L'uomo e il bruto

« L'homine est d'une natnre ai enpó-

rieare a celle dee l>éi>s, quii taudrait

l i»ii pen éelairv qn'elle» i>onr pon-

voir tea ooafondre ».
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1. Per intenderci.

e quanto abbiamo detto fin qui

intorno alla natura dell'uomo, e quanto staremo pei

intorno alla sua origine e ai suoi destini, credo

trio definire, a mezzo di uno .studio comparato,

lei Imito di fronte all'uomo. La

qui Ih- lui sempre interessato grandemente gli

studiosi dei problemi umani prova ne siano i clas-

lavorj di Aristotele ha assunto ai nostri giorni

all'importanza tutta speciale, a motivo del prevalere

nel cai otiflco della teoria dell'evoluzione.

<.,mie l'evoluzionismo integrale, portato al! »re-

kel, non si dà soluzione al-

cuna di continuità tra il mondo , eoe quoto
'.! Li vita 01 I

quella psiHiiea. tra il

-
I primi germi

sto dell'evoluzione della materia : i

i il portato dell'evoluzione dei viventi

errori. La razionalità non è che l'uHmio termine tì-

oamici nella loro incessante

m avanti. Gli uomini debbono rinunziare alla

• he non differiscono essena

tie i . n semplicemente pumi fra

in.it i podisti, che nana

in g ii fnd.'lh mi-

B. V.m1;MÌ. M'I "*<•
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indietro i compagni <li gara meno favoriti dalla sorte.

Per obbedire alle esigenze di una simile teoria e per f.

mparire l'abisso che separa gli uomini dai bruti, si è

lavorato senza posa ad abbassare i primi e ad innalzare

i secondi. L'umanizzazione delle bestie e... l'imbestia-

mento degli nomini sono diventati cosi mia vera mod
per non dire con il Wasmann, « una vera man:.

Non è dunque ima questione di poco momento quella

che stiamo per affrontare. Si tratta addirittura di sal-

niardare, e m la d »tra dignità di creature ragione

voli, la nobiltà della nostra origine e l'altezza de' nostri

destini.

Ma intendiamoci bene. Che esista una qualche dif-

ferenza tra gli nomini e le ammesso da tutti.

Chi potrebbe seriamente negare una cosa tanto evidenb-.'

La discrepanza di opinioni riguarda unicamente il i

rattere e l'entità di una tale differenza. Per noi e*

è di natura qualitativa viale; per gli avversari

nostri soltanto di grado, quantitativa, accidentale.

Proemiamo di fare un po' di luce sull'importante que-

stione, mantenendoci serenamente obiettivi, e apjx

•di.n esclusivamente ai fatti, e ad una loro esatta

valutazione.

2. L'uomo e le bestie dal punto di vista organico.

Anche quando ci limitiamo a considerare gli uomini

e gli animali dal punto di vista del loro organismi», li

troviamo separati da differenze più profonde di quanto

non sembri a prima vista; da differenze, che non si ac-

1| Intinto e intelUjen~<i, p. 1.
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ino punto colla pretesa legge «li continuità di

inarca haeckeliana.

<ili animali a n<»i i
\ sono indubbiamente le

e antropomorfe: orango, gorilla, scim-

ì mali profonde differenze ci separano

la comparativa b a dar-

i gualche idea ! .
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IH - Mano e piede.

Articolazione Onri-pe-
j

dale Orizzontale

Mano AttisBima al prendere:
il pollice è opposto agii

altri <liii.

Piede
|

Base, e non organo atto
al prendere.

Non orizzui

Meno atta al prendere
il pollice non è opposto
agli altri diti.

Non è nna base, ma è

atto, come la mano,
^pensione.

Altre differenze sono le seguenti (1): il cervello uma-

no, altre ad avere dimensioni più considerevoli, ha il

lobo occipitale più fortemente sviluppato; per conse-

guenza il solco separante il lobo temporale dall'occipi-

tale decorre in esso longitudinalmente: ael cervello

delle .scimmie antropoidi invece è diretto in senso tra-

sversale.

Menlie Je scimmie camminano curve verso l

l'uomo ha l'incesso verticale, l'andatura eretta. E

questa andatura eretta, come dimostrano J. Ranke e J.

Bumùller, è effetto, e non causa del maggior svilunno

del cervello e del cranio.

Ho citato queste differenze morfologiche, non perchè

siano le sole, ma perchè più facilmente determinabili e

più accessibili anche ai profani. Molte e molte altre

ancora ne esistono, le quali si possono veder

autori, che trattano espressamente della questione (2).

d'inclinazione del foro occipitale sul piano della visiono di-

retta. Indica perciò fino a qual punto la faccia è o non è volta

verso il suolo, allorché si guarda davanti a se ìzo,

ni; fatica.» Così De Qtjatrefaces, Les emules de Darwin,

t. ± 168.

(1) Gutberlft, L'uomo. Voi. I. 848.

(2) I. BumCller. Mensch oiler Affé?; Mivart. Man and Apes.
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le membra dell'uomo e delle be

ire per la lunghezza e l'inclinazione.

differiscono pure per la interna struttura delle ossa; e

si della radiografia, è stato pos-

le determinare la natura umana di alcuni fossili (1).

lio» dei diversi caratteri chimici e fisiologici, dei

•inali si paila a lungo nei trattati «li chimica e fisiologia

operata. Su questo campo diffidi - addensano

si ui ita. e fervono ancora, con le contro-

asi degli scienziati.

Ad evitare però equivoi i pericolosi, sia che si tratti

di determinare i rispettivi caratteri anatomici, sia che

si tratti di determinare quelli fisiologici) bisogna sem-

pre te un criterio, di cui remo an

itare i caratteri psichici. Le differenze più ra«

lincile accennate, non es< ludono per nulla

le
|

l'ulti i viventi attuano un

ttamente armoni. ... e, insieme con la molte-

purità e .li esentano ima marcata unità; in-

le più accentuate discrepanze, offrono i più

tti punti di cntatto 2 . Anche per noi esiste quindi

legge di continuità. <e< oinio la «piai.

ciò che è supremo nel-

l'ordine ini. i un. be e infimo in quello su

, imporl

iltn sull'alni

m questa

min», in 'oologia moderna e la lee

me8> osai degli

tifici.
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pare provato che la reazione chimica dei vari sangui è

proporzionata al grado della loro affinità chimi, a e che

in base a questo principio, il sangue dell'uomo e della

acimmia non differiscono essenzialmente. Mentre infatti

l'infusione del sangue di diversa specie produce una

reazione che porta all'avvelenamento e alla morte; il

sangue delle scimmie superiori non produce che una de-

bolissima reazione sul sangue dell'uomo, e viceversa. Ma

tali esperienze) quando corrispondano a verità, che cosa

provano? Unicamente questo: l'uomo e la scimmia, co-

me non si differenziano in molti caratteri anatomici,

cosi non si differenziano nella costituzione chimica del

sangue. E questo è troppo poco davvero, per puntellare

solidamente la nostra pretesa affinità di razza con le

scimmie, la nostra pretesa discendenza da questi mam-
miferi superiori. Se a provare tale affinità e tale

discendenza non basta la somiglianza degli occhi o del

cuore, perchè dovrebbe bastare quella del sangue? Qne

ste somiglianze, per «pianto importanti, non cancellano

le profonde e irriducibili dissomiglianze, che scavano

tra noi e le scimmie un vero abisso.

3. L'uomo e le bestie dal punto d i vista psichico

Il meccanicismo.

Per conoscere però quale sia la distanza, che separa

gli uomini dalle bestie, non basta arrestarsi all'esame

dei loro organismi. Se, come vuole il Vogt (1) con altri

materialisti, dovessimo limitarci a studiare i caratteri

anatomici e fisiologici, non giungeremmo mai a stabi-

lire la loro vera posizione rispettiva. Per determinare

esattamente tale posizione, occorre soprattutto esami-

l Lenona mr Vkomme, tr. fr. II. ed., p. 174.
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iii< 1. E' per questi, am< per

si distingue <Ia tutti gK altri viventi.

ita.

Intorno alla vita psichica delle

o il camno. Mentre al-

rìdun vita al semplici

. altri attribuì»

l»ni; identiche alle

• li ra<l<> 1- •
. malgrado la l<

muItaneamente

quando trattasi «li animai»

onda pei quelli supei lori.

Il < odo ali. I propi i

.ito la prima senten ido

il filosofo fi non \i è nulla <li m<zzo tra la ma-

lo spii il miniali non

la un principio puranK

-. prodotte da un principio

ito iinpi" i dir hanno con

unente :
i he.

un principio vitale comj

itomi, macchine, «• nulla di più : <. come

rIì aut macchù pei un mi-

nio limi

qual'è l'uon i ìii-

perchè l'ai

Di... ti. .ii potrà, < •"•

il complesso grandissimo «li i. di ni :

«li .i le ma ci bine ••
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Questa dottrina cartesiana è in sostanza seguita da

nuli pochi moderni, i quali negano ogni psicfaismo ani-

male, col pretesto che non se ne può avere una cono

soenza diretta. Essi pensano che tutti
i cosidetti feno

meni psichici, almeno negli animali inferiori, siano

movimenti meccanico-riflessi, simili a quei moti di

orientamento, che si verificano nelle piante, per l'in-

fluenza delle forze fisico-chimiche della natura, e che

sono detti tropismi, dalla parola ^reca xpé™, vólgo,

dirigo (1). A seconda dei vari stimoli — forza ili p
vita, luce, calore, elettricità, sostanze chimiche ecc. —
si avrebbero i geotropismi, i fototropismi, i termotro-

pismi, i galvanotropismi, i chemotropismi ecc. Difen-

dono il tropismo Verworn, Loeb, Uexhiill, Bethe,

Beer, Nuel, ecc. (2). Mentre però il Cartesio, da buon

teista, per spiegare l'origine delle pretese macchine

animali, appellava alla sapienza e all'onnipotenza del

creatore, i neo-meccanicisti, da fedeli seguaci dell'evo-

luzionismo materialistico, ricorrono alla selezione na-

turale, con la relativa lotta per l'esistenza e la soprav-

vivenza del tipo migliore.

4. L'antropomorfismo.

Agli antipodi, per così dire, di una tale dottrina.

sta quella degli umanizzatori delle bestie. Questi

(1) Per il Loeb « l'istinto, p. e., che spinge la t:irma verso

una lampada, non è altro che un'azione chimica e indiretta-

mente meccanica della luce, simile a quella che spinge le fo-

glie e i fiori di una pianta nella direzione dai raggi solari ».

Per la storia derjli istinti animali, enp. XIII: Cf, GtasfBLU,

Enigma della Vita. Par. IV. Cap. •">

(2) "Wasmaum, Istinto ed intelligenza, C. XI.
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-:i vogliono che gli

i, almeno quando appartengono alle classi gupe-

i d< itati <li un'intelligenza speciàcamente

Ila nostra, per quanto inferiore ili Brado, meno
sviluppata. Su questo punto, raccordo fra

dono all'onnipotenza dell'evoluzioni

Così, secondo C. Darwin, la differenza tra lo

umano e quello degli animali superiori, per

quanto considerevole, : mpre una differenza di

non di >|M-cie (1). Per ('.. Richet l'intelligenza,

re un meccanismo esplosivo (sic dotato

ì e di memoria, è posseduta anche dall'ani

ma con intensità differente. Se quest'ultimo

celtismo i l'uomo è amasi tutto meccani*

i . Per E. Haeckel la differenza tra ledue atti-

ichiche è - Manto relativa : tutto ai più si può
< he l'intelligenza belluina racchiude il circolo delle

quella umana il circolo delle

ambedue sono ugualmente fun-

: vello, e dipendono dalla costituzione ana-

e i himii P

i ragione dell'uomo non diffei

mente da quella del bruto, <• ne è una graduale tra-

n-i del recente i mo non

ano di\' ni l'anii Qme l'aomo

e di et; nell'uomo l'enei

istituita dalle azioni inibitrici dell'enei

be neiranim

j / ,,f P$yeh
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5. Critica del meccanicismo. Analogia del bruto

con l'uomo.

Per farsi un'idea almeno approssimativa del valore

del meccanicismo e deiranlropoimofisnio, basta sem-

plicemente paragonarli tra loro. Messi di fronte, ne

loro irriducibile opposizione, si demoliscono a vicenda.

Se le azioni degli animali appariscono ad alcuni così

infime e basse, da indurli a ritenere che siano soltanto

delle macchine ingegnose e sapienti, come è possibile

ammettere coll'antropormofismo che essi possi

una vita psichica specificamente non diversa dalla no-

stra? E se all'opposto altri trovano le azioni degli ani-

mali tanto simili alle nostre, da indurli a concedere ad

essi una vita psichica essenzialmente identica a quella

umana, com'è possibile ammettere col meccanicismo o

tropismo, che siano unicamente delle graziose barn!

meccaniche? Evidentemente meccanicismo e antropo-

morfismo costituiscono due estremi e due eccessi, i quali

mancano di quelle doti di equilibrio e di moderazione,

che caratterizzano sempre la verità. Vediamolo mei.

con un esame separato delle due teorie.

Il meccanicismo, tanto nella sua forma più antica

quanto in quella più recente, è in aperto contrasto con

i fatti.

Certamente non siamo in grado di re la vita

psichica degli animali direttamente come la nostra, per

introspezione; ma questo non è un motivo sufficiente

per negarla, che siamo in grado di conoscerla in altro

modo, a mezzo delle sue esterne manifestazioni. Avvi-

ciniamo l'animale all'uomo; confrontiamoli tra loro,
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(ducersi che nella vita sensitiva

non differiscono almente. Tutti quegli elementi,

intuiscono, precedono o accompagnano
itiva, si trovano pur- negli animali.

Questi, come noi, posseggono le funzioni proprie dei

ni, doè le funzioni della vista, dell'adito,

dell'odorato, del misto e del tatto. Al pari di noi, pos-

seggono un potere centrale capace di conoscere, unire

ontare i dati dei terni. Se così non foss

non potivi! i
nino, ubbidire ai comandi, fuggi-

re alle minacce, godere o soffrire a seconda delle va

-azioni. Al pari di noi posseggono la facoltà di i
•

lurre le immagini delle cose e delle

•M3ono i gesti, le

. i maltrattamenti, la via, l'abitazione.

amici, i nemici. Come noi infine sono dotati di un po-

o alla ragione, chiamato ordinariamente

stin i istinto, che permette loro di conoscere, i

una meravigliosa e sorprendente sicureaa, quanto può

nazione allo sviluppo

dell'individuo e della si*

itivi gli animali, al pan

del potere appetitivo, per il

tendono

a ciò che \ come utile, o rifuggono da

che api tito non

ha tutta i.i ricca scala di passioni, che accompagnano

nostro, ne possiede parò le principali, come l'ani

l'odio, il timore, I l, la doloesza, la crudeltà,

• ,i questo pntn. • appetitivo i a quello lo-

comotore, che i" rmette adessi di araow i-i dui no punto

aii'aitn» dello .spazio, tanto per conquistare i beni anni

ti e desiderati, quanto e i • ritare i mali temuti e di
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stati. Sono appunto tali poteri, che stimolano e aiuta

no gli animali a procurarsi il cibo, a prepararsi l'abi-

tazione, ad allevare ed educare la prol<\ ad attaccai*'

e sopraffare la preda, a difendersi dai propri nemici.

ogni classe di animali possiede tutte le funzioni

sensitive proprie dell'uomo; né, quando ne è arricchita,

le possiede allo stesso grado di perfezione e di sviluppo.

sembra innegabile che tutti, anche i più infimi, pos-

sono un qualche vestigio di conoscenza, di appeti-

zione e di motricità. Sembra innegabile che certi ani-

mali superiori, nella perfezione di alcuni poteri sensi-

tivi, sorpassano gli stessi uomini. Noi non abbiamo di

certo la vista acuta degli uccelli, l'odorato finissimo

de' cani, la forza de' leoni o de' bovi, l'elasticità delle

bestie da preda, la sicurezza degli istinti di quasi tutti

gli animali.

Le predette funzioni hanno negli animali, come già

ìiì noi, un sostrato anatomico. Ogni sensazione ha nel

loro corpo i suoi organi relativi; ogni movimento ha i

suoi corrispondenti meccanismi muscolari, che vanno

da quelli semplicissimi dei protozoi a quelli complessi

dei vertebrati.

Alle predette funzioni negli animali, come già in noi,

si accompagnano pure tutti i segni rivelatori degl'in-

terni sentimenti, quali le espressioni della gioia e della

tristezza, della voluttà e del dolore, dell'ardimene

della paura, della simpatia e dell'avversione, che sono

tanta parte della vita delle bestie, specialmente dome-

stiche, e che ci permettono, dopo una certa esperienza,

di conoscerne, a colpo sicuro, e con immensa utilità, le

disposizioni e gli umori.

Ora, se gli animali posseggono realmente tutti gli

elementi che in noi preparano, costituiscono o accom-
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iva, con qual diritto possiamo ne

garla loro? Forse perchè non ci è dato di conoscerla di-

rettamente? Bla neppure la vita sensitiva de' nostri si-

mili è iuta direttamente, e nondimeno non avvi

alcuno che osi negarla,

L'anaJo da sui fatti, in un caso come nell'al-

tro, < ce una prova solidissima e un argomen-

to inconcusso. Se le operazioni delle bestie hanno co-

iattoli identici alle n o vi è ragione di negare

tre, emanino da un principio vitale

Se il sistema nervoso è in noi I della

qual motivo non dovrà esserlo pure quel-

r i i 1 1 1 a 1 i , spesso quasi « nmpletamente uguale al

imica natura : ìdo e del ^esto e-

sprime nell'uomo ni piacévoli o dolorose.

che non dovrà esprimerle anche nel bruto? I

'uomo e L'animale aell'oi

e U ii ; alla si;. dimostrativa, non può

i
motivo: il pregiudizio di sistema.

6. Irriducibile opposizione del bruto

e della macchina.

inicismo,

dell'evidente analogia tra i<- azioni animali e

quelle umane stretti a rigettarlo m
tra queste stesse quel-

le meo aniche di una mar, luna.

f.uv dell'animale una macchina ci vuole indub-

li buona voi

i. che i seguaci del piti crudo mal

Usmc ma volta tanto, un-
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'guari del più esagerato spiritualismo ner procurar-

,i. Non si sa davvero dove abbiano mai scoperto una

macchina capace, come l'animale, di fabbricarsi in

qualche modo il proprio meccanismo, di svilupparlo, di

restaurarlo, e perfino di riprodurlo molte e molte volt*',

capare di entrare, a mezzo della conoscenza, in contatto

con le altre cose sensibili, e di scegliere tra esse quelle

utili, trascurare le inutili e rigettine le dannose; capa-

ce di provare e di esprimere con segni speciali il pia-

cere e il dolore, l'amore e l'odio, la fedeltà e la ribel-

lione, la simpatia e l'avversione; capace di variare e

modificare continuamente i propri movimenti, intensifi-

carli o rallentarli, sospenderli o c'ambiarli, a seconda

delle circostanze. Una macchina simile sarebbe certi;

mente una gran bella macchina; ma fino ad ora pur-

troppo non è stata costruita che dalla feconda fantasia

dei meccanicisti!

Renato Cartesio, in ciò del resto più avveduto de'

neo-meccanicisti, comprendendo che una tale macchina

non è roba da meccanici di questo povero nostro mon-

do, credeva di chiuder la bocca a tutti gli oppositori

.

ricorrendo alla sapienza dell'artefice supremo. Inutil-

mente però. L'artefice supremo, senza contraddirsi, non

può fare che le forze puramente meccaniche di un sem-

plice automa producano azioni supermeccaniche, coni-

sono quelle nutritive, e a fortiori quelle psichiche degli

animali. Ammenoché non si affermi gratuitamente con

gli occasionalisti, che Dio stesso s'incarica di guid.

di continuo le presupposte macchine animali, per ren-

io capaci di fare quanto non sarebbero in grado di

fare colle sole forze materiali abbandonate a se stesse,

»gna supporre ch'egli le abbia dotate di un principio

intrinseco, in un certo senso, supermateriale, il quale,
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soggiogane > le energie fisico-chimiche, 'e

rende strumento «lolla vita. Questo principio intrinseco

e dominatore dello sue forze materiali,

dal (male sgorgano le operazioni nutritive e psichiche

stiche di ogni animale — lo si chiami come si

vuole — è il principio vitale, la psiche, l'anima degli

antin .^ti.

7. Il tropismo applicato agli animali inferiori.

Non pochi seguaci dal tropismo, come abbiamo detto,

pensano di sfuggire ad ogni difficoltà, applicando la

> agli animali infoi imi; ma non è pos-

ppure in questi limiti ristretti.

i cerca di spiegare con la sola nozione di

I.' azioni di un animale, sia questo anche

più unni. o, si urta contro difficoltà senza nu-

. in tut: --anismi anche pia semplici, oltre

liscri-

minativo di i

razione del fatto-

o» (i). 1 -< ota dif •

! una par-

smo dovi ere udì stimoli, d

gni non dubbi di -di al-

imali. Il in* d '"'/'". 'lir SODO an-

oor più » rupia i doli*- amebe (2).

ol tropi-

(i v .1. Il p 107-0.

M Washiiirs. The animai Minrt. p. 88 e Mg.

ìrfm tvir den Ameiaen und Bimtm psyckiack* Qua-

!«n euschreiben?
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sino la vita psii bica 'Ielle formiche e delle api, goti

nendo, con l'appoggio <li vari fatti, che questi insetti

simbiotici sono semplici macchine sottoposte al gioco

dei riflessi, e possono venire giustamente paragonati

all'anitra di latta, che è attratta dal magnete. Il

tentativo però non ha incontrato l'approvazione di nes-

sun profondo conoscitore di questi meravigliosi anima
li; ed è stato dimostrato vano dalle osservazioni acute

dell'apiologo Von Buttel-Reepen (1) e dei valenti mir-

mecologi A. Forel (2) e E. Wasmann (3).

O. Loeb, che ha seguito l'esempio del Bethe, non ha

incontrato migliore accoglienza (4 : ed E. Wasmann.
che ne ha esaminate» gli argomenti, ha potuto con faci-

lità mostrarne l'ineffabile ingenuità, e prenderlo argu-

tamente in giro per le sue strabilianti spiegazioni....

tropiche dei fenomeni più ordinari degli animali infe-

riori (5).

La teorica dei tropismi fu dimostrata insostenibi-

le anche nel campo degli organismi unicellulari, che può

considerarsi come l'ultimo e più sicuro suo rifugio, dagli

accurati studi di E. Jenning (6) e di A. Binet(7). Secon-

do lo Jenning, di una spiegazione semplicemente mec-

canica delle reazioni dei monocellulari, per via di sti-

moli esterni corrispondenti, non si ha neppure da par-

(1) Sind die Ameisen reflex maschinen? — Lpz. 19f0.

(2) Dos Sinnesleben der lnsekten : Gehirn und Seele.

(3) Die psychischen Fàhigkeiten der Ameisen; Istinto ed

intelligenza, e. 8.

(4) Tropisms ond animai conduci.

(5) Istinto e intelligenza, 1. e.

(6) Contributions to the studi/ of the behaviour of loìver or-

ganismi, p. rv\

(7) La vie psychique des Microrganismes.
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1 A. Binet, il quale ha ammassato una copiosa

t di fatti desi i uati a<l illustrare la vita che

Ige n<I mondo meraviglioso, che il microscopio va

più scoprendo, dice testualmente: « La mag-

movimenti, che i microrganismi fanno,

I uno stimolo, non sono semplici moti auto-

matici, ma tendoni • ad uno scopo determinato. Non ri-

->ti moti non si si

gai)' fenomeno della irritabilità cellula-

ir... I . U termine poi del suo studio, riassume i

la sua opinione: «Appoggiati ad argomenti precisi, si

limostrato che nei microrganismi s'incontrano fello-

ni di una complicatissima attività psichica, 1 quali

on sono proporzionati con L'esigua a

protoplosmatica che ne costituisce il sostrati

do, ii"! ghiaino che l'eccitamento

xsere condizione oeo causa par-

tii degli ammali: ma Degniamo che

i neghiamo die gli animali

mi riflesse, automatiche, meccaniche,

abfa noi tutti sanno che il passeggiare, :

l

. il mangiare, il parlare, lo il suona

iute altre i ompl

i ali ini; e non \

•idi ragli agli ani

ni sempl

•ppo Ci i oiic. Insieme con le azioni auto:

1 1. <•. |>. 62.

p 106.

ai quali è stato tolto I

• nano a faro e
sacro che aoton
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statiamo azioni veramente psichiche, azioni cioè cono-

scitive e appetitive, che presuppongono un plinti]

psichico proporzionato da cui emanano. Le azioni au-

tomatiche poi, tanto in noi quanto negli animali, hanno

il più spesso la loro radice nella psichicità, e sono il por-

tato del ripetuto esercizio di questa.

8. Critica dell'antropomorfismo.

Nozioni indispensabili

Dopo aver dimostrato l'insostenibilità e l'insufficienza

del meccanicismo, resta ad esaminare la sentenza op-

posta dell'antropomorfismo. Dopo aver provato, che gli

animali sono, come noi, dotati di vera vita sensitiva,

pesta a stabilire, se, come noi, posseggano pure la vita

razionale, cioè l'intelligenza e la volontà.

Evidentemente questa seconda questione è molto più

difficile ed importante della precedente, ed occorre pro-

cedere con la maggiore esattezza e chiarezza possibile.

Avanti tutto bisogna definire con la più grande precisio-

ne i concetti psicologici d'intelletto e di volontà, per

non correre il rischio di combattere, come l'inarrivabile

cavaliere della Mancia, i mulini a vento. Data infatti

l'attuale confusione ed incertezza del linguaggio filoso-

fico, anche nella presente questione dell'intelligenza

delle bestie accade spesso, che mentre alcuni ammetto-

no la parola e negano la cosa significata, altri invece

ammettono la cosa significata e negano la parola desti-

nata a significai la; in tal guisa un'altissima e gravis-

sima controversia si muta in una misera logomachia

Per capire che cosa si debba intendere per intelletto

e volontà, il lettore non ha che a consultare quanto ab-

biamo detto intorno alle attività spirituali.
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visto allora che l'intelletto è la facoltà che pen-

Forma cioè i concetti, i triwlizi. i ragionamenti.

Diti ti senso, tanto per il suo soggetto, quanto

zioni e il suo oggetto formale. L'intelligenza

pirituale, e dipende dall'organismo soltanto

e indirettamente, potendo esistere ed

operare anche fuori di esso; il senso invece è facoltà

org.i i cioè intrmsecamente all'organismo, e

e di operare ed esistere indipei Qte da

esso. L'intelligenza, a motivo della sua indipendenza

intn inismo, può ripiegarsi totalmente

se stessa, e conoscersi insieme con le le sue operazioni;

il senso invece, per la sua organicità, è incapace di ri-

li ripiegamento totale, e quindi della cono-

sce i,

I/i puntuale, avendo quale oggetto for-

runiversale e l'astratto, può conoscere

iiuinc delle cose e i rapporti stabili e fissi

o tra il predicato e il soggetto, tra le p

e in conseguenza giudicare e ra-

lo quale oggetto i

«lare e i non afferra che I.

i individuanti, • i è quindi ù

ionamento.

La l'intelletto dal Benso, separa

pure l'appetito intellettivo o volontà da quel

tendo la lue*- delTintellij a tino a

imare il beni

ilari e concreti. L'uno, tnni

.. uniw i sale, si < nani ine dalli schiavitù dei l*'m

ilari, ed essali ia

ultimi beni, •

In ;
ine eoo le
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Attività della vita sensitiva, s mo, in una

superiore quelle della vita (azionale. Possiamo dire

lo stesso degli animali? Prima di rispondere, eredo op-

portuno precisare sempre meglio il nostro punì

vista.

fl. Le azioni animali si ricollegano

ad un'intelligenza.

Che negli animali vi siano tracce di razionalità,

sembra innegabile. I segni evidenti dell'ordine, non si

riscontrano solo nei loro organismi, spesso così com
plessi, delicati e proporzionati allo scopo da strappare

un grido sincero di ammirazione; si riscontrano pure,

e più numerosi, nelle loro azioni (1). Ah, quante e quali

meraviglie ci si svelano nei costumi animali studiai

attentamente! Quale varietà di arti e quale ricchezza d

abilità! Vi sono muratori e falegnami come i castori» ar

ehitetti come le api e i calabroni, minatori come le tal

pe, tessitori come i ragni, i bruchi e i filugelli, anato-

mici come gli ammollii.

Essi ci danno lezioni di prudenza e previdenza,

come si può vedere in tutti i migratori; lezioni di fedel-

i. come si può vedere nei cani, nei gatti e in tutti gli

animali domestici; lezioni di giustizia e armonia socia-

le, come si può vedere in quelli che vivono associati ; le-

zioni di astuzia e di furberia, come si può vedere in

tutti quelli che sono insidiati dalla nostra ingordigia e

crudeltà. Quante cose non ha già appreso l'uomo da

questi suoi compagni di esistenza e di lotte sulla terra!

(1) Sum. Theol. I, IIB «'. q. XIII, a. II, ad 3™.
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I-prendere, se — come
il Fabro - « li studiasse un po'

• ilici laboratori, e un p< >tto il cielo azzini

un po' men io sono morti, e un po' più, quai

• vivi ».

Chi ha visto con quale fedeltà alle leggi della r

•ila meccanica essi si costruiscono le abita-

on quale abilità si procurano il necessario per

il pi per il futuro, con quale esattezza calcolano

i bisogni e i mezzi per soddisfarli, con quale scrupoli >-

distribuiscono nelle loro comunità i ri-

spettivi uffici, con quali raggiri ingannano la pred

qua agemmi si difendono dagli altri animali più

fori no dall'uomo — i cacciatori ne sanno qual-

,i ; chi ha visto, dico, tutto questo, non può non

re, che l'ordine domina sovra

nel regno anima u è lo si noti bene — un or-

din* i incompleto; esso è invece pieno, p

fot: andò si ammanta di

apio. Noi profani pa

.. i ragni distendono o-

vunque, ma spei iali spagli dei boschi tra ra

tanta malizia

iti! I (ili. in ap]

ugi. d tra 1"; la delle fuu-

'ìtuenti l'int. a

be del

• li jiiou. Beimi; più deboli gli

Uri. Quelli
i

no tubolari, arrotondati, e i ipi

ni di un umore, che ne co

quindi :

! impaniata. Quelli invece della parte eentrale, n

(lenza abituale dei detti e i
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re pasti sanguinari, sono rettilinei, pieni e privi di vi-

ltà. Per poter passare celermente da una parte al-

l'altra della tela senza rimanervi anch'essi invischiati,

i ragni si verniciano le zampe di un sudore speciale, che

per la sua oleosità neutralizza la viscosità dell'union

contenuto nei fili, e permette ad essi quelle mosse fulmi-

nee, con cui piombano sulla preda, abilmente l'awilup

pano colla tela e la intorpidiscono con una potente i

eiezione di veleno. Molti ragni poi, in un eccesso di raf-

finato e feroce epicureismo, per non restare tutto il

giorno esposti ai cocenti raggi del sole, e per non esser

visti dalla preda, che essi aspettano al varco, se ne

mio tranquillamente nascosti in un fresco ripostiglio

-Imito tra le foglie. Un filo teso tra questo riposti-

glio e la tela, mentre, a guisa di telefono, li avverte col-

le sue vibrazioni, che un animale è caduto nell'agguato,

a guisa di teleferica, permette loro di precipitarsi im-

mediatamente sull'incauto, prima che questi riesca a

sciogliersi dalla rete fatale.

Ebbene, tutta la lunga catena delle azioni di questi

bevitori di sangue, dalla distesa del primo filo fino al

barbaro solitario festino, è disposta in vista di uno sco-

po ben determinato e preciso: la conservazione dell'in-

dividuo.

Prendiamo un altro esempio : Osserviamo la condotta

degli uccelli nella procreazione della prole. Quante in-

dustrie e civetterie per trovare il collaboratore nella

grande opera! Quante ricerche per scoprire un luogo

adatto, ove collocare il nido, al sicuro dalle intemperie

e dagli avidi sguardi nemici! Quanti viaggi prima di

portare a compimento la costruzione del santuario del-

l'amore e della vita! Quanta abilità per costruirlo solido

e comodo, rozzo e grossolano al di fuori, morbido e ft
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itrol Quante attenzioni per covare le uov;t.

e quanta pazienza e costanza per tenerle continuamente

: Quante fatiche e quante cure
|

nutrire i nuovi nati sempre strilloni ed importuni, sem-

ii di buoni bocconi I Quante pene «• preoccupa-

zioi ridurli alla maturità, per addestrarli ai

primi voli, per abituarli a procurarsi da » Mini

il cibo, per metterli in guardia contro i pericoli dell'ine-

e qui tutte le azioni sono strettamente

gì tutte sono ordinate ad uno scopo i

determinato e pn ciso: la ila spe

mane dubbio alcuno: nella condotta degli

animali regna ['ordine; ed un ordine spesso complicato.

.. Tutti hanno un tino da raggiunge-

vi tutti possono realizzarlo con una sicurezza di

sorprende, con una perfezione di mezzi che

stupisce.

I" on line l'abbiamo già pro-

allorchè presenta una certa complessità.

ppone sempre la razionalità

i rento della intelligenza.

o implica infatti la !d line, dei mezi

propri i

unicamente dell'intelletto.

L'intelligenza a cui si ricollegano le azioni

degli animali non è Intrinseca.

Ma se l'ordine si i sempre tiTintelligei

,ii quale intelli frutto l'ordine che ammiriamo

nelle azioni animai ' domanda,

1 Ct l'arte IV Dio. Argomento teleologico.
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perchè, mentre l'ordine delle a/ioni qualche volta è do-

vuto ad un'intelligenza intrinseca ed immanente al sog-

getto che agisce, tal'altra invece è opera di un'intelli-

genza estrinseca (lì. Così è opera di un'intelligenza

i inseca l'ordine, più o meno mirabile, più o meno
complesso, che scorgiamo in tutti i movimenti delle

macchine costruite dall'ingegno umano. E' pure opera

di un'intelligenza estrinseca l'ordine che ammiriamo

nella lunga serie delle trasformazioni del seme desti-

nato a divenire un giorno pianta robusta e maestosa,

ricca di fronde, di fiori e di frutti. E' invece opera di

un'intelligenza intrinseca ed immanente l'ordine, che

constatiamo nelle azioni di ogni uomo, il quale si sforza

di raggiungere, con i mezzi più adatti, il fine che si è

prefìsso.

Spiegata così la domanda, noi la ripetiamo: Gin

deve pensare dell'ordine mirabile e costante esiste

spesso nella condotta degli animali? Deve forse attri-

buirsi ad un'intelligenza posseduta dagli stessi animali?

Per i fautori dell'identità essenziale dell'uomo e del bru-

to la risposta è affermativa; per noi invece è negativa

Per noi gli animali sono gli esecutori materiali dell'or-

dine, non già i suoi veri autori; lo attuano, ma non lo

concepiscono, ne lo comprendono. L'ordine che consta

tiamo nella condotta degli animali, o è dovuto all'in-

telligenza umana, come accade nelle azioni che »

frutto dell'ammaestramento, o è dovuto all'intelligenza

suprema del creatore, come si verifica in tutte le azioni,

che conseguono la natura propria di ciascun animale.

(4) < In tutte le cose che Tengono mosse dalla ragione si

manifesta l'ordine della ragione movente, quantunque esse

siano prive di ragione ». Sutn. Th., I, IIae , q, 13, a. 2, ad 3am .
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Ile azioni animali però e quello delle

funzioni di una pianta i dei movimenti di una macchina,

corre enorme divario. Nella macchina l'ordine si attua,

i <li un meccanismo puramente materiale; nella

pianta, a mezzo di un meccanismo vitale; nell'animale

inv< attuato, a mezzo di un meccanismo psichi-

co, il quale non ha certo, né la i Strettezza, né la rigi-

ditè redenti. Questo meccanismo psichico, come
già spiegato, consta, per così dire, di tre grandi

ri e i //'

l'uccello intrecci il suo nido, il ragno tessa le sue tele

aeree, l'ape costruisca le cellule esagonali del suo al-

i] formicaleone tend agguati ecc.. si ri-

pre una serie ili termini indissolubilmente

uniti ih i ni» zzo di iin'asvrMiazione congenita ed innata:

l'ini il desiderio, resecasene; ed è il risveglie

h un'azione di una cosa, quella che

latice di tutta In

ùsmo psichico, che non ha nessuna

, quello dei racchi e nuovi meccanici!

• luamlo m COI nei suoi elementi essenziali

linariamente con una
1

propriamente di certe ast ni urna

l'immagini e di movimenU, che spingono ogni ani-

par la conservazione propria e della spe-

secondo le esigenze della propria razza. Tali aa

l>erò, che* si fondano sopra determinati

Meccanismi ettono per ei

iure sviluppate, tant.» a mezzo dell oza

1 Faruks, //anima, il cervello le
,
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individuale dell'animale, quanto a mozzo dell'amni;

>tramento umano.

Poiché non basta affermare una dottrina, ma
hi sugna pure provarla, come si prova che gli animali

sono privi di facoltà razionali? Non vi è altro mezzo che

appoggiarci sullo studio comparato delle azioni umane
e ili quelle animali. Noi non conosciamo infatti la vita

psichica animale per introspezione e dal di dentro, co

me la nostra vita psichica individuale. E neppure è il

caso di ricorrere alla testimonianza degli animali stessi

,

giacché non posseggono, al pari de' nostri simili, un

linguaggio che permetta loro di svelarci quei segreti

processi interiori, che sfuggono alla nostra osservazione

diretta. Non resta dunque che definire quello che essi

sono, coìl'aiuto di ciò che fanno. Non resta che mett>

la loro condotta astenia di fronte a quella degli uomini,

che è certamente regolata dalle facoltà razionali, per

vedere se coincidano o no fra loro. Se simili sono le

manifestazioni psichiche dell'uomo e dell'animale, si-

mili pure devono essere 1 loro principi e poteri psichici;

e all'opposto, se diverse sono le loro manifestazioni

igieniche, diversi pure devono essere i loro principi

e poteri psichici. Se negli animali non riscontrai

nessuno di quegli atti, che nell'uomo sono prova di

ionalità; se non vi troviamo nessuna di qu<

manifestazioni, che nell'uomo suppongono un intelletto

proprio, il quale riflette, giudica, ragiona, e una volontà

propria, la quale ama, desidera e liberamente sceglie,

abbiamo il diritto di affermare che gli animali non pos

sono esser messi alla pari con l'uomo, e non sono affatto

dotati di quelle facoltà superiori, che costituiscono li

sigillo luminoso della razionalità. Può accadere, senza

dubbio, che una facoltà rimanga soffocata nel suo svi-
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lupi itata a manifestarsi in certi

individui, <• per un certo tempo; ma non è affatto am-
be rimanga soffocata in tutti <• per sempre:

Don è ammissibile che mai, in nessun modo e in nessuna

ad «'«stni «• a dar segno della

sua realtà e presenza, ^penalmente quando ino

tutti i tentativi possibili per favorirne la manifestazione

mbra il caso negli .mimali. Per quante

siano intraprese, per quante osservazion

io fatte, per quanti esperimenti si siano tentati, non

ivarvi un indizio sicuro «li raziona

ii di giudizio, «li ragionameli

'|. riflessione «• di libertà. Che ^ studino allo stato lifa

'io stato domestico, abbandonali a s< o sotto-

ii ad una educazione, nella \ ita individuale • > io

Ila collctta. i. non presentano nessun atto clic oltre -

confini della sensibilità, e che non possa quindi

•n'aiuto di quel meccanismo psichico mfe-

b (in abbiamo accennato. E ss le azioni degli ani-

1 coll'aiuto delle sole facoltà

e, non vi e motivo di attribuirle a facoltà ras

cali. E' principio fondamentale di BOOpsìCOli

i tutti, (he non si devono attribuire ai imiti

-it.i |>si«iii< he (un elevate di quelle che sono m in.

dai i «spi mie I.. Mot gan Non è et do

I
di mi

l'attivi: Ito di una nife

I

Vediamo di sviluppare la prova a lami-

nando se p< tfli ammali presentino qualcuna di

1 fu uìiroii
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quelle manifestazioni infallibili di razionalità, ohe

riscontriamo negli uomini.

11. Gli animali mancano nelle loro azioni

d'illimitata varietà.

-li esseri dolali di facoltà razionali, noi troviamo,

avanti tutto, un'illimitata varietà di azioni. L'uomo

nella sua condotta non è schiavo di un rìgido e mono-

tono determinismo. che si tratti della conquista de'

beni superiori dello spirito, come l'arte, la scienza e la

virtù: che si tratti della conquista de' beni sensibili

destinati alla conservazione e perfezione del corpo, i

può raggiungerli nei modi più diversi. Anche posto un

medesimo scopo da conseguire, gli uomini vi arrivano

per mille vie differenti. Di qui quella varietà di usi e

costumi, di vesti e di cibi, di abitazioni e di piaceri, di

!» ggi ed istituzioni, che distinguono razza da razza,

popolo da popolo, famiglia da famiglia, e che compon-

gono quella enonne, complessa e mastodontica macchi*

na, che si 'chiama civiltà.

E la diimitata varietà non si riscontra

nella condotta dei diversi individui; la si riscon

tra pure in quella del medesimo individuo. A mot

del prezioso dono della libertà, di cui è arricchito, ogni

uomo è in grado di resistere alle attrattive degli oggetti

esterni, come alle lusinghe delle sue passioni, e restare

padrone delle sue proprie azioni. Anche poste le mede-

sime condizioni, è sempre in suo potere agire come non

ire, agire in un modo piuttosto che in un altro. E

questo è il motivo per cui riesce impossibile prevedere.

con certezza, quello che un uomo potrà fare in avvenire,
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.uize. La libera

umana si sottrae ad alcolo, ad ogni
j

sminiamo le azioni degli animali.

i vi troveremo certamente il rigido determinismo

r piani*', e molto meno queHo proprio delle

gli automi. N mali, soprattutto in

ii \n ini a DOi, vi è ima certa dii

di condotta, una certa capacita di adattamento;

invano vi cercheremo quella illimitata varietà di

caratterizza l'uomo dotato d'intelletto e

ita. Gl'individui della m^h-sima spei

urne cii . operano sempre allo

La via che percorrono imm- raggiunga

sia questo I ione dell'iwtìviduo o la

ulna loro segnata in

i. Identico è i! cibo, di cui gl'individui della

;1 mudo di prej

telo. Idi U modo di procreare la prole «

a. Identico il modo di conquistare la preda, o

adersi dai loro nemici. Identico il modo di

le dimore e i rifugi pei

Sotto ogni (lima e in Of

lineila forma il mio n

di fango, il tanna, il ragno t>

la sua tela, la forni Berle e l'ape

d SUO l na \olta !•• SCÌUti i l

:umi. unii è più difficile prevedere quello che

ni. in io dunque ai quelle fa< ol
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le quali permettono allumilo di adattarsi meraviglio-

samente ad ogni auova situazione, <ii prendere di con-

tinuo novelle iniziative, d'imprimere in ogni cosa, più

o meno profondamente, il sigillo della propria indivi-

dualità, e di dare alla vita aspetti sempre più belli, più

elevati, più nobili.

12. Conoscono, senza sforzi individuali,

quanto è necessario

alla conservazione e propagazione.

L'uomo dotato dell'intelletto, che deve guidarne i

passi, impara a conoscere e a provvedersi i mezzi indi-

spensabili alla sua conservazione e perfezione, soltanto

dopo molto tempo. Egli nasce sprovvisto di tutto, igni

di tutto. Egli non riceve subito dalla natura, nò i in-

per difendersi e conservarsi, uè le conoscenze occorrenti

a dirigerlo e guidarlo. E' solo coU'aiuto dell'intetti

e della volontà, che impara a conoscere le vie deHa

vita, a distinguere il bene dal male, l'utile dal danno.

E' solo coU'aiuto dell'intelletto e della volontà, che

riesce a procurarsi i cibi per autrirsi, le vesti per co-

prirsi, le abitazioni per riposarsi, le anni per difendei

le arti per rendere più bella e lieta l'esistenza. R

è vero, fin dalla nascita delie attitudini ai vari rami del

sapere; ma si tratta di energie iniziali, che devono

sere sviluppate; si tratta di potenze che devono

attuate; di semi e di germi, che solo le ime più pazienti

possono condurre alla pienezza dello sviluppo. All'uo-

mo spetta la gloria e la fatica dello sforzo conquistatore.

A lui la gloria e la fatica di raggiungere da se stesso

il posto che gli spetta sulla terra, e di essere, in qualche

modo, autore della propria grandezza e perfezione.
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aspetto, è In condiziono

ili. Fino dalla na o provvedati di un

ortunjo i ivestimento naturale •• «li opportune armi di

dia im • provvisti di tutto il

irrente ]>*•! l'utilità dell'individuo

ti banchi di una

o di sudate sui libi i. Di primo colpo, senza i

san istruzione, si comportano in modo pi

feti che noi stessi non riusciremm

non do)»., un lungo studio e un tenace allena-

I.ìi pecora, hi |ii'iino incontro col lii|i>'.

un • ita. Sena

nini studiato medicina, il cane che li tenia pro-

cura di mangiare la ranapaocia, la quale è un rimi

lo non ha che
|

ini di vita.

ì\ ! pie!

e delirai

Ilo, che fa d nido pei la prima volta, • non ha

Ila sua lo intra i ia in n

'i qtM II" degli uccelli ,

i quali nani più volte alla pro< reazii

..i i dell

nto opportui

il voto verso climi pia miti, appena trova

i renti, il se lontano dai si

nncrin t Gli anitrotti •

ni di qui i una pò

.li acqu semente o\ I

he non ha mai iuto d

.-. /* ia eie et de
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lucano perfetto, prima della perimorfosj si prepara un

zolo molto grande, in vista delle lunghe corna del-

l'insetto, che sì svolgerà da essa. Innanzi di morire le

sndi scavano delle buche, nelle quali depongono le

uova, e accanto ad esse collocano delle provviste ali-

mentari, comic ragni e grilli, precedentemente paraliz-

zati con opportune punture fatte nei principali centri

nervosi (1;. Senza aver mai visto la loro discendenza,

le sfegidi sanno che dalle uova nasceranno delle larve;

sanno die queste saranno carnivore, mentre esse sono

ilnvore; sanno che avranno bisogno di carne fresca,

<• clie questa si può ottenere paralizzando degli animali

molto più grandi e forti delle larve, per mezzo di un'o-

perazione chirurgica di prim'ordine!

Queste conoscenze congenite degli animali sono in-

dispensabili alla loro conservazione e propagazione, e

non possono, per tal motivo, essere unicamente il frutto

delle ripetute es|>enenze de' loro antenati (2). Se questi

ne fossero stati sprovvisti, non avrebbero potuto affron-

tare vittoriosamente la lotta per l'esistenza, e prima di

averle acquistate, sarebbero periti. Bisogna quindi

ritenere che, nel loro fondi», esse sono indite dalla na-

tura e non acquisite.

(1) Qualcuno suppone che i colpi sieno diretti ai centri

nervosi, perchè probabilmente i tpgumenti duri della preda

non permettono «li eolpifì* altrove. Ma anche se ciò fosse vero,

i fatti relativi all'istinto delle sfegidi conserverebbero sempre

tutti la loro importanza. Cfr. BOHX, La NouveVe psychologie

animale. — Paria 1912.

(2) Cosi protendono Spencer e gli altri evoluzionisti. Ma
Ht>. ad esempio, gli uccelli migratori non avessero subito preso

il volo verso le regioni calde, come si sarebbero salvati dalla

distruzione ?
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Ma perchè la natura ha Patto agli animali un simile

dono, e lo ha ricusato all'uomo? Evidentemente per

polire a qualcosa ohe manca ad essi, ed è stata invi

laicità generosamente a noi : per supplire alla luce dilla

intelligenza. Non àwi spn più ovvia e piai

L'uomo dotato ili questa Iure divina, doveva con-

anistare da sé i mezzi indiapensabilj alle l»»t t*- dell \

.za. «'. nello sforzo della conquista, salire sempre più

ìji alt", ferso della mandezza e della

zione.

l
''' Gli animali sono incapaci di modificare

intenzionalmente le proprie azioni.

i ih essi 1 1 dotali d'intelletto e di volente

di pi illimitato, cosciente, autonomo. L'uomo
timi, un. imo e a -

• a m alto nella s< ala della perfezione fls

R della ni' sulle

propi i. !«• ai gè e I»- modifica,

adattandole alle nuove contii ai nuovi bis

della vita, Confrontando i« proprie azioni con <i'«'il<-

.din nomili: altri riventi, le iemplifi<

orse dell'imitazione. S

Ubro della natura, arricchisce !<• pn ignizioni,

KCA. - < i 1 i atti dovuti ni!.- •
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scopre liutai segreti e nuove bellezze, doma nuovi

. e le utilizza per i propri bisogni. Sull'arido suolo

della terra, fecondata dal lavoro e (Eliminata dalla idea,

fioriscono in tal guisa la scienza e l'arte.

E questo pi dell'uomo non lia confini e limiti

fissi. Si compie in tutti i sensi e in tutte le direzioni.

Non avvi campo che gli sia vietato, non strada elle gli

>ia chiusa. L'uomo sorpassa continuamente le vecchie

barriere, consapevole della sua forza e del suo pou

fiero del contributo personale portato al glorioso edilìzio

della civiltà, che s'ingrandii e ogni giorno più eoi la

voro e col Concorso di tutti. In questa ininterrotta ij

persistente maina in avanti Ogni generazione, raccolì.i

l'eredità di quella che l'ha preceduta, la trasmette

aumentata, a quella che la segue. E così la pallida fiac-

cola dei padri, col tempo, diventa fiamma viva che

avvampa, diventa sole radioso che illumina tutta I»

terra.

Nulla di simile negli animali. Non vi è traccia in

di progresso veramente razionale.

('.osi non sono capaci, come l'uomo, di modificare

le proprie azioni, a seconda delle circostante, e di adat

tarle alle nuove esigenze. Titano spesso in ostacoli che

• iiì.e tacile superare, in difficoltà che sarebbe facile

vincere; eppure non vi riescono. Sanno rimediale, è

vero, vari inconvenienti, scoprire gl'inganni, sfugfj

alle insidie: ma sempre dentro la cerchia ristretta de'

loro istinti naturali e delle loro ordinarie abitudini.

E mentre dentro tale cerchia SÌ mostrano di un'inge-

gnosità e di un'abilità meravigliosa, di un'astuzi

furberia, che rivaleggia spesso vittoriosamente con

l'uomo, fuori di essa invece sono di una stupidità incre-

dibile, incapaci ili qualunque seria iniziativa, di qua-



lunque pronto adattamento. L'istinto animale — dice

H Fabre tutto nelle rie invariabili che gli sono

le; fuori di esse ignora tutto ».

La lepre, che pure, a meglio ingannare il cane, ri-

torna astutamente sopra i suoi passi, e prima di lan-

ciarsi, con un salt«> formidabile, nel suo covo, vi de-

ntorno un vero labirinto di giri, quando, dopo
un lungo inseguimento, sente il

stupidamente rifugio in luoghi così poco sicuri,

ne diventa relativamente facile l'uccisione o la

cattura.

mi bruco, che ha tessuto una parte il«-l!a sua i

italo ni un'altra Dipinta, senza alcun

lardo al lav< ito fatto .1 di prosegu

la uno ominciando dal punto in cui ha lasciato

• Se 11 si ; il fondo di qualche celletta

di un lavo d'ai riodo in etti l<- api sono

capate nella costruzione delle celle, si vedrà subito uno

di questi ins al riparo e rim il danno

prova b romperlo quando

e il tempo della raccolta del anele, l'ai

si detta motilità del ti< he, lascia 1 he la 1

tondo, e • he il pi limento

traente perduto.

I n moni.' p;i/

. !

\«sp,i continua a "itggr rr il net; he quando,

un colpo, i< 'i tato il venta

Perfino un bambino 1
«li volte, li

spire che il veti rado la su 1

stituisce una cosa resistente, •• non può esaere attrav

ino a dai
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testa su di i tza arrivare a capire la inutilità de"

loro tentativi.

Sono noti i meravigliosi casi di mimetismo, propri

rh quasi tutti uli animali. Questi prendono abilmente

la forma ed il colore degli animali affini, o degli oggetti

costituenti l'ambiente, per meglio ingannare i nemici e

sfuggire ai pericoli. Eppure spesso continuano a ricor-

e a certe trasformazioni, anche quando, invece di

air. possono esporli più facilmente al pericolo. Non

sono, ad esempio, soltanto le pernici grigio-brune che

si rannicchiano sul suolo dello stesso colore; ricorrono

ad un simile strattagemma anche le pernici bianche,

che in tal guisa, invece di nascondersi, si tradiscono

più facilmente.

14. Gli animali sono incapaci d'imitare

intenzionalmente gli altri,

e d'inventare qualcosa di nuovo.

(.li animali sono pine incapaci di trarre profitto

dalle esperienze altrui, anche quando si trovano nelle

migliori e più propizie condizioni per farlo.

Che se qualche volta ripetono, e in modo abbastanza

l'etto, i gesti e le azioni altrui, lo fanno solo ni,

lealmente, in forza di un'istinto naturale d'imitazione,

i ome accade alla bertuccia, al rmmus polyglotfus, alla

gazza ecc., o in forza della legge di associazione delle

immagini (1). Quando si tenga conto delle modalità del

1 Tutti invecf Ji.-iniKi BViluppfttUsimo l'istinto <li imitare

i propri simili. .Non >'• solo tra le pecore, <!n' « quel ohe l'ima

fa e l'altro fanno ». È imitando lo finte cacce della vecchia
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l'imitazione animale, sembra accertato che questa non

mila cosciente, o almeno non è dovuta ad un

nonamento sulla sua opportunità ed utilità,

io trova conferma in un fatto notissimo. Matura-

la loro lunga convivenza con l'uomo, gli animali

domestici non sono riusciti a ripetere, neppure sotto

-ilio della più urgente i i, di atti più sem-

plici ed utili, come ad esempio, quello di accendere il

fuoco. Cani e «atti, mezzo assiderati dal freddo, vi av-

vicinano istintivamente al focolare; ma non sono io

grado di riattizzare u fuoco semispento, sebbene ab-

biano assistito ad un'azione tanto facile e goffa, centi-

naia, e forse migliaia di volte. I osi mentre l'uomo,

iindando le azioni degli altri viventi, si perfeziona, i"-i

sua utilità, tu ««ili aite, e impara a tessere -Min.'
i ra-

BStorì, a nuotale eome i pesci,

a \< gli uccelli, l'animale, incapace d'imitare,

QOfl e alni.' Che ÌO un SOlO «enere ili

azioni.

ah, sa i
!!.• mancano di poter.- imitativo,

ur li animali inaurano pine di potere inventivo

incapaci di il piccolo e limitato patrimonio

htano.

In tanti secoli da che li COD064 ianio. non liann<

poto tra iliadi nuovo; non mi mezzo per sfrati

-li., la superiorità delia loro forza, delia loro e

Ida. dr' !" non ima Duova arme, per m.

urinai : non una ouova abitazione,

meglio i iparai si dalle intempei ie; non mi nuovo

i

ahfl un MIM »bl il, mi... a-ino i

dtlf inda, tutto il vi. -imito.
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di alimentazione, per meglio nutrirsi. Mentre per<

i postumi umani sono in continua evoluzione, quelli

li animali presentano la più rigida immobilità, qua

lunque cosa in contrario fingano te fervide fantasie de'

trasformisti. Quanto sappiamo de' più noti animali,

per mezzo delle opere ili Plinio o di Aristotele, conco

perfettamente con quanto ne sappiamo oggi per la

nostra esperienza personale. In sì lungo periodo di anni

non hanno fatto mi sol passo in avanti. Oggi, Dome nel

passato, le loro particolari caratteristiche rimangono

immutalo: e i cani restano simbolo di fedeltà, i gatti <li

ismo, le volpi di astuzia, e le oche, non ostante il

inclito di aver salvato il Campidoglio... di stupidaggine.

Perche questa immobilità? Perchè sebbene, per la fan-

tasia e in memoria, siano in grado <li provvedere i ma-

teriali occorrenti a costruire qualcosa di nuovo, ni

ceno di (india forza misteriosa e superiori

unirli, fonderli, ordinarli.

15. (1 loro progredire non esige il possesso

dell intelligenza.

Progressi autonomi.

t ertamente, siccome tutte le forze vitali godono di

una grande plasticità e pieghevolezza, anche gl'istinti

animali possono parzialmente modificarsi e adattarsi

alle nuove esigenze de' luoghi, de' climi e degli am-

bienti. — Perche si dovrebbe negare agli animali quella

forza di adattamento, che si riscontra licitino nelle

piante? - Ma l'adattamento non è sempre p

Non progn disce l'nccello. che, trasportato in un'altra

stretto, per forza m ,
a cambiare



il modo ili costruire il nido o <li ali

si. Non progredii storo, il duale, per spig-

iona spietata ohe gli muovono i cacciatori,

ilitario <• a rinunziare alle grandi"

eruzioni, che li> distinguono 1 1
«

• ì pai si dove vive imli-

->tii! cono tutti <|iit\ur li animali don

,.- più bisogno, cessano dal i

gl'ingeg omodi rifugi che sono prepai

loro simili \i\«'nti in libertà. In tutti qw ali

no l'influenza vittoriosa dell'ambienti

amente.

Anche quando però l'adattamento degli ammali

implica un vero pn identifica

dirsi frutto «li un'intelligenza inu propria

gli ammali : i ha caratteristiche ben

da quelle proprie dell'adattamento umano.

ntaiiit -ni-

Vi è avanti lui animali un un

itonomo, indipendente cioè da o

ine li frutti

la propi i. Molti annuali, ad esempio

dopo mi breve affiatamento, pei

Jhmv nella V ome ami

iti sulle prime nemi

Invi un'abilil

lo
'

o all'odoi

no, in ; lei renderne vani gli

propri naaoondigti. Cani, Mimmi.'

li api in

in tal D

istituenti i" ti di ada
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mento e ili progresso, som» innegabili; ma a spiegarli

non è necessario uscire fuori del rampo detta cono-

iza sensitiva, per entrare in quello della conoscenza

intellettiva. Essi non implicano la conoscenza intellet-

tuale dei rapporti tra causa ed effetto, tra mezzi e fine;

non implicano nessun giudizio, nessun ragionamento

propriamente detto. E' sufficiente ad intenderli la leg-

ge dell'associazione delle immagini, secondo la quale,

allorché parecchie impressioni sensibili si succedono

e si ripetono, basta il ricorso della prima a risvegliare

l'immagine di quelle che le sono congiunte. La B6fl

zione gradevole provata da un'animale nell'av vicinarli"

un altro ritenuto, di primo impeto, nemico, spiega la

facilità dell'affiatamento. L'odore e la vista degl'in-

setti stranieri, p. e., delle lomechuse, stimolano sulle

prime le formiche all'assalto ostile. Ma. toccando poi

fortuitamente con la bocca i loro pennacchi gialli, fan-

no la gradita esperienze che c'è qualche cosa di aro-

matico da leccare; e il loro atteggiamento ostile diventa

amichevole. Dopo questa prima esperienza le nuove

lomechuse, che entreranno nel formicaio, saranno subito

tolte amichevolmente. 11 loro odore, che in principio

risvegliava nelle formiche l'immagine di un insetto ne-

mico, risveglia in seguito quella di un insetto amico.

Di qui la diversità del loro atteggiamento.

A spiegare pure certe abili mosse dei cani da caccia,

non occorre supporre in essi dei veri ragionamenti :

bastano i ricordi delle esperienze precedenti, che, risve-

gliandosi, li spingono irresistibilmente a movimenti

corrispondenti. Perchè i cani ricordano la facilità con

cui scoiattoli, faine od altri rampicanti saltano dagli

alberi, su cui sono saliti e si mettono in salvo, appena

uno di questi animali si è abilmente nascosto ai loro
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occhi. - "iitimiai. > all'albero in cu

ritrovai ne l»' tra ->. ne 1

Duovasn Basta ittenzione alle i

lomultuose, disordinate, < spesso del tutto inu-

til. -. che non hanno altra causa che il

vivo delle uti fughe della loi

menti recenti hanno provato che se gli animali

o a fare da x>li qualche cosa <li difficile, per

id anni.- una porta aso.

\. rido Romana - asserito che taluni cani e gatti im-

ad aprire una porta per riflessione propria,

Thorndike istituì una serie ili esperimenti con i\u-

mali 1 . chiudendoli in una gabbia, la cui p

!<- col pi discendi. Il risulta

iniah. in realtà sempre :

.1 la prima volta il movimento •

• ni l'apertura «iella porta. Per questa esperienza

b poi in lui gradatamente un'ai

,i tra -I e l'istinto d Quindi

Ih. ii n liki> alla don Iti imparino

iaponde con un 'afferò

/ '/". Invece, in luti

esjM'i nii.'iiii non gli un he la in

ma h deduzione uti.

potrete risto l'altro ani

molte volte in atto «h aprir la porta : non ai rivo
i

mai i del rapporto b ••»! effetto, e •i"""' 1

sì pi ovù mai ad imitai ne il l
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posteriori fatti dallo - ienzàato sopra le scìmmie

dettero uguali risultali (1).

16. Progressi dovuti all'ammaestramento

dell'uomo.

Molto più grandi ed importanti dei progressi auto-

i unii sono quelli che ^
r
li «miniali l'anno sotto l'influenza

e la direzione dell'uomo. Vediamo se almeno questi di

offrono una prova sicura dell'intelligenza belluina.

I tentativi di ammaestrare elefanti, scimmie, cavalli,

cani, gatti, uccelli eoe. e di condurli a sviluppare len-

tamente le proprie latenti energie psichiche, Bono anti-

chissimi. Ai nostri giorni sono stati ripetuti su più \a-

sta scala; e si è perfino procurato di ottenere, con una

sapiente selezione, degli esemplari sempre più perfetti

e sviluppati.

Quali i risultati? Ottimi dal punto di vista organico;

nulli del tutto dal punto di vista psichico. Gli esemplari

ottenuti colla selezione hanno accumulato le più eccel-

lenti doti tìsiche, ma non hanno fatto un passo nelle

doti psichiche. Questa specie di aristocrazia animalesca

è rimasta chiusa dentro i confini della vita sensitiva,

e si è mostrata assolutamente incapace di varcare la

soglia della razionalità. Anzi, quando si voglia •

sinceri, e si abbia il coraggio di rinunziare ai pn

cotti dell'evoluzionismo integrale, si deve ricono

che i ripetuti tentativi di ammaestramento degli ani-

mali, invece di aver giovato alla tesi dell'intelligenza

belluina, l'hanno irrimediabilmente condannata. Ui

fronte alla meschinità dei risultati si ha infatti il diritto

di affermare, con la più ferma convinzione: se, non

(1) The mental life of Monkeys, 1901.
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tanti e sì sapienti sforzi ertane resisten-

dola loro pi ta intelli _r li animali non

ne una prova qt: _mo che

ne - \i.

Il pi-i "presso degli animali, anche se ottenuto per

ami mento, è sempre ristrètl nti-

i(» a conoscere le cose sensibili, i g.

i numeri ecc., ma sono incapaci « i i qua-

lunque conoscenza di ordine intellettivo. Come -

no i unente i più seri sperimentatori, non v
animai- : ivi ad acquistare nozioni astratte, o a

pire i rapporti ti. ed effetto, ti eoe fine.

onta che, per quanto si sforzasse «li

amie il modo di aprire la serra-

i della gabbia, esse non arrivavano

il risulta

ire l'opri

facilità. Per tal motivo n<

ade oel -

• o di facoltà conclusiva i

me e deduzione, d

o nella delle - ma trao

Iti! inanimii.

bian di qualunque
i Si - qn :;i. no uello 5 • u-

Hobbouse [2 . kn : i . Morgan

Marne «

the mental lift of the Xonknjt. p. 10

The mental life of two Macacu» rheawi monkeys . Amo-
Journ. of

Pftr4 dm Bmtm im (Mm, ihob.

Istinto '• in!> ni/- /!.-•<
. I
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esperienze fatte da VV. Kòhler sulle scimmie di

Tenerifa non provano nulla in contrario. Anche queste

scimmie, sempre per caso, provando e riprovando, fa-

cevano la mossa necessaria per raggiungere lo scopo

voluto dallo sperimentatore; e solo per la legge di asso-

ciazione il risultato raggiunto sulle prime casualmente,

veniva poi ottenuto abitualmente (1).

In secondo luogo il progresso negli animali ammae-

strati è assolutamente dipendente dall'azione dell'edu-

catore, e si arresta là dove questa azione cessa. Negli

uomini invece il progresso è in gran parte autonomo.

L'uomo, che viene educato, non ripete solo quanto ha

udito dal maestro, ma vi aggiunge sempre qualche co-

sa di suo. Il maestro si limita ad indicare delle diretti-

ve; tocca al discepolo il seguirle. Il maestro traccia la

via: tocca al discepolo percorrerla. Il maestro getta

sul terreno il buon seme; tocca al discepolo sviluppar-

lo. Perchè questa profonda ed essenziale differenza?

Perchè gli animali non hanno come l'uomo la facoltà

logica di dedurre dai principi le loro conseguenze, dal-

le premesse le loro conclusioni. I progressi fatti quindi

dalle bestie, dietro la guida di pazienti educatori, più

che animali, dovrebbero con più ragione dirsi umani.

Questi progressi hanno, come osserva il Wasmaim.

due diversi fattori essenziali; le potenze sensitive degli

animali, e L'intelligenza umana. Come punto di contat-

to per l'ammaestramento serve la facoltà conoscitiva

e appetitiva del bruto; come molla di esso la fame e la

paura dei castighi corporali. L'animale è capace di ap-

prendere da sé, tanto con l'esercizio istintivo di mec-

(1) Citato da Gbmelli, L'intelligenea delle scimmie, Vita e

Pensiero, Genn. 1920.
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i^nii riflessi innati, quanto pure con l'esperienza

sensitiva formativa di mio iasioni d'immagini;

a ci giunga l'istinto imitativo dei Imito. Di que-

triplice base l'uomo si serve allo scopo dell'ammae-

EUnento. Egli forza l'animale a esercitare certi mo-
bilienti riflessi, facendo cosi capire p. e., al cavallo le

diverse andature del cavalcare. Forza pure l'animale a

ricopiare certi movimenti volontari fattigli sotto gli

chi, e ad assumere determinate positure del corpo af-

fatto innaturali per esso; cosi il cane Impara a portare

qualche oggetto, a star ritto. Imprime da ultimo nella

n. tiiioria del bruto, quasi ineeeanieauieiite. a forza di

ripetere sempre quelle stesse impressioni sensitive, nuo-

ve determinate asse* iazioni d'ii : così il barbone

Van di .1. Lubbock impalo perfii mio

ammaestrato a portare, (piando sentiva fame, le tabelle

-n 'in ip, bone (osso), o food (cibo). In simil

anche il famoso stallone di Von Osten, il «bravo

Hans . apprese la lettura e il calcolo » (1).

I a celebre domatore \. Schumann, interrogai

'odi quest'ultimo animale, che mandava in ri

sibilio tutta Berlino i

ì

I

lo... un addestramento alia biada, e sono convinto,

la bastia, cambiando stalla, è perduta • '2
. Tale giu-

dizio in sostanza può appplicarsi a tutti ur U altri amma-
li ammaestrati. Il - InU'nmmnontmmmtn. eb.

in ibi lo cura non coniane costanza, sta tutto nel

imprim i Iti spé-

i associazioi ili, in modo che un determinato

. un determinato segno Ito risvegli

l Istinto fi inteUiiftnga, p. 288.
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infallibilmente in essi il ricordo di un; tzione pia-

cevole o sgradevole, e questo li spinga, a sua volta, a

lare una eerta azione. Basta però che in questo mecca-

nismo psichico venga introdotto un elemento nuovo, an-

che un dettaglio insignificante, il quale non turberebbe

neppure il più imbecille degli uomini, perchè tutta la

vantata sapienza animalesca crolli miseramente; segno

questo evidente, che essa, più che merito di una pretesa

intelligenza belluina, è frutto dell'intelligenza umana,
« che imprime, in certo modo, meccanicamente, i pro-

pri processi logici nella memoria sensitiva del bui

te » (1).

17. Gli animali non posseggono

il linguaggio razionale.

L'uomo gode il privilegio di esternare e far conosce-

re ai suoi simili quei segreti della propria vita psichica,

che sfuggono ad ogni osservazione diretta. E alla stes-

sa guisa che duplice è la sua vita psichica, sensitiva

eioè ed intellettiva, duplice è il modo con cui può mette-

re gli altri a parte di ciò che passa nel suo mondo inte-

riore: il linguaggio emozionale e il linguaggio razio-

nale.

Dicesi linguaggio naturale emozionale quel comj

so di suoni inarticolati, gesti, pose, ecc., con cui il

bambino, o l'uomo adulto nel primo impeto della pas-

sione, esternano le conoscenze, le emozioni e i bisogni

della loro vita sensitiva. Tali sono le interiezioni, i so-

spiri, i gemiti, i gridi, le contrazioni muscolari espri-

(1) Wasmann, 1. e, p. 69.
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uti sorpresa, pi. flore, ira, timor. rio,

•

Dicesi poi linguaggio razionale, linguaggio propria-

Dte detto, o paiola, il complesso di suoni articolati

•menzionali — sostituibili qualche volta con suoni

on segni grafici o con gesti, come av-

rò irdomuti — per mezzo dei quali l'uomo ma-

i suoi pensieri, i suoi affettf e le sue emozii

11.

/a tra le espressioni emozionali ed il Im-

propriamente detto è profonda ed essenziale,

.iistariii ili segni naturali, <• quindi d\

minati i I secondo consta di segni convenzionali,

.•lindi mutev< - ii convenzionali e mutevoli, i

orano il li menti'

prime e q la differenza principale — e-

imono un fatto particolare soggettivo; un'esperienza

contingente; ad esempio, l'emozio-

ne
|

i in un flato momen-

ti.. Il secondo

bile, di ' sale;

rime il pensiero, con i suoi concetti, i suoi giudizi, i

il esemp

e r di una
i

rione d

la
|

di un'idea uni-

. che può applicarsi a tutte le sensazioni do!

:

Tutti gli DOmini, alleile l pili enti,

i quelli che, come ai tornati, non p

i.» ipeMO j Miraggi poMtgironn un lin-

guaggio iomm»mi>nto ricco o
j

il quale inni può ea>

«asero stato elaborato cho con fi oro Intellettuale.
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sono, né udire, né esprimere suoni articolati, trovano

il modo di manifestare, con segni convenzionali, le loro

idee.

Due fratelli sordomuti da me conosciuti, sebbene non

fossero stati ricoverati in nessun istituto di educazione,

conversavano tra loro, a mezzo di gesti, con una pron-

tezza e disinvoltura straordinaria. Anzi col tempo era-

no riusciti a farsi comprendere da quanti avevano con

ri una qualche domesticità. Laura Bridgmann, di cui

parla J. Lubbock (1), a causa di una grave malattia era

divenuta completamente cieca e muta, ed aveva perdu-

to quasi del tutto il senso dell'odorato e del gusto. Ep-

pure questa disgraziata creatura, coll'aiuto del dottore

Howe, riuscì, per mezzo di lettere in rilievo, a leggere e

scrivere, e a conseguire così uno sviluppo intellettuale

non indifferente. Un caso non diverso è quello di Ele-

na Keller, che ci racconta in un libro interessantissi-

mo (2), come ella sia arrivata ad un pieno sviluppo in-

tellettuale, partendo dal solo senso del tatto.

Ora vediamo quanto si verifica negli animali.

Essi posseggono certamente un linguaggio emozio-

nale. Come noi hanno segni naturali e determinati, per

mezzo de' quali irreflessivamente e spontaneamente ma-

nifestano le loro tendenze, i loro bisogni, le loro passio-

ni. La scala delle espressioni emozionali è spesso vastis-

sima in essi, come si può constatare, facendo attenzione

agli animali più comuni, quali i cani, i gatti, gli uccelli.

L'amore e l'odio, la gioia e la tristezza, il piacere e il

(1) On the Senses. Instinct, and Intelligence of Animate,

p. 276.

(2) Il mondo in cui vivo, tr. it. Editore Bocca.
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i brama o l'indifferenza vengono manif-

-li tinto e <li sfumature, che sor-

sempio, tra la gioia fredda.

a. quasi— ufficiale del cane, che risponde

it amente alla carezza di un o, e la gioia

i*izza a. con cui saluta il ritorno del padrone

he tempo! Nel primo caso non

sj ha che mi lieve movimento della coda : nel secondo

no salti, corse, mugolìi, feste senza i

Si ascolti pure un uccello in primavera, ai primi

odi raggi solari, nella gloria del verde «

e nulla sa esprimere meglio del suo canto la le-

di tutta la terra, Che B B all'amore e alla

\ ita. i olti quando un pericolo imminente lo mi-

ambia bruscamente in un grido

i he a-' i. Se poi una mano crudele gli

ulto i tigli, per intni giorni, con una nenia

.• ai «ampi la sua tristi

ùnto ili q i emozionali gli ani-

i : .

a

1 1 ranno facilmenti tanto le loro passioni

guani che le i scim-

mia posta di guardia con no grido, dell'avri-

lell'uomo, perchè tutte le compagne mti

ieggiare qualche pia «li banane, si n

mente in appena i cervi m

richiami erotii i d ono da ogni parte

alla pugna, che d del loi

gè dal i ciati i compagni banm
a sa l'in lenersi alte mosse, e con

•

:tr • però g
ih DOS* hn-
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guaggio emozionale, mancano del linguaggio propria-

mente detto, del linguaggio razionale. La parola, come

ha scritto enfaticamente Max Mùller, è il nostro Rubi-

cone, e nessun animale è in grado ili varcarlo.

Gli animali non hanno come l'uomo segni arbitrari

convenzionali, adoprati volontariamente oer esprìmere

i diversi stati psichici, ma solo segni naturali e deter-

minati, regolati da Leggi fisse. Essi non hanno come

l'uomo segni indicanti dati soprasensibili, nozioni a-

stratte, rapporti necessari ed universali tra le cose, ma
solo segni esprimenti i loro attuali bisogni, le loro at-

tuali esperienze sensibili. E per questo motivo il lin-

guaggio animale non conosce progresso, né si modifica

e sviluppa alla guisa di quello umano.

Qualche anno fa R. L. Garner scrisse un libro per

spezzare una lancia in favore della lingua delle scim-

mie, ma non fu preso troppo sul serio dai veri scienzia-

ti. I fatti da lui illustrati a conferma della sua tesi era-

no in sostanza conosciuti anche prima, e se provano la

esistenza nelle scimmie di un linguaggio emozionale,

non provano affatto l'esistenza di quello razionale (1).

A spiegare La mancanza della parola negli animali,

non basta affermare che essi hanno una laringe confor-

mata in modo diverso dalla nostra. Come è noto, vi so-

no animali, ad esempio, i pappagalli che articolano i

suoni meglio di molti sordomuti, e ripetono intere pa-

role, e perfino intere frasi. Il modo però stupidamente

uniforme, e spesso del tutto fuori posto, con cui ripi

tono suoni e frasi, prova fino all'evidenza, che essi non

ne comprendono per nulla il valore, e che la loro mea-

ti». 77»., II» II*5

, q. CX. a. 1.
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ilare non pi Scienze della la-

ringe, ma <la ragioni molto più profonde e serie. Gli

animali uhm parlano, perchè, mancando di libertà, non
i loro potere scegliere i segni occorrenti per manife-

stare gl'interni sentimenti. Non parlano, perchè

do privi d'intelligenza, non posseggono quello che può

esso colla parola, cioè il pensiero. Impoten-

ti ad afferrare l'idea e i rapporti eli»' passano tra le

M non potranno mai coordinare i vari segni. Non
avendo la nozione dell'essere, saranno sempre incapaci

«li pronunziare coscientemente la parola « on-

giunge il soggetto al predicato, e dà l'unità e la forma
alla proposizione, in < tri >i concreta il linguaggio ra-

ziona Ir.

« Se il lino cavallo lia scritto E. Kant — dio

. e mi provasse così di avere l'idea dell'essere, in

. a terra, poiché avrebbe prova-

».

par»' di tutti gli zoofili fanatici, la sap-

utone del filosofo di Kònigsberg non si verificl

mai; •• OOÌ poasiaBI tranquillamente... in sella,

i rinunziare al priinato assegnatoci dalla natura.

18. Gli animali sono privi della religiosità

e moralità.

nonevoli sono la

a moralità.

La relif i isità, nella sua più semplii

stituita dalla credenza m un.» o più

-li eventi umani. <• dalla

in mia vita futura, in coi le annue superstiti

della propria condotta. I
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-i manifesta colle pratiche religiose — preghiere e

sacrifizi e col culto dei morti — cerimonie funebri e

sepolcri — . La moralità poi importa il riconoscimento

di una legge vincolante la nostra condotta, alla quale

dobbiamo conformare i nostri atti. La conformità de
1

nostri atti alla legge costituisce il bene, la virtù; la dif-

formità il male, il vizio.

Tanto la religiosità quanto la moralità implicano lo

intelletto e la volontà : l'intelletto, per conoscere la esi-

aza di una causa suprema e di una legge universale,

non che la dipendenza che da questa causa e da questa

legge hanno tutti gli uomini; la volontà, per accetti

e Uberamente riconoscere di fatto una tale dipendenza

con le pratiche religiose e morali.

Noi le ritroviamo presso tutti gli uomini tanto collet-

tivamente che individualmente considerati. Non vi è

gruppo etnico di una certa importanza, anche se collo-

cato all'ultimo scalino della civiltà, presso il quale non

si trovino tracce d'istituzioni e pratiche di carati^

religioso e morale. Non vi è uomo, per quanto rozzo e

ignorante, il quale non possegga un'idea, sia pure vìi

<1i Dio, non abbia una qualche nozione del bene e del

male, e non senta nel suo interno, più o meno viva, la

voce della coscienza, che gl'impone di battere le vie del

primo e di abbandonare quelle del secondo.

Ora, anche senza ammettere col De Quatrefages (1),

(1) Nel suo libro L'unite de l'espèce humaine scriveva di

esser persuaso che l'uomo e l'animale pensano e ragionano, in

virtù di una facoltà comune, la quale è soltanto enormemente

più sviluppata nel primo, che nel secondo. Aggiungeva però

che la moralità e la religiosità bastano a separare nettamente

l'uno dall'altro. Inutile dire, che i materialisti approfittano di

questa imprudente concessione dello scienziato francese. Dove
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la moralità costituiscono i soli ele-

menti i quali pongono una distanza insuperabile Ira

Tuoni" » e il bruto, è fuori <li dubbio che esse rappresen-

tano due caratteristiche specifiche, le quali sono pro-

pizia esclusiva della razza umana.

li certo parlare seriamente <li religiosità

animale, a meno che aon si chiami religiosità il timore

hanno alcuni animali del fulmine, del terremoti».

dell'oscuri! Se religione e paura possono qualche

volta associarsi, non possono certo identificarsi. Non

opre la religione è a non sempre la

pania è religiosa.

11 Romaoes nel suo famoso libro sull'intelligenza de-

gli ammali credeva di poter attribuire a questi una pan-

ia BUpi "Mirili naturali - iti. che

tttczzava senz'altro come feticismo, <• adduceva

altre prove, la paura misteriosa, che molti cani

hanno delle bolle <li sapone, le quali scoppiano impr»

amante. L Morgan perdi dopo ripetuti esperimenti,

riti questo preteso feticismo canino si riduca al

o pei l'odore dell'acqua insaponata, ohe ricorda

o i quali non nutro-

no trop; Lia! I •

Aneli.' le cui mpio, le

portare i loro morti.

, |6 ifaMM tool*, non vi puù NNN iliff.-n-iuii «i

.-•ita e la moralità n<

manlfestaurioal Ad |

.minali fowiero come M
ro benisaimo un piorno un ila moralità e

1 /„; "':<'•*! « to comparative p*;< |>. W e aeg.
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e che hanno tutta l'apparenza di cerimonie funebri, non

sono in fondo che istintive misure d'igiene e di difesa.

La moralità pure è dote esclusiva dell'uomo.

Come mancano di religiosità, cosi gli animali man-
cano di moralità. La condotta morale presuppone sem-

pre la libertà; ed essi ne sono privi (1). Compiono, è ve-

ro, atti materialmente buoni o cattivi, cioè utili o dan-

nosi; ma non li compiono deliberatamente, nella piena

consapevolezza della loro utilità, o del loro danno; nel-

la piena consapevolezza della loro conformità, o dif-

formità ad una legge. Che se nel qualificare questi atti,

ci serviamo del linguaggio etico, è solo metaforicamen-

te. Se parliamo della giustizia che regna tra gli animali

simbiotici, della pazienza e laboriosità del bove, della

generosità del cavallo, della fedeltà del cane, della gra-

titudine di tutte le bestie a cui somministriamo il nutri-

mento, è solo in vista della somiglianza che la loro con-

dotta ha con quella umana.

Adoperiamo pure nei loro riguardi delle sanzioni, e

li premiamo o puniamo, a seconda del modo con cui si

comportano; ma facciamo tutto questo unicamente pi

che non avvi altra maniera più adatta per abituarli

ad agire, secondo i nostri scopi e i nostri desideri, e non

già perchè li crediamo veramente responsabili delle

proprie azioni e capaci di apprezzare il valore delle di-

verse sanzioni. E questo è tanto vero, che quando non

riusciamo a spuntarla, e dobbiamo riconoscere l'inuti-

lità de' nostri sforzi di fronte alla loro stupidità, osti-

nazione, o ferocia, concludiamo sempre filosoficamen-

te : ci vuole pazienza, sono bestie!

Il motivo per cui rifiutiamo alle bestie una coscienza

(1) Sum. Th., I, 59, 3.
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morale va ricercato Del criterio generale, a cui s'ispira

inda la psicologia animale: non sì deve mai appellare

iperiori, quando, a spiegare un fatto, basta-

no quelle inferiori della sensitività. Per capire quegli

atti che mi amente qualifichiamo atti di obbe-

dienza b 'li iil>ellione, di gratitudine 6 di vendetta (1),

non è punto necessario supporre che gli animali cono-

00 mia legge monti**, e che vogliano deliberatamente

iformarvisi «> ribellarvisi. Basta per questo la legge

isitiva dell'associazione delle immagini, per cui alla

immagine di una persona o di una cosa si associa il ri-

do di una sensazione piacevole o sgradevole, la qua-

porta gli animali a fare o non far*' un determinato

atto. La i ista del padrone, la cui immagine è sempre
i

iata al ricordo piacevole delle continue carezze rice-

tibilmente il cane a tutti quei movi-

meli oi qualifichiamo gratitudine, mentre

la vis'a di <lu lo ha bastonato, associata al ricordo del-

'H' dolorosa, lo spinge irresistibilmente ad
.» morderei atti che noi qualifichiamo vi

: degli animali ha mi riscontro mi hain-

mentre restano

ind «li fronte alle altre persone, prodigano b

ma che li miti isce del suo latte. Ma
indine infantile

malia del figlio che, Riunto alla pienezza della raf

ne. sa i orapn adere tutto il valor*- delle i

enfici «li un.

t i; -ii questi fatti, più i J]

i .-iiimml*
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Un fatto, che mi ha sempre colpito, e che a prima

vista semina dovuto ad un delicato sentimento di ri-

spetto per la debolezza, è la condotta di certi animali,

per esempio dei cani, verso i bambini. Se un estraneo,

o anche una persona adulta ben conosciuta, si permet-

tesse certi trastulli crudeli, a cui si abbandonano spe^

i padroncini, il cane si ricorderebbe volentieri di avere

delle zanne robuste ed affilate; mentre con questi ulti-

mi è di una pazienza... eroica. Si lascia tirar le orec-

chie e la coda, battere e cavalcare, senza mai ribellar-

si, limitandosi ad emettere di quando in quando qual-

che guaito, o a sottrarsi colla fuga ai piccoli importuni.

Che se qualche volta afferra le loro manine colla boc-

ca, lo fa con tutta la delicatezza possibile, ed è iben

difficile che osi morderli sul serio.

Questo fatto però, meglio approfondito, si può spie-

gare benissimo, come tutti gli altri, restando dentro i

confini della vita sensitiva e delle sue leggi.

Chi conosce le abitudini dei cani, sa bene che essi,

se qualche volta mordono sul serio, qualche volta mor-

dono solo per scherzo. E' anzi questo uno de' loro g

chi preferiti, e l'usano tra loro, come con le persone a

cui sono affezionati. Inoltre i trastulli dei bambini, per

(filanto in certi momenti possano sembrarci un po' do-

lorosi, rappresentano per i cani delle carezze e delle

sensazioni piacevoli, da essi molto gradite. Quest

tanto vero che i cani più pazienti con i bambini sono

proprio quelli pia grossi, i quali non soffrono sicura-

mente dalle violenze di un bambino. Infine il senso istin-

tivo della paura trattiene indubbiamente i cani dal

passare certi limiti e di ribellarsi apertamente. Non

una sola volta certo, mentre essi stavano per ricordarsi

di esser... cani, avranno udito la voce aspra e ammoni-
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del padrone che li richiamava alla moderazione e

al rispetto verso i noiosi tirannelli.

19. Per le obiezioni. Antropomorfizzazione

della condotta animale.

Udì Gigioni principali, per cui da molti moder-

ni si attribuiscono agli animali le facoltà razionali, è

la mancanza — aocentuatisaima sopratutto negli scen-

ziati di esatte nozioni psicolog od distinguendo

i vari gradi di psichieità, confondono le operazioni sen-

sitive con quelle spirituali, il senso con l'intelletto.

Dopo Darwin è divenuto connine presso una g

;.• ili EOOpsicoiogi <li chiamar istintivi uli atti pachi-

animali derivanti immediatamente da disp

stoni eredi! DdJpetidenti dalla esperienza indivi-

de, e 'li chiamar intellettivi tutti tfli altri, che da

odividuale dipendeno. E' superfluo

,i falsità e mMisMxtenza di tali definizioni.

io quanto abbiamo detto sopra delle va-

1 1 per i aliali il senso si

i€ dall'intelletto i

i un ponto di diva-

mente uiiilal. -r;. SDÌ punti Dei quali l**>-

iii«> e il bruì itamente

.piriii per i quali sono Dettamente separati.

OBI il 1

ebè l'anima umana tiessi istinti primordiali del-

l'anima degli animali: poiché ha <<>un> quella 0\

mah ist iti, risulto fatti, ohe l'ani-

itto d> Pakobs, Anima, intelletto e facoltà, p. 858.
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ma umana lui la slessa natura di quella degli anima

Ji » (1). Inutile insistere sulla illogicità di questo ragio-

namento. Tutti comprendono senza difficoltà, che non è

certo coll'insistere sulle somiglianze, che si prova la

non esistenza delle dissomiglianze.

Una tattica molto più comune della precedente, e

alla quale abbiamo già accennato, è quella di esagerare,

da una parte, il valore e la portata degli atti psichici

degli animali superiori, e di deprezzare, dall'altra, la

rapacità psichica di alcune classi di uomini, che, per

motivi di età o di sfavorevoli condizioni sociali, si tro-

vano all'ultimo gradino dello sviluppo razionale.

Mirano al primo scopo tutti quei fatti e racconti i

quali, secondo i loro raccoglitori, dovrebbero darci la

prova che gli animali sono, come noi, capaci di ragio-

nare, capaci di progredire, o da soli o sotto la guida di

un educatore, capaci di parlare, capaci di sentimenti

morali. I più celebri collezionisti di questi fatti sono C.

Darwin e<3\ Romanes. Il primo nel suo libro « L'Origi-

ne dell'uomo », e l'altro nel libro « Intelligenza degli

animali », hanno raccolto quanto di più gustoso e pic-

( ante si può desiderare nel genere. Naturalmente il loro

mpio non è rimasto senza imitatori, e tutti i paladini

della intelligenza belluina hanno le loro brave storielle

da raccontare e da commentare. L'entusiasmo eccessivo

però è un cattivo alleato, e tutte queste storielle che ne

sono pervase, se riescono a divertirci — qualche volta

sono davvero graziosissime — non riescono per nulla a

convincerci.

Spesso mancano di realtà, e sono frutto di soverchia

credulità, o di affrettate osservazioni. Non pochi fatti

asseriti da Darwin e Romanes, dopo rinnovate esperien-

ze, sono stati riscontrati privi di qualunque fondamen-
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to. Spesso pure, anche supposte In loro realtà, manca-
no di genuino valore filosofico, perchè monche ed in-

complete. Aftinché si possa determinare la pollata di

un fatto, non bas -ilo in se stesso; bisogna co-

li" pure nella sua genesi, essendo proprio questa

che può darci la chiave della sua esatta interpretazione.

Come ino giustamente L Iforgan (1) ed E. Was-
manii 2 . per sapere, soprattutto nei riguardi degli ani-

mali addomesticati, se si tratta di pensiero autonomo,

o di pensiero umano impresso, per cori dire, nel mec-

canismo psichico annuale, non bisogna guardare solo a

quello che il bruto fa, ma anche al modo con cui è ari i-

Ufficile che l'uomo ammaesti

animali, dai encomiato, anche inconsapevol-

meo
li

i
volte infine i fatti citati «i prova dell'in-

telligenza belluina ridentemente male inter]

i innegabile Che non pochi cultori del-

ia hanno ad antropomorfizsare la condot-

i attribuire loro attitudini e senti'

menti propri soltanto dell'uomo.

il v. ( ita, -i li questa tendenza an-

tropomoi e, un'interpretazione del Romanes,

che non si potrebbe perdonare neppure ad uno si olaret-

dell'evoluzionista in I oendo

ni., più chiaramente una facoltà

della parola, innumerevoli atti or-

dinari delia vita canina attestano Indiscutibilmente

i o i
ane, che

guito la traccia del suo padrone, giunse ad un punto

I itroductiun to coni l'sycho'uyy. p. Sòl.

Si
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donde si diramavano tre vie. Ora, avendo egli fiutato

due delle strade e non trovandone l'orma, s'inoltrò per

la terza, senza fermarsi ad annusare. Ecco, dunque una

vera conclusione: se l'orma non è in A o in B, dev'es-

sere in C, non essendovi altra via di mezzo » (1).

« Qui — osserva argutamente il Wasmann — non ci

fa stupire la logica del cane, ma quella dello psicologo.

Dall'osservazione positiva risulta semplicemente che il

cane, fiutate indarno due vie, e poi ritrovata forma
smarrita del padrone, alla risvolta della terza, prese in

fretta per questa senza cercare più oltre. Certo la men-

te umana può formulare codesto contegno del cane nel

sillogismo: « La traccia si trova, o in A e B, o in C; in

A e B non c'è; dunque si trova in C ». Ma dopo questo,

asserire così alla lesta che il cane stesso abbia ragio-

nalo, è proprio un umanizzare gratuitamente il bru-

to » (2).

Anche G. Wundt, che ha criticato aspramente la ten-

tenza antropomorfìzzatrice di certi psicologi, cita in

proposito molti fatti significativi. Eccone uno, ch'egli

commenta da par suo : « Un amico delle formiche rac-

conta : « Una dozzina di giovani regine si divertiva a

saltare su di un grosso ciottolo, che si trovava all'entra-

ta del nido. Quivi si spingevano o si rincorrevano per

scherzo : ognuna voleva occupare il posto migliore. Le

operaie non prendevano parte a questo gioco, ma sem-

brava che vi'vegliassero. Di tempo in tempo riverivano

le principessine con le loro antenne, ma del resto la-

sciavano loro piena libertà ».

« L'esattezza del fatto non può essere messa in dub-

1 Animai intelligence, p. 445 e seg.

i2) 1. e, p. 275.
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bio. ro potuto alcuno giovani regine

un ciottolo, ed alcune operaie essere là pre-

ure incidentalmente te prime con le loro an-

ue, come d'ordinario fanno le formiche? Ma che te

a scherzare e giocare tra loro, le altiv

me una specie di governanti, sorvegliate te

prime, e abbiano, all'occasione, manifestato loro il pro-

pri, i, tutto questo è prodotto della fantasia del-

iie difficilmente sarebbe stato indotto a

are tutta quota stona, se la zoologia non avesse da-

tile femmine di questi animali, le quali depositano le

aova, il nome di « regine », che si presta a siffatte ana-

i da questo a dare il nome di « principessine » al-

le femminette non ancora cresci ut* il passo. I

poiché con una principessina sta bene una governante,

i' resto viene <la sé! » (1).

IO. Svalutazione della capacità psichica

dei bambini e dei selvaggi.

«cede da alcuni Dell'esaltare

, degli animali, b ì su qualche

far "u meno frecjuentementi

i nel di : legli uomini.

• io sulla inf( n certi individui

o di oppi etnici.

ultimi

.1 l'unni.

bruto non dobbiamo istituire un confronto tra di uomi-

ni pni progrediti egli annuali meno perfetti, bensì tra

tanti meno evoluti della rasa umana e i tipi

superiori del regno animale. Evidentemente

(1) Vorlesungen ùb«r di» Mmtcken • umì Thiersw >
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gona un asino con un professore, ed un'oca con una pi

la distanza — almeno... ordinariamente —
apparirà enonne. Se invece si paragona una scimmia

antropomorfa o un cane con un selvaggio ed un bambi-

no la distanza sparirà per incanto. Anzi è più profonda

la differenza tra il bambino o il selvaggio e il profe-

re o la professoressa, che tra questi e la scimmia o il

cane 1 >. Bla la prima è differenza accidentale o di gra-

do; dunque accidentale e di grado è pure la seconda.

Ora noi ammettiamo volentieri, che per conoscere

di quale natura sia la differenza che passa tra gli uo-

mini e gli animali, si debbono mettere di fronte i loro

rappresentanti più vicini. Anche quando però ciò venga

fatto, non sparirà per nulla la distanza che li separa,

l'abisso che li divide. No, non è vero che il bambino e

il selvaggio distino più dai rappresentanti della cul-

tura e della scienza che dal cane o dalla scimmia. ,

Il bambino possiede già l'intellingenza, sebbene in-

voluta e impedita nel suo esercizio; ed un giorno,

quando essa sarà sviluppata, potrà anche divent

un dotto, uno scienziato, e aprile nuove vie ai trionfi

del vero. Del resto anche nei primi mesi della sua i

-lenza, a traverso i suoi sorrisi e le sue carezze, possia-

già scorgere qualche raggio di luce intelletti!,

Mine un bocciuolo — dice A. Anile — che sta per

schiudersi, egli odora già di pensiero ».

Il selvaggio pure possiede l'intelligenza, e non solo

(1) « Tra l'intelligenza di Newton che s'innalza fino alle

più alte astrazioni della scienza e quella del povero selvaggio,

eli • non riesce a contare fino a cinque, esiste un abisso più

grande che tra l'intelligenza di questo selvaggio e quel!a di

imraia o di un cane». Così il Riciiet, Homme et intel-

ligence. 1881. p. 408.
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impedita come il bambino, ma sciolta e libera di marn-
igli ha tutte quelle doti, con le quali essa si

inaml. • riamente. Pensa, riflette, ra-

: muta e < na condotta, imita quella

altrui Ila paiola i suoi pensieri e i suoi af-

fetti; possiede una religione ed una inorai»'. La sua in-

tflliu'' colpa dell'ambiente e di altre cause, non

è certo così sviluppati! come quella dell'uomo civiliz-

basta però aiutarla con i sussidi del progresso

morale e religioso, perchè possi, più omeno pre-

ti! un livello sempre più alto, fino a

giungere la pienezza della sua potenzialità.

distanza tra il bambino e l'adulto, tra il sei

il civilizza: auto grande, può dunque di-

minuì ' tempo, completamente. Il bam-
Iiiim e in, he un giorno potrà diventare pianta,

ed il
»

» è una pianta sterile, che un giorni

iuta fruttifera come il civili* a dif-

quindì essenziale e quali-

li grado.

Imi Ir e la distanza che s'Ù

ira il bambino <>d i! gli animali anche

D

ito a he SUO cane, nessuna

ha mai dato

di possedere l'i

tornii me il

bambino. Nessun animale è mai
i

bambino, a stilup]

me un i: -siin ani-

modo sciupìi,
i i del l'in infuno i

|
II. e
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ckel, appartiene al mondo delle favole come l'uomo cau-

dato.

he tutto questo? Perchè, malgrado le più favo-

revoli condizioni e malgrado tutti irli aiuti rice-

vuti dall'uomo, gli animali non sono riusciti a dare la

più piccola prova d'intelligenza, e ad acquistare quelle

doti, che all'intelligenza si accompagnano? la risposta

ovvia è una sola: non hanno dato prova d'intelligenza,

perchè ne sono privi. Essi appartengono ad un ordine

diverso da quello razionale, e differiscono dall'uomo,

non accidentalmente, bensì essenzialmente; non quan-

titativamente, bensì qualitativamente, come la pietra

differisce dal vivente. Ora se il seme può diventare

pianta, se la pianta sterile può un giorno dare dei frut-

ti, una pietra, per quanto si concimi e s'innaffi, non da-

rà mai nessun segno di vita!

Si obietta, dice C. Piat (1), che l'attuale capacità

psichica del selvaggio non proviene unicamente dalla

sua attività personale, bensì pure dalle esperienze degli

avi che si sono lentamente organizzate e trasmesse poi

per eredità. Ma si risponde : donde vengono queste espe-

rienze degli avi? Perchè possano ritenersi causa adegua-

ta dell'attuale capacità psichica del selvaggio, debbono

essere dello stesso ordine di quelle presenti, cioè intel-

lettive. Senza porre un'intelligenza all'inizio di tutte le

« ->perienze, non saranno mai capite. Eppoi, perchè,

malgrado tutte le esperienze de' loro avi, gli animali

non hanno raggiunto il grado di sviluppo psichico, che

riscontriamo nei selvaggi?

il De V inte'diqence des sauvages. Rev. prat. d'Apologeti-

que, 1 Juin 1910.
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roondono alcuni (lì, gli animali m«T

no dell'aiuto del linguaggio razionale, per mezzo del

quale l'uomo, non solo può comunicare ai suoi simili i

sentimenti e le proprie idee, ma può anche allar-

e sviluppare le proprie conoscenze.

Ora noi non neghiamo che la lingua sia un mezzo effi-

; sviluppare e ampliare le nostre conoscenze.

Ma Bcacissimo mezzo dello sviluppo intellet-

tuale, non è per nulla la causa, né della intelligenza, né

della M suppone l'uria e l'altra. La lingua'è

strumento ai servizi dell'intelligenza, una manife-

Bone sensibile delle idee; e quando queste mancano, \

^sare la possibilità logica e il bisogno psicolog

della lingua medesima; la possibilità logica, perchè nulla

•la, che non sia prima nella niente; il biso-

eologico. prrrhc non si sente il bisogno di meni-

le idee, quando queste non esistono. I

dunque non hanno conquistato l'intelligenza, per-

dutati dell, ma viceversa, perchè dotati dell'in-

tel: hanno conquistato L. E gli animali

:i\i d'intelligenza,
i

mancano di lin-

guaggio, ma vi no di linguag

i d'intelligenza.

11. I "cavalli pensanti,, di Elbcrfcld.

I fatti.

Ai* ! i, fece -

lino

d un su*

i

Bum, Biol. Ztttraiblat!



— 536 —

stato battezzato senz'altro^ der kluge Hans ». Il profes-

e Si unipf direttore dell'istituto di psicologia di Ber-

lino, coadiuvato dal suo assistente Pfungst e da altri,

studiò il cavallo, e avanzò l'ipotesi, che le sue risposte

-ero regolate — magari inconsapevolmente — da

speciali segnali degli sperimentatori. Il Von Osten trop-

po sicuro di se stesso e del suo scolaro, chiese che gli

irnienti si ripetessero» dopo aver posto dinanzi agli

occhi del cavallo uno schermo. Questo schermo però fu

fatale alla scienza del « savio Hans », e sembrò a tutti

il sipario che cala sull'ultima scena di un'allegra com-

media (1),

Non fu però così. Hans si riprese presto la rivincita

su gli egregi professori, che avevano osato dargli una

solenne bocciatura. Dopo la morte del Von Osten pa

in proprietà del signor Krall, ricco gioielliere di Elber-

feld, e gli esperimenti ricominciarono. Hans si abituò an-

che allo schermo, e la fiducia del nuovo proprietario

non ebbe più confini. Altri due cavalli, Zarif e Muhamed
andarono a far compagnia al vecchio Hans, e la scuola

di questi quadrupedi tentò rivaleggiare in fama con

quelle destinate ai bipedi chiamati uomini. Nel 1912,

dopo sette anni di cure intelligenti e pazienti, il Krall

fece conoscere i successi ottenuti, a mezzo di un libro,

ch'egli intitolò « Denkende Tiere » - « Animali che pen-

sano ». Il libro fece naturalmente enorme impressione,

ed una folla di dotti e di curiosi peregrinò ad Elberfeld

per vedere i cavalli prodigio.

Ma che cosa erano riusciti ad imparare i cavalli del

signor Krall? Quello che imparano i nostri ragazzi : a

leggere, scrivere e sopratutto a far di conto.

(I) O. Pfungst, Dos Pferd des Herrn von Osten.
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o, come tanti altri cavalli ammaestrati,

-.'nata dall'orologio o

te] mese segnata sul calendario; non solo indì-

on segni convenzionali il nome di molti oggetti

luti; 'ma, quello che è più straordina-

ano dire il risultato esatto di non poche ope-

ni aritmetiche, addizionando e moltiplicando i nu-

lerfino estraendo varie radici.

Questi fatti, se pò iure sfrondati di alcuni

Ji. sembrano nel loro fondo innegabili. Tutti qw l-

li che furono in grado di assistere agli esperimenti, sia

< he i del Kiall. sia che le combat-

affermarono concordemente che non

urlare di trucco o d'inganno. Claparèck

.Max ! Otto Te K errari I .
w.

5 R. Il mpel-

mani! mit.» SÌ ro tntii nello

il Les cheveaux savantsd'Elberfeld. Archives .!. Psyi-hol.

_» In dot l'ferdesrhule. ET«M Mulinai. .Inni

Die denkende Muhamed utvi /.arif.

lin. |fl

Bestie che pensano. Rivista di Psicologia La

La scuola dei cavalli a KlberfrUl. 1 « . N'orami

, <h Rtej lata «li Psiool

ombre lf>l-

/ rnrnUi </» MMTfl <i. Pslofte, MU
seguenti.

1 cavalli che « pensano », Resse^

B Dm l'i >>>lem dot denhenden Pferde. Wih. d
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Dobbiamo dunque credere a questi egregi uomini ;

rinunziare al piacere <li verificare i fatti con i propri oc-

chi, giacché i cavalli pensanti, non ostante le proteste

dei dotti, furono requisiti dall'autorità militare tede-

sca, e caddero, come tanti altri loro compagni, meno

dotti, sui campi fatali dèlie Fiandre.

22. La spiegazione dei fatti.

Lo spiritismo e il caso.

Ma se i fatti citati sono veri, come si spiegano? Non

demoliscono forse quanto abbiamo detto sopra, contro

l'esistenza di un'intelligenza animale? Così pensano

molti; ma noi crediamo il contrario. E non siamo soli,

che la maggior parte degli psicologi, i quali si sono oc-

cupati della cosa, hanno ritenuto i fatti insufficienti a

provare l'esistenza di un intelletto equino, e hanno cer-

cato di spiegarli altrimenti.

Le spiegazioni date dagli psicologi allorché ferveva

la polemica, furono principalmente quattro : La prima

crede si tratti di fenomeni di carattere spiritico; la se-

conda attribuisce le esatte risposte dei cavalli al caso;

la terza le attribuisce a segnali consapevoli od inconsa-

pevoli degli sperimentatori; la quarta finalmente a sem-

plici associazioni d'immagini favorite da un'eccezionale

memoria sensitiva.

La prima ipotesi, che vede nella condotta dei cavalli

il gioco di quelle forze psico-fisiche alle quali si attri-

buiscono i fenomeni ordinari dello spiritismo, non man-

ca di probabilità. Se tali forze possono far dare delle ri-

sposte... alle gambe di un tavolino, perchè non potreb-
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imbe di un cavallo? (1). Ma non

alimimo dati sicuri |kt dire che realmente queste forze

ano in gioco negli esperimenti di Elberfeld. Il

fatto che il signor Kroll era un appassionato cultore

dello io, non sembra una prova sufficiente.

l'altra i] secondo la quale i eavalli fra

le t. rate, ne avrebbero indovinate alcu-

semplice caso, non maina di fondamento. A con-

dello stesso Mackenzie, entusiastico paladino

-nza equina, i cavalli tiravano spesso ad in-

mare, proprio come gli scolaretti svogliati (2).

alti del Kroll non erano scolari cosi tu

•luto far da certi esagerati loro am-

miratori. Il doti. Hempelmann, fatto il bilancio di pa-

ervazione, trovò una media di cii

e errate di fronte ad un terzo di ri-

spi»- tanto in boe-

06SC applicata ad esse la

i di qualunque paese. I/ipot.

dimeno non ha incontrato molto favole, giacché, qu

oca conto delle innumerevoli combinazioni a coi

i dar luogo anche poche cifre e poche letti

i ome i cavalli i indovina

B il nurii cifre e delle leti

il modo esatto le.

(1) Tertulliano noi suo Apologetico D \ XIII :

I I
i ; 04.
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23. La teoria dei segnali.

Meglio quotate tra gli psicologi sono lo due ultime

interpretazioni.

La terza, che è stata proposta la prima volta dallo

Stumpf e dal Pfungst. ritiene che i cavalli reagissero

semplicemente a segnali visivi ed uditivi fatti incon-

amente dagli esperimenta tori, e che quindi le ri-

sposte ai quesiti fossero suggerite involontariamente ai

< avalli dal Krall o dai suoi sostituti. Questi famosi qua-

drupedi non si sarebbero distinti dai loro compagni,

che per uno straordinario talento di osservazione favo-

rito e sviluppato da un abile addomesticamento. Il

Krall e i seguaci delle sue idee si sono sforzati di demo-

lire una tale interpretazione; ma essa non è per nulla

ridicola e assurda, come vorrebbero far credere.

Che quanto accade nel nostro interno possa mani-

festarsi anche involontariamente con lievi movimenti

muscolari o con suoni nuasi impercettibili, che se sfug-

gono alla comune degli osservatori, non sfuggono ad os-

servatori pie attenti e di vista e di udito più fini, sem-

bra innegabile. E' proprio su questi riflessi esterni del

mondo interiore, che si fonda la cosidetta lettura del

pensiero. Del resto basta avere assistito a oualche esa-

ed aver visto la situazione penosa di qualche povero

studente, per comprendere quanto sia naturale e spesso

irresistibile il bisogno di suggerire con un gesto, o con

un lieve movimento delle labbra, la risposta esatta già

da noi data mentalmente.

Non sembra neppure impossibile che un cavallo, do-
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lell'udito superiori a quelli

•a<l<> di capire, dopo un lungo allena-

tili sopradettì. Quanl oo si fanno ea-

no della voce e col più

lovimento delle briglie o degli sproni?

straordinari i giochi che impalano sotto

-nula «li abili domatori? Non capiscono forse — i

iti dalle sole contrazioni mu-
scolari delle gambe, l'abilità o l'imperizia, la paura o il

aggio dei cavalieri, che li montano? Non condivido-

i valli <la corsa — come mostra la loro ner-

ità - le ansie <l«'i padroni e de' fantini, che <

sembrano leggere nei loro volti? E se imparano, dopo

un i ropo, il significato <li un movimento di bri-

i. ili un ni. di una contrazione must i

non potranno comprender*

quello di una contrazione muscola-

B Minilo (ii V,

di opporre che si tratta dì contrazioni e «li voci |x;r noi

ii oh - hi. ai :

orecchi più acati allo.

!.. la rei amia-

i ili studiare il sa Hans, questi non

sito non era nota

li s'uni •

dare le persone eh evano la soluzione, special-

ite l'ini li fatto che il Pfungst, il

(ju., a parte di quatta commissione, era riusi

ia punto

i domanda •• l'ordine relativi B

dati movimenti ente studiati
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che si figurasse il più intensamente possibile il numero

voluto (1).

Il Krall opponeva che i suoi cavalli non avevano bi-

sogno di segnali neppure incoscienti, e che davano ri-

sposte esatte anche quando erano state prese tutte le

precauzioni per evitare che in qualche modo arrivai

a conoscerle. Però — e questo fa dubitare che egli fosse

assolutamente sicuro di quanto affermava — non volle

mai permettere che Pfungst, Etthinger, Gemelli ed al-

tri fautori della teoria de' segnali esaminassero

i! più grande rigore scientifico, i suoi cavalli, e si accer-

tassero de visu, che una simile teoria non reggeva alla

prova dei fatti.

Se le risposte — si dice — fossero state suggerite in-

volontariamente dagli sperimentatori sarebbero state

sempre esatte ed immediate; invece i cavalli arrivavano

spesso a soluzioni errate, o arrivavano a quelle esatte

solo successivamente e per approssimazione.

Ma questo non prova proprio nulla. Il fatto si pu<>

spiegare benissimo, ammettendo che i cavalli non erano

sempre in grado di capire esattamente ed immediata-

mente i segnali in parola, sia per mancanza di diligente

attenzione, sia per mancanza di sufficiente chiarezza

di trasmissione.

Oli esperimenti fatti dal professore Marbe colla

scimmia Basso, sembrano confermare la preo •

spiegazione. Questa scimmia sapeva distinguere le car-

te da 1 a 10, e fare ancora alcuni calcoli sui numeri.

Ma il Marbe con apposite esperienze potè accertarsi,

che essa nelle sue risposte veniva involontariamente gui-

data dai movimenti della testa e degli occhi del suo

(1) O. Pfuhgst, Lo,
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ò infatti che questi chiudesse gli occhi, o

mila dire/ione delle carte, che non

indicavano la vera soluzione, perchè la scimmia fosse

.li rispondere con esattezza alle domande che

!<• venivano molte (1).

24. La teorìa dell'automatismo memoriale.

L'ultima intesi, come si è detto, ritiene che le dotte

i vaili di Klberfeld fossero dovute ad una

eccezionale memoria sensoriale, portata al suo massi-

ado daire>ercizio e dall'ammaestramento, in altre

paini me col quesito avrebbero ricordato

la corrispondente soluzione, che innumerevoli volte ave-

usta ad esso associata, e l'avrebbero espressa con

rionali colpi <li zampa. Sarebbe bastato vedere,

2 • 2 per ricordare 4, o y
7

25i per ricor-

rispettivamente quattro o cinqw

/a eoe per nulla si reni conto

i 2, o 5e j/ak

anche questa Interpretazione ha tm solido fondamen-

to. Infatti se il risolvere od quesito matematico la pn-

. richiede ano sforzo, pia o meno grandi

la int.'iiu dare nua risposta immediata ad un

ute sciolto da ina da altri, è

un semplice fenomeno di automatismo ineiiiona-

i, . Ulorchè, ad esempio, un bambino Ignaro dell'arit-

metica ragionata, risponde senza esitare che 9 • 9

-ualr a 81, 000 e certo perchè ha puma addizionato

Ito da Geneli <j«n*a MUseimnur. Vit» e

ro, 80 gonn. 1990.
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volte il 9, o molto meno risolto i 9 addizionali

nelle rispettive singole unità. Risponde così quasi au-

tomaticamente, perchè ricorda che nella tavola pil

rica al 9 * 9 corrisponde 81.

Non è dunque la risposta ad un quesito matematico,

anche se difficilissimo, che è indizio sicuro d'intelli-

genza, ma solo il modo come essa vien data. Ora, sic-

come l'automatismi» della memoria sensitiva, malgrado

i suoi risultati apparentemente straordinari, è affatto

distinto dall'intelligenza propriamente detta, può tro-

varsi sviluppai issi ino anche in coloro» che non hanno

doti intellettuali eccezionali (1), e perfino negli esseri

del tutto privi di ragione, come sono i cavalli. Qual

meraviglia quindi, che ì cavalli di Elberfeld, aiutati da

questo automatismo, ricordassero le risposte preceden-

temente viste nelle lunghe e continue prove, alle quali

venivano sottoposti dal Krall e dai suoi amici?

Né vale opporre col Mackenzie, che i cavalli di El-

berfeld arrivavano a sciogliere i quesiti più difficili, do-

po essere stati ammaestrati a sciogliere i più facili. An-

che noi seguiamo un tale processo nell'insegnare mate-

matica; eppure è certo che i nostri ragazzi risolvono

o i pioblemi superiori, senza riflettere al mee

smo di quelli inferiori, e dicono, ad esempio, per sem-

(1) Le attitudini straordinarie al calcolo, che si riscontrano

anche tra i frenastenici ricoverati nei manicomi, si manifestano

sempre fino dalla fanciullezza. Gauss ha manifestato qu<

attitudini a soli tre anni, Ampère fra i tre e i cinque, Inaudi

a sei, Mangiamele a dieci. Questi calcolatori prodigio, o rimali*

gono mediocrissimi, in tutte le altre manifestazioni psichiche,

o perdono le loro doti eccezionali - come è accaduto a Gauss

e ad Ampère - appena la loro intelligenza prendo le forme

della genia 1 ita.



automatismo <ii memoria, il risultato <li una mol-

tiplica «li una divisione, sena ragionari

amo dell'addizione e sott su cai

Qualunque fosse la strada percorsa dai (avalli

a risolvere Va^ è certo ci

ivano il risultato 5 tante volte vedul ricor-

dava né non avrebbero potuto ricordare

alli insiste I"

potuto -i difficili, sarebl

i di memoria veramente straordinaria, <li una me-

i più felice della nostra.

m.i oppose a i cavalli

rdinaria memoria sensoriale? Perchè, se ci supe-

rano in altre facoltà sensitive, non possono -

anche ii< Ila mera >i>oi si noti bene noi

Iribuiamo ai cavalli la capacità di ricordare il risultato

supporre il Mackenaie

quella di i so ohe \i conduce. Ite!

i equino, ammet-

intaneamente

soluzioni più difficili per via di ragionamento

natamente | iù

titudii erto nep-

nei miglici i studenti.

Che i avalli in parola dessero difatti le loro

aiutati dal toro automatismo mcmni.it,

(|IICMtl llifll

Mini mii quali erano più frequentemente allenati

si rifiutai quelli più samoli

lofxj mutili tentativi, la soluzione di

un primo problemi i quando se ne presentava

il lì-



cordo. Le risposte più ardue poi venivano date con quel-

la lapidila fulminea ed impressionante, che se con

con l'automatismo, contrasta con il processo lento

la riflessione mentale.

26. Conclusione.

Queste le ipotesi proposte dagli psicologi per spie-

gare i fenomeni veramente eccezionali «li Klberfeld, sen-

za bisogno di ricorrere ad una intelligenza equina.

Quale di esse è preferibile.'

J<> ciedo che nessuna, presa s. -paratamente, può ren-

dere ragione di tutti i citati fenomeni. Secondo me, il

la memoria sensitiva e i segnali uditivi o visivi

concorrevano simultaneamente alla produzione de' fe-

nomeni in parola, e s'integravi a vicenda. Sarebbe

quindi accaduto ai cavalli matematici tinello che .

de quotidianamente a tutti gli studenti, i quali, sia per

la loro età. sia per altri motivi, sono incapaci di scio-

gliere un problema matematico, ragionando sulle leggi

i he lo regolano.

Si supponga che uno di questi studentelli venga in-

terrogato, ad esempio, sul prodotto di 9x9. Che cosa

farà egli? Prima di tutto, ricordandosi di avere impa-

rato la tavola pitagorica, farà appello alla memoria,

confidando che questa accanto al 9x9 conservi asso-

cialo il numero 81. Che se quel benedetto 81 si sarà al-

lontanato dal suo equivalente, l'interrogato tenderà l'o-

recchio e girerà intorno l'occhio... scrutatore, nella spe-

ranza che « pia Iche bocca amica suggerisca a mezza vo-

ce la risposta, o qualche manina, nascosta dietro un

libro o dietro una testa, indichi le cifre sospirate. E se



i Don verranno, »> saranno poco chiari.

•ti», pur di sfuggire all'onta... del silenzio,

:a risposta qualunque, e non è esclu-

so ohe, anche in questo tentativo estremo, la sorte lo

aiuti.

:i altrimenti i cavalli di Eroerfeld avrebbero po-

tuto <larr I»' loro risposte aiutati, tanto dalla memoria

quaiì! amali e dalla sorte. Indubbiamente i ri

>l: della memoria potevano essere facilitati dai segnali.

,i i segnali potevano venire più facilmente

coll'aiuto dei ricordi della memoria. Memo
anche quando non erano del tutl

i, rendevano sempre più fàcile l'approssimare

la verità delle loro risposte casuali. Trattandosi di sco-

lari che davano soluzioni soltanto per un terzo,

are che questi fattoli fossero sufficienti, senza l'i

sogno <h ad una intelligenza equina capace,

matematichi

appi e lari.

avalli di KlberfVId pilo appli

B tutti uli altn .miniali ammaestrati che hanno

amato in qu< -ti aitimi tempi l'attenzione degli sta-

per le loro doti eccezionali i Possiamo quindi

SUA argomento decisivo e

tiri qui ; l'esistenza di facoltà

naii nelfc Tutte i. oni che sem-

ai ( arati male, non sono già ema

li una lui uà semplici riflessi di una

: i



luce esterna: riflessi della Intelligenza creatrice della

natura, o della intelligenza umana. Possiamo perciò

ammirare la sapienza che risplende negli animali, co

me nelle piante, come m lutti gli altri esseri dell'uni-

ma abbiamo il diritto ili tenere ulta la nostra di-

gnità di creature superiori e privilegiate.

Senza riprovare gli esperimenti seri, che possono al-

largare gli orizzonti della verità, crediamo che sarebbe

meglio l'occuparsi un po' meno della educazione degli

animali e un po' più dì quella degli uomini. Invece «li

cambiare le stalle in scuole, sarebbe più profìcuo ado-

prarsi perchè le scuole non si trasformino in stalle di

puro allevamento animale. Invece di sforzarsi ad innal-

zare le bestie al livello dogli uomini, sarebbe più utile

lo sforzarsi d'impedire che gli uomini discendano al li-

vello delle bestie!
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